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AlCefano, & al Canaletti ’> 1 *• ♦ \ ) 

Al Signor Renato Triti i*lek> "5 St 

Al Clarifs. Signor Domenico Veniero:coI qua- 
le in particolare difeorrefopra il Corbaccio. 

Con vn Trattato, intitolato UVarchin a: doni ~ 

correggono coivmolce belle ragioni non ptfc» » 

errori del Varchici Cafteluetro, & del Ru-MPOr r 
icelli. - — -ZLf 

Et alcune bellifflme Annocaeioni fopra il Pe* 
crarcha . 



Si favo aggiunte inquefla nuova Edizione alcune pt* 
che note utili , o neceffarie a bene Jcrivere in lin- 
gua Italiana , 





Col" permejjfo de' Superiori • 







ì m • ** • ' f ' s ~ * 

Amico Lettore ) alcuni luoghi ofcuri 
dell* Opera fono, legnati co! legno 
( * ) . Tu ufa del tuo giudizio, 
e da fanp • . 
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Ofio thè mi pojìnell* 
animo , Eccellenti 'f* 
Jìma Signora Du - 
chejfa i di dare no* 
: , • ' ; bellamente in pcc 
apr ojìtto di coloro , che agli flit* 
dj intendono della Italiana fa- 
vella i le Battaglie del Muzi o , 
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feci penfur^ . 

J fot to' l vofiro cbiartffimo Nome. 
Non credei così di rendervi de- 
ano -merito de’ benefizi da Voi 
fattimi : che fe penfaffi di ri- 
cambiar vene col picciolo dono , 
che toi fo f dm^Opericctuola 
d’altrui, alt a vergogna ripren- 
derei : altra che veggio di non 
potermi sdebitare in alcun mo- 
do , e potendo noi voglio : che a 

piacerei a gloria mi torna vi- 
vervi in agni tempo obbligato , 
poi fai folamentecon una pic- 
-ciola , mapubblica tefiimonian- 
gd,d animo Ti corife ente, t devo- 
.lodarvi a conofcer c, che non mi 
era di quelli- la • memo r i a fuga- 
ta j ed at^Hiftarc nel tenfo JteJ. 
f$awfiivmcnt° all'Opera che l 

Muzio, f e. pivejje, non k 
* , + ' 
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fi crebbe maggiore e per tal ri- 
Jpetto fe io altra conofcen&a noti 
avefsi dì V oi,cbe per fama ficca- 
rne l'ha dt Voi qualunque più cnl- 
ta Città di Itali a, non la intitole- 
rei, che a Voi fola^ conciofieche a 
V ?i meglio , che ad'altruifi con- 
venga . V li Jiete in quefta per il- 
ludivi Famiglie ragguardevol 
Citt,à non men pel voftro 9 che 
pel chi arof angue del voftro fa- 
vi o Confort e in alta parte loca- 
ta . Voi avefte fin dalla prima 
età ! ànimo inchinato alle lette- 
re , e poiché della più fan a Fi lo- 
ffia il petto , e la lingua vi em- 
pi fie, * vaghezza vi prefe del pu- 
ro , ed órnato fc viver e nel noftro ♦ 

volgare i nel quale ftudio tanta 
cura avete pofta , che vi ha 

di pochi in quefta età noft ranche 

- *. . 
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ì loro concetti felicemente , come 
Voi , di fendano in carte . Poe- 
tando poi fiete già a tanta dìgni - 
tà pervenuta, che qualunque piti 
cult a Donna vi la feiat e lun- 
ghijjìmo Jpazio addietro l Mi 
me 7ìe inganna la pafsione . Le 
voftrc fparfe rime ( che a pre- 
ghi de voftri cimici , e fpe&ial- 
mente del chi ari (fimo Signor 
D. Paolo Dori a v forfè vi difpor • 
rete un giorno a r accorr e in un 
libro ) benne pojfono far chiaro 
altrui : e fe egli avverrà , che 
feguendo il configlio di più lette - i 

rati bitomini , che frequentan 
la voftra Cafa , a fcrivere vi 
mettiate una Tragedia fi della 
quale imprefa non ho dubbio 
apprejfo di me , che riufeirete a 
buon fin emenderete altrui intera 

. fi. 
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fede di quel , eie ora ferivo di 
Voi . Voi ad ogni tempo ì lette- 
rati buomini con lieto vifi>,e con 
dolci modi accoglie tei nè vi vien 
trap affato dì, senza che dà Voi fi 
tenga con alcun di loro ragiona- 
mento . Voi degli affanni , che 
vengon loro dalla nimica i rivi- 
di a , folle cita cura prende te , e 
per quella benignità , che pro- 
pia è di Voi > tanto prefiate loro 
dell 9 opera vofira , quanto per 
Voi fi può il più . Or Voi ,gene- 
rofa Donna y accettate con buo- 
no animo quefiomio dono : che 
io a fingolar benefizio mel reco : 
t devoto , quanto più poffo , alla 
vofira buona grazia mi racco • 
mando • 

Di Napolfdi li 2 . Novembre 1741, 
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BATTAGLIE 

DEL M V T I O 

ivstinopolitano 

Per diffefa de ir Italica lingua. 

i . * 

A M» GABRIELLO CESANO, 
è? à M. Bartbolorneo Caualcanti •. 

' b ■ _ • 

O non credeua, M. Gabriello, & 
M. Bartholomeo , che da al- 
cuno li doueflc dubitare tra lp 
itilo del Bpccaccio, & del Mac- 
chiauelli, quale hauclTe ad elfec 
reputato il piu leggiadro . An- 
zi ho io fempre ftiniato , chq 
in quella nofira età ci Gano di 
quegli, che di purità di lingua, & di dolcezza , & di 
altezza di dire auanzino il Macchiabili : ma che 
alcuno non ce ne habbia , che al Boccaccio meriti 
di eflère agguagliato » Of vpi ( per quanto io com- 
prendo ) hauete opinione a quella contraria: & tan- 
to la hauete voi contraria , che dite il dir del Mac- 
ehiauelli edere deli’ altro fenza comparation piu 
bello : le quali parole voltre ( fe io voglio dire il 
vero j piu mi hanno fatto marauigliare , che mu- 
tar fentenza ; percioche quelle dall’ vna patte con 
l’auttorità voflra , & dall’altra con la ragione cfa- 
ininando, mi par di vedere, che la ragione Ga con- 
traria alla vodra auttorità » & fc voi volete fapere 
qual ragi onc à cofi doucr dir mi muoua, io la vi di- 
1-'.' ' e '" ■ '* ' *A " A, * 
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battaglie iti Muti» 

th\ detto che io habbia quello, che da voi % flato 
detto . Il parlar vofiro adunque t (lato , che lo fti- 
]o del Macchiauelli è fenza coniparatione piu bello 
di quello del Boccaccio , conciofta cofa , che hauen- 
do il Boccaccio fcritto nouelle in irtilo , come egli 
dice , humilifiìmo , & rimcflo , quella maniera di 
dire per if.riuere nouelle è conueniente : ma ad 
altra fcrittura huomo non fe ne può feruire . Et 
hauete aggiunto , che il Boccaccio non hebbe giu- 
dicio nelle tofe Tue ; anzi che hauendo fcritto il 
Decamerone , & de gli altri libri , & ifpecialmen- 
te il Philocolo , ( che coli chiamerò io pur quel li- 
bro ) egli fi credeua , che il Philocolo douefiè efler 
tenuto dal mondo in maggior pregio ; di che fi ve- 
de quanto egli della fua credenza fi ingannale. Que- 
lle cofe quali dall’ vno , & quali dall’altro di voi fo- 
no fiate dette . Alle quali potrei io rifpondere , eh* 
in volendo dar fentenza di due ftili , quale fia piu 
bello * non bada dire i viti* dell* vno fenza dir le 
Virtù dell’aTtro : Se «he per «fiere vno ftile humile, 
non perciò vno altro ( qual che egli fi fia ) dee efie- 
le incontanente piu bello giudicato . Ma per lafciar 
quefté cofe da parte, dico , che io non intendo con 
qual ragione fia detto , che delle nouelle ad ifcriuet 
altroché nouelle non ci poffiam feruire . Che fe ciò 
fofievero , farebbe etiandio conferente , che del- 
le Orationi di Cic. non ci doueffimo potere aiutar* 
in ifcriuere fe non orationi : & che de* Commenta- 
rli di Cefare non poteffimo trar cofa che fi confacefle 
ad altra fcrittura , che a commentarli : & coli di 
Diano in mano degli altri fcritti , & de gli altri 
(crittori . Il che quanto fia lontano da quello che fe 
in effetto, io mi perfuado , che egli fia chiaro vie 
Jpiu , che fi conucnga dirne molte parole » deuen- 
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In dìfefa delP Italica Linguai a 
do effe re manifeiìo ad ogniuno , che delle medefp 
me voci con la forma , & con la compofitionc fi 
fanno i diuerfi iìili ; Je eifendo noto l’ eifempio di 
Demoilhene, il quale non di altra imitatione tan- 
to adorno i Tuoi componimenti) quanto delle hi ilo* 
rie di Thucidide : le quali hauendo egli non pure 
vna volta traferitte , diuenne tale , & tanto , qua* 
le & quanto da ogniuno fi sa : & dalla lettione del* 
la hifioria , la quale nella mezana via del dire vie» 
ne collocata , fi fece egli vno altifiìmo oratore • Et 
per tornare al Boccaccio , iftimo io , che alcuno non 
Viua hoggi , che in quella lingua- fenua in profa 
con alcuna lode , che da altro volgare fcrittore 9 
che da lui habbia apparato a fcriuere • Et fedi me 
mi foffe lecito alcuna cofa dire, io direi , che io ho 
pure alcuna volta fatto proua di fcriuere alcuna co» 
fa ; ho fcritto di molte , & di varie lettere : ho 
fcritto in fuggetto di duello : ho fcritto alcuna co» 
fa morale : de à materie di pjiu dignità fono ancho» 
ra trapafiato : nè ho io alcuna cofa fcritto con al» 
cuna diligenza , che io fcritta non l’habbia in quel» 
la lingua , che dalle nouelle del Boccaccio ho appa» 
rata . Nè infino ad hora mi pento di hauerla appa» 
rata tale . Non mi liano quelle parole di me appo, 
fleà vitio: che io per altro a dirle non mi fono 
condutto, fe non per argomento, che fe iq tale 
dalla imitatione del Boccaccio in tante maniere di 
dire mi fono auanzato , non fi douerà negare., che 
gli huomini di rara dottrina , «Sedi chiaro ingegno 
non fiano per trattar con quella ogni altiifimo fug- 
getto. Et che direte voi fe io diro , che nelle no* 
«elle fi moftri , che ad ogni grande imprefa era atta 
la penna del Boccaccio ? Et per non iftare hora a 
discorrere pei q^ie' tanti proemii di tante nouelle ? 

: " a * 



Bàttagli è àtì Muffii 

2 quali à me paiono non che maraujpliofi , ma mi- 
jacolofi $ quante defcrittioni di luoghi , quante cir* 
cofcrittioni di tempi vi fi trouano tutte piene d fio- 
ri & di vaghezza ? quante volte vi fi fa mention* 
di guerre , & di battaglie ? & quelle vi fi trattano , 
& ifcriuono per modo , che non ci rimane cofa da 
defiderare ? Quante volte fi viene da lui a ragionar 
delle belle virtù , & a mordere i vidi con tanta di- 
gnità , & con tanta acerbità , che qualunque fia 
piu nobile fpirito appagato ne rimane ? Taccio 
quanti fiano que’ ragionamenti , che fono in que* 
libri introdutti , i quali foura ogni humiltà fi inal- 
zano , fi come è quello del Conte Guido di Monfoiv 
te al Re Carlo : & quello di Tito a gli Atheniefi ; & 
altri cotali . Veramente fe voi voleilc pure ftar per* 
tinaci i che quelle cofe , che dette ho , fofTero hu- 
milmente dette, io non mi dorrei punto di hauere 
openion contraria alla voftra opcnione . Ma voi 
dite, che egli medefimo dice di hauerle fcritte in 
iftilo humiiiilìmo , & rimefio . Ciò dille egli , per- 
cioche nel vero buona parte di quella opera è hu- 
jnilmente fcritta , richiedendolo la qualità delle 
cofe , che in quelle fi ragionano , & delle perfone, 
che le ragionano : il che à lui non dee portare al- 
tro che lode,hauendo accommodato lo filo alla ma- 
teria , & alle perfone , la quale è principal virtù 
difcriuere, oltra che nè a lui ficonueniua, per 
Ifchifare odio , di parlare altramente . Mi non pe* 
ciò fi dee dire , che il libro delle nouelle per la hu- 
miltà del dire ad altro , che a fcriucr nouclle non 
potfa giouamento preftare . Vengo bora a quello 
che detto hauete , che egli nelle cofe fue non hcbbe 
giudicio > & che apprefTo di lui lu in maggiore ili- 
Wa il Philocoio , che il Pecamcione . Sopra quali 
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fondamenti fia formato cotal voftro parlare, io noli 
lo intendo ; anzi tengo io , che fi come egli pia 
giudiciofamente ferirtele nouelle, che non fece il 
Philocolo, coti anchora faceflè di quelle miglior giu* 
dicio : che non è da credere, che vna opera cofi 
grande fcritta tutta con piu nettezza di lingua , con 
piu leggiadria di dire , & con piu prudenza egli 1 % 
jhabbia fcritta a cafo : anzi a me par piu verifnnile» 
che voi piu torto allhora habbiate a cafo fatto vn 
tal giudicio , che fia da credere, che quello lìa il 
Voftro vero giudicio « Il Philocolo fcriffe egli di mi» 
nore età , che le nouelle • Perche adunque vorrem 
noi dire , che douefle di mar da piu quegli fcritti t 
che egli haueua comporti quando doueua fa per me* 
no t che quegli altri , che egli fcriffe quando doae- 
ua faper piu ? Il Philocolo fcriffe egli ad altrui riJ 
chierta , & le nouelle per fua elettione • Et noi può 
lappiamo, che piu felicemente, ci riefeono quelle 
fcrieture , che morti dal proprio fpirito noftro ci 
mettiamo ad fendere in carte , che quelle altre, 
le quali dall' altrui arbitrio a fcriuereci lafciamo ti- 
rare . Del Boccaccio parlando il Bembo dice, che 
delle molte fue compofitioni tanto ciafcuna fu mi» 
gliore: quanto ella nacque dalla fanciullezza fua 
piu lontana • Or fe tale fu il giudicio di lui nello 
fcriuere , non veggo perche gliele vogliate torre 
neH'hauer conofciute le fue fcritture . Nè perche cf- 
fo pur chiami il Oecamerone cofe hutnilirtìme do- 
«ete voi fare argomento , che quelle parole fiano da 
lui (late dette in atto di deprezzarlo : ma piu torta 
ledouete intendere col fentimento,che io ho loro da» 
todifopra, cheegli pocoappreffo foggiunge , che 
quelle cofe teffendo , nè da Parnafo , nè dalle Mu» 
fa noQ fi allontana 5 il qual luogo , &la qual coni» 

A $ pagaia 
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pagaia non comportano , che quelle cote , le quali 
ira loro fono fcritte , fi habbiano da deprezzare . Et 
per farui non folocon la ragione , ma anchora con 
lateftimonianza del medefimo Boccaccio conofcere 
quale foffe il giudicio fuodi que 1 due libri « vi dico , 
‘«he hatiendo cflo nel Philocolo fcritto due àflai lun- 
ghe nouelle , quelle furono apprelfo da lui nel De- 
camerone trafportate . Ma quali ? Riuedeteleui voi» 
de fate comparatione come elle comparifcano in 
uno, & come in altro luogo: & potrete rauueder- 
ui quale fia (lato piu fincero giudicio , o il vollrodi 
lui , o il fuo delle cofe fue . A ciafcuno è ageuole a 
difcernere quanta differenza vi fia . Egli le ha tutte 
rinouatc , molte parti ne ha mutate , & molte tol-> 
•te via : alcune ve ne ha aggiunte ; & tutte le ha 
fcritte con altre parole , con altro filo , & con al* 
trottilo. Et il tutto fi vede efTere fiato fatto giudi-* 
ciofamente. Di che fi può fare argomento quale ope* 
«ione fòlle allora la fua del fuo Philocolo ; che fe 
«gli tornato folle a quel tempo à fcriuerlo, così l’ha- 
uerebbe tutto rifatto , & raììcttato , come fece q uel- 
le noueiie • Et fc egli non reputauade cofe fcritte in 
quel libro degne del libro , che egli fcriueua , non 
so con qual ragione vogliate dire, che egli il men 
degno al piu degno habbia nella fua openione an-* 
tepofio . Et tanto fia detto in rifpofia delle cofe 
dette da voi dello flilo, &del giudicio del Boccaccio* 
Or percioche nella comparatione de’ due fcrittori^' 
il parlar vofiro fu piu in biafimar l’vno , che in lo- 
dar l’altro, Io non contento di auer 1’ unodifefo* 
dell’ altro ho anchora intrntion di ragionare. Et 
dico , che de libri del Macchiauelii già è gran tem- 
po che m- ne vennero alcuni in mano : & bruen- 
done nella lettion di poche righril fuo liiio.» & 1* 

- ' / *. “■ »' ~x ' ' - fu» 



In tlijfif.i dell' Italie a Lingua'* 4 
foa lingua notata , gli gittai da parte , come quegli 
da quali io non penfava di poter raccogliere cofa di 
'tanta vtilità , di quanto danno potrebbe edere (la- 
to quel Tuo dire alle mie fcritture . Nè da poi mi è 
mai venuta voluntà di tornargli a vedere: anzi pia 
me ne ha tenuto lontano l’hauere io vdito dire , che 
ne’ libri di lui niuna pietà , niuna humanità , n iu- 
rta religione vi fi troua ; ma che fono tutti pieni di 
ammaeilramenti di crudeltà , di tirannia di in- 
fidelità . Hora fentendogli da voi di tanto proporre 
nello alilo à quegli del Boccaccio, ho voluto far pruo-j 
ua fe col condimento del giudicio voflro io ne po- 
teri fentire alcun dilctteuole fapore , & à leggerne 
alcune poche carte mi fono condutto . Vi dirò libe- 
ramente il vero ( fate pur di me dal giudicio , ch’io 
fodilui, qual giudicio vi piace; che feildir del 
Boccaccio vi di fpiace, non mi difpiace che il mio 
giudicio vi difpiaccia : & fe lo ftiio del Machiavelli 
vi piace, non mi piace che la openion mia vi habbia 
a piacere ) Io non so trovar nelle parole di lui cola, 
che comportabile mi paia in ifcrittore, che voglia 
con lode alcuna cofa fcriuore • Se riguardo alla for- 
ma del dire , non so come dir fi poffa piu baiamen- 
te • Se cerco de gli ornamenti , non ne trouo niunos 
anzi mi pare egli efTcr tutto fecco, & digiuno di ogni 
leggiadria. Poi nella lingua egli è tale , che oltra 
l’ufar molte parole latine , là doue non men belle 
ne hauerebhe hauute delle volgari > & nella varia- 
tione , & nella proprietà de’ verbi egli è tutto cie- 
co : ufa male i nomi » & peggio i pronomi * non sa 
ben collocare nè articoli, nè adverbii : & in fiam- 
ma tanto sa delle ofleruationi della lingua v quanto 
chi non ne fa niente. Qgi voi forfevi rider ete,che io 
non Thofcaao voglia de gli fcrittori Thofca n i ragion 
V" * A *4 
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, tiare. Ma ridete pure , che anche io bene fpeflb ri- 
s do di que’ Thofcani, i quali foli credendoli elier atti 
«a fcriuerc in quella lingua , ne fanno meno , che i 
‘ jion Thofcani. Io fo che molti tra voi li perfuadono, 
-che lo Audio de'nonThofcani intorno a quella lìa in 
•tutto vano. Elfi fi credono , che ella fia tutta lorot 
fi gloriano di hauerla dal nafeimento ; & fi danno a 
Vedere di haucrla beuuta infieme col latte daile ma- 

* terne poppe Nè vogliono , che ella fotto altre leg- 
gi , o fotto altri ordini fi rifiringa : anzi dicono, 

- che male fanno coloro , che vogliono dar regole al- 
le lingue, mentre che elle fono incorfo. Intorno 
t 'alle quali cofe io dirò pur quello , che io ne fento . 
Et lafciando hora il difputarefequeilalingua deb- 
bia chiamarli Thofcanao pur con altro nome; a me 
pare che nella'! hofeana fia auuenuto quello,che luo- 

• le auuenire in que’ paeli , doue nafeono i vini piu 
pretiofi : che i mercatanti foreAieri i migliori com- 
perando quelli fe nc portano, lafciando a p>efmi 
j men buoni . Colt, dico, è a quella región'* auuenu- 
to; che oli Audiofi della Thofcana lm »ua dalle altre 

Sparti di Italia ad apprender quella concorrono in 
maniera, che elfi con tanta leggiadria la recano nel- 
le loro fcritture , che toAo toAo potremo dire , che 
la feccia di quello huop vino allaTnofcana fia rimafa. 
Et per ragionare alquanto di quello errore de’ Tho- 
fcani , i Fiorentini vogliono efTere elfi i padri deila 
lingua : i Senefi noi confentono : Se dicono , che 
la loro è piu leggiadra : gli Aretini dannano l’vna. 
Se l’altra , & dicono tra loro effere il fiore , Se la pu- 
rità di quella: nè delle altre Città di Thofcana « vna 
medefima la opinione . Quale fia quella di tutto il 
.•rimanente d’Italia mi taccio al prefente ; quefiodi*. 
-JÒ bene , che vniverfal confentimcnto è , che gli. 
i jT ' £ ‘ ' huomi- 
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Jttàffifa deìt 1 Italica Lingua » f 
< huomìni Thofcani fra tutti gli altri huomìni Italia- 
ni parlino leggiadrifilmamente: Se che i letterati, St 
.quelli, i quali Vanno datorno , & vfano le corti 
pailino molto piu ornatamente , che non fanno gli 
idioti , Se quelli , che delle loro Città non fono mai 
vfchi . Si fente adunque gran differenza di lingua 
dall’vne all’altre bocche : là onde fi vede , che a vo- 
lere ottimamente parlare, non bafial’clTer natoTho- 
fcano,da che piu , & men bellezza di lingua fi feor* 

• gè nelle Thofcane fauelle . Et per farci anchor pia 
auanti , dubbio none, che penfatamente parlan- 
do , piu leggiadramente non fi parli, che fenz3 pen- 
farui . Et lo fcriuere non è altro, che pelatamen- 
te parlare . Di che neceifario è concludere, che la 
lingua de gli fcrittori fia piu perfetta , & che coloro, 
che da gli fcrittori la lingua apprendono , la pia 
perfetta apprendano , & per confeguente migliore 
contezza ne debbiano haucre, che quegli altri , che 
dalle balie , & dal vulgo la hanno apparata , & in 
quello modo gli altri Italiani , che per nafeimento 
Thofcani non fono , da gk fcrittori le parole pren- 
dendo doueranno piu puramente fcriuere ,che que* 
Thofcani, i quali della lingua del popolo fono con- 
tenti . Etnei vero le lingue , le vere lingue non fi 
imparano dalla mamma , Se non dal babbo , ma 
dalle fcritture : & là doue voi altri volete ( Voi di- 
cendo intendo di dire à coloro che così fentonoj che 
dal parlare à fcriuere fi impari , ho io da Cicerone 
imparato , che dal leggere , Se dallo fcriuere fi im- 
para a parlare . Ma per meglio intendere qual via fi 
debbia tenere per confeguir dirittamente quella pia 
nuoua lingua , auuifo che fia ben fatto , che dalle 
altre piu antiche fe ne debbia prendere 1* effempio « 
tanto fe yolcte conofeere quanto poco gioui - 
1 T" " ’ reflex 
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Peflèr nato Thofcano per volere Thofcanamente feri-’ 
uere, ricorchui * che Virgilio fu Mintouano, Catullo 
Ve ro ne fe , Horatio Venufino, Terentio Africano , 
&cheM. Tullio non fu Romàno. Da cui vogliala 
noi dire , che quegli ftranieri apprendelfero la Ro- 
, jnana lingua ? Da' libri : & co faceuano non pure i 
foreftieri , mai Romani anchora : di che fi legge 
non foìamente di Virgilio , che «gli volentieri leg- 
geua i verfi di Ennio , ma di Saluftio anchora fi fa f 
che egii diede molta òpera a gli fcritti di Catone. Et 
non altramente faceuano i Greci : il che per quello 
che detto s* è di Demofihene , affai àgeUolmente fi 
comprende, da che egli Atheniefe effendo , alle al- 
trui fcritture fi riuolfe per bene vfar la lingua de gli 
Atheniefi ; Ma che dirò j che nella Gfecà lingua non 
fono mancati de’ Latini , che hanno leggiadramen- 
te fcritto, Se de’ Greci nella Latina ? Et Cicerone nel- 
la Greca orava con tanta eloquenza , che faceva ri- 
manerne(tf)con ammiratione i piu eccellenti maeftri 
di quella. Et lafciàndo ilare i Greci , Se ì Latini» 
non ci fono fiati de’ Barbari , Se non ce ne fono an- 
chora hoggi , che Se Ciecamente , Se Latinamente 
hanno parlato, Se parlano? Se hanno fcritto , & 
fcrivono ? . Or fe quelle lingue da’ libri tuttodì fi 
imparano: Se feie firaniere nationi da quelle in 
tutto feparatc * & lontane tuttauia le apprendono, 
non so perche à gli Italiani vna Italiana lingua deb- 
bia efTer difdetta * Tacciò la iingua Francef.a , Se U 
Spagnuola » & la Tedefca , & delle altre » ma la He- 

brea, 

(rf) Nelle Lettere del Muzio (lampare in Vinegia a p. 
«reno Gabriel Giolito v* ha pur quella Lettera ; ma quivi 
fcritto refiarne > non rimanenti « come è fcritto nel Libro 
delle Battaglie « e come e’ par che fi debba ferirete giuda la . 
regola , che dà il Muzio nel capo fettimo • ' • “ 
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Brea , & la Caldea imparano gli huomini Italiani* 
& non portono la Thofcana imparare? Grande è ve- 
ramente non so s’io debbia dire il priuilegio, o la 
difauuentura di querta lingua , da che altri huomi- 
ni , che Thofcani non la poifono fapere • Et vera- 
mente bene è grande la Tua difauuentura , che an- 
dando tutte le lingue , che fono in alcuno honore, 
alte, pure, & regolate , colóro, a cui principal- 
mente fi apparterrebbe di far quella altra bella, non 
fidamente fchifano quello Audio , & quella fatica : 
ma come niniici , a coloro s’oppongono , che all’or- 
namento, alla proprietà , & à gli ordini di quella 
intendendo fi affaticano . Ma non fi debbono met- 
tere in regole le lingue mentre , che elle fono in cor- 
fo • Et pure erano in corfo le lingue Greca , & La- 
tina al tempo de gli efempii, che io ho di fopra pro- 
porti : & da’ libri le apparauano , & fiotto le rego- 
le le ritlringeuano . Et Cicerone a M. Antonio ap- 
pofe, che egli non bene haucua ufate alcune parole 
latine : A a Demorthene fu apporto , che egli par- 
lando , ha verte rtraniere pardo ufate . Nel parlare 
erano come di grande error notati coloro , che non 
propriamente alcuna parola vfata hauefTero : & voi 
volete, che nelle fcritturefi vfino delle voci tolte 
lenza feelta da tutte le Ville di Italia , & d’ oltre i 
monti, anzi che confentire , che alla lingua Tho- 
fcana fiano date alcune leggi? Et quefto aggiunge- 
rò io pure , che ertendo la lingua Latina non che in 
corfo , ma nel fuo piu fuperbo corfo , M. Varrone, 
d: Cefare fcrillero i libri della Analogia . Effe voi 
^ con la Analogia vorrete efaminar gli fcritti del Mac- 
chiavelli , & di chiunque fenza offeruatione flende 
in carte ifuoi concetti, quegli trouerete non pur 
non leggiadri , non fioriti , & non limati , ma an- 
. * ~ chora 
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khoré non pori , non netti , & non Thofcahi E i 
quefto (ìa al prefente detto della openion mìa del 
Boccaccio, & del Macchiatici!» , & del Thofeanaracn- 
te icriyere • * J ' ‘ ~ - 
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AL SIGNOR RENATO TRIVULTIO. 

Ignore, io ho vedutoceli Cofano 
di M. Claudio Tolomci, il qualo 
mandato mi hauete , A à me 
haucrerte fatta non picciola gra- 
da ^ fe contentato vi forte , che 
io veduto lo ha velli fenza pia 
avanti darmi altra fatica , Ma 
ypi pur volete eh’ io ne dica 
quello che io ne Tento . E già detto vi ho , che egli 
è cofa (lata fcritta da uno Thofcano . E voi non di 
tanto fodisfatto , mi richiedete che dirti ratamente vi 
efponga in che io conofca quella fua dirò cofi)Tho- 
fcanità , & tutta via mi /limolate à doueruene alcu- 
na cofa fcriuere . Là onde io fono ridutto à termine» 
che mi pare con men fatica poter fodere alla vo- 
llra voluntà , ehe negarui una cofa , che con tanta 
irtanza mi domandiate . Vi dirò adunque con pia 
parole quello , che con vn folo motto a me pareli» 
di hauereà bartanza efprelfo . E per cominciare da 
quello capo , Egli douendo raccontare vna difputa» 
là quale C finge , che fia pallata fra alcuni dotti 
huomini fopra il nome di quella materna lingua» fe 
ella fi debbia chiamare» o Volgare, o Italiana, o 
Cortigiana , o Fiorentina , o Thofcana , nel proe- 
mio di quel libretto dice, «he molto malageuole co- 
fa è da giudicare , qual di que’ nomi veramente le fi 

con- 
iti E* pur quell* altra Lettera nelle Lettere del Muzio 
Rampate appiclTo il Giolito »' e quivi fi legge vifto* che è 
parola di verfo , non veduto , cpme qui . Ma’l Muzio in que- 
llo libro fui fine del capo felìq pentefi di aver pollo nella 
profa vijlo per veduto , c r$t per rotdutu , 
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contenga l E nondimeno ne fa egli incontanente 
giudici*» » che il titolo di quel volume è , della lin- 
gua Thofcana. Poi ci dà intentione di non volere ef- 
fer parte, & de* Thofcani prende la difefa , che nel 
anedefinio proemio vi fono quelle parole . Non In 
fotrìi volgare Jtimare alcun » , che i dotti non gri- 
dino farfine parte à troppi : non Italiana , che i 
Thofcani ffpinti da giufio Sdegno non dicano come 
non è bonefta cofa arricchir fe JfeJJh con i nudate i 
beni altrui', doue chiamando giujlo lo fdegno de’ 
Thofcani viene à dare egli la fentenza, che chi Ita- 
liana h appella , à loro la viene ad inuolare • Ap- 
prclTo foggiungc, non cortigiana , che molti , i qua- 
li Corti mai non videro , non vogliano , che ella lo- 
ro Jìa , hauendola quajì inferno Succhiata col latte 
delle nutrici , afcoltata da' padri , & dalle madri » 
imparata nelle loro tenere età con gli altri fanciul- 
li. Qui di cui egli fi voglia dire, affai è ageuole ad in- 
tenderlo , che egli de’ Thofcani parla*, i quali coli fi 
perfuadono , & fc egli partiate dato non foffe , ha- 
uerebbe quello verbo yfato , il quale hora ho vfato 
io, dicendo che molti , i quali Corti mai non vi- 
dero, non vogliono , che ella loro lia , pervaden- 
doli , o facendofi a credere , o dandoli à vedere , o 
eofi fattamente, di hauerla infieme col latte fucchia- 
ta , & quel che fegue . Ma parlando come parla in 
fu la prima entrata dello fcriuer fuo , fi leua la fede _ 
di douer fedelmente efporre quanto per ciafcuna 
delle parti fi poffa dire , oltra che egli riferba l’viti- 
ino luogo à colui , che parla per la Thofcana; & fa 
che egli difputa contra tutte le openioni de gli altri, 
&niunocontra la fua . Or che ve nc pare infino a 
qui ? Kon mi fono io lene rifoiuto, che vn 1 hofea- 
jiohabbia fcritto quel libretto? Ma percicche egli 
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glieli* vltimo diicorfo fatto in fauore della Thofcana 
ha per vna diffinitiua lentenza , non mi parchefia 
fe non ben fatto , che efaminiamo vn poco con 
quanto fondamento fono quelle cofe dette . E pri- 
ma che io altro dica, bella cola è da notare, che 
egli vuole, che la lingua fia Thofcana, & non di tut- 
ta Thofcana , ma fa vna fipeha di alcune città, nelle 
quali egli intende, che la Thofcana fia comprefa , 
per parlare elle (come egli dice; piu Fiorentinamen- 
te , che le altre , & vuol che le altre men 1 hofeane 
dalle piu Thofcane apprendano, & che da Firenze fi 
Vengano ad inthofeanir quelle , & da quelle quelle 
altre , & di mano in mano i piu lontani -, fe pure 
in modoalcuno altri pofiono elfcre inthofeaniti. In 
quella deferittione à me fembra non di fentir par- 
lare di vna lingua , ma di Dio , che ne’ cieli fparga 
le gratie fue , & che da’ fuperiorì la virtù di mano 
in mano fia infufa ne gli inferiori , & mi pare , eh* 
egli con vna tale diuifione fia per mettere dif ordie 
ciudi in Thofcana . Nè fo che mi lobbia a penfare , 
che debba dire il buon M. Cino , da che la auttorità 
fua non è data da tanto, che da moderni Thofcani 
la fua Patria Pidoia in ^Thofcana fia data comprefa • 
Nè voglio lafciar di dire , che fe quelle città per par- 
• lare piu che le altre Fiorentinamente meglio parla- 
no , à me fembra , che egli ifpetialmente fi potefle 
rifoluere, che la lingua Fiorentina li douelle no- 
minare . Et per venire alle fue ragioni , egli fa vn 
lungo ragionamento in dimodrar , che la natura 
ha data à gli huomini la fauella , acciothe col me- 
20 di quella fi habbiano da confcruare infieme ; & 
«lice , che quantunque Varii fiano per Jp mondo gli 
idiomi y è neceffarip , che da molti , '& da molti 
huomini una ideila lingua fi intenda , & parli , ic 
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mafilmamente da coloro , che fono in vn medefiiun 
paefe : & che quanto piu ella Hender fi potette, tan- 
to meglio farebbe , & piu vtile al mondo ; ma ef- 
fcndoli diuerfe lingue qual piu , & qual meno difte- 
fc , in qualunque fpatio fi lia vna lingua fermata» 
ella è comune di coloro, che la parlano , Se non 
^particolare di alcuno , che vi fia . Quelle fono fen- 
tenze di lui dette con le fue medefime parole . Oc 
con quello difeorfo volendo egli mollrarc , che Tho- 
fcana , Se non Fiorentina fi debbia chiamar quella 
lingua , lo non fo come non medefimamente non 
venga à concludere , che ella non Thofcana , ma 
Italiana fi debbia nominare : che Italiana clfcndo 
ella , meglio fi efequifee la intentione della natura, 
parlando tutta Italia con vna lingua , & non con 
molte : Se fe è tanto meglio quanto piu vna lingua 
fi ilende , meglio è che la lingua fi denda per tutta 
Italia , che fi riflringa in foja Thofcana . Poi fe el- 
la è comune a tutta Italia ad vfare infieme, ella 
non dee edere {limata di Thofcana fola , Se parti- 
colare , che ogni volta che io parlerò in modo, che 
da vna natione fenza interprete farò iatefo , io cre- 
derò di parlar con la lingua di quella natione , Se 
quando anchora in alcuna città alcuni vocaboli fof- 
fero da quelli di yn* altra diuerfi , io dirci anzi che 
per li cento conformi ella foife vna lingua , che per 
vno , o due varianti elle fodero diuerfc ; che fe la 
variamone di alcune poche voci facelfe varia lin- 
gua, piu faiebbono in Thofcana le lingue, che non 
fono le città . Pofcia adunque che per lo mezo di 
quella lingua tutta Italia ha conuerjlàtione infieme, 
non fo q.uanto fia conuencvole leuarle il nome dei 
tutto , per dargliele di vna poca parte , che quedo 
p ccfuc le alcun Principe fignqreggiafic tutta Italia, 
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volere che fi chiamale Redi Thofcana . Ma mi ri- 
fponderà egli» che ella nacque in Thofca'na, che 
quefle fono lue parole . Lallof ana nojira parche 
jìcl dì tre , o forfè piu lingue , che Jìr imamente Jì 
corruppero -, compojìa . Ciò è della Etruf,a antica , 
de.la I atìna che poi vi venne , é della Barbara & 
f refiiera portatane da genti ftrane. . Et poco ap- 
pretto nomina di quali genti, tirane egli intenda di 
dire , le quali fono gli Hunni , i Gotthi , & i Lon- 
gobardi . Qui fi pub vedere come gli huomini 'per 
altro intendenti , dalla benda della atFettione fi Ia- 
feinofi fattamente ofeurare il lume dello intelletto, 
che nè elfi molte volte veggono , nè penfano , che 
altri habbia à vedere . Primieramente io vorrei , 
che mi fi mofirafie doue fi troui memoria , che la 
lingua antica Etrufca folfe in vfo , o conofciuta al 
tempo delle genti , che egli nomina, la quale io 
credo , che gli antichi Etrufci la perdettero non 
molto tempo dapoiche hebberola fignoria perduta» 
•Apprettò non veggo, come fi voglia , che quella 
corruttione della lingua fia fiata fatta piu in Thofca- 
na , che nelle altre parti di Italia , haueada malfi- 
mamente que’ Barbari meno in Thofcana, che qua» 
fi in altra parte di Italia fatta dimora . Gli Hunni 
non credo io che la T hofeana gli vedette giamai : I 
Gotthi che con Radaga'tto vennero in Italia vinti 
da Stillicone non ci fi fermarono . Quelli , che con* 
dulfe Alarico , & che prefero Roma , per la Campa- 
gna , & per l’Abruzzi fi ftefero: & quelli, che. 
Vennero con Theodorico, in Lombardia , & in Ro- ‘ 
magna fecero le loro imprefe : & in Romagna , & 
in Lombardia fu la fedia del Regno loro , & non in 
Thofcana:& fein Thofcana fecero alcun danno,non 
perciò Vi ha memoria (eh* io fappia ) che vi facette- 
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to lunga dimora. Nè de’ Longobardi dirò altro , fe 
jjonihe ellì in Italia venendo, il Regno loro di 
qua dall’Appennino llatuirono, & in quelle parti 
legnarono lungamente, & tolto via il loro fìcttro 
ancora ci rimafero : nè in Thofcana hefabero figno- 
ria , nè molto lunga , nè molto memorabile . Per- 
che io lafciero ad altrui giudicare , douc fia piu ve- 
jrifimile , che fia fiata fatta quella corruttion della 
lingua Latina con le Barbare , o là doue i Barbari fi 
fono lungamente fermati , Se lungamente hanno 
fignorcggiato ; o pur là doue o poco tempo vi fo- 
no fiati , o non vi fi fono pure approflìmati . Vna 
cofa cofi fatta hauerebbe egli potuto dir verifimil- 
jnente , quando le genti firaniere follerò venute d* 
oltremare, & follerò nelle Thofca ne piagge capi- 
tate , come de’ Vandali fi legge , che di Africa paf- 
farono à Roma : ma di genti , che dalle parti Set- 
tentrionali ci difccndano , non fo quanto ciò dire 
fi conuenga . Io fe hauelfi da parlar della mia ope- 
nione, dirci , che io credo , che hauendo i Longo* 
bardi per piu di dugento anni la maggior parte 
della Italia pofieduto , & hauendo tenuto lo feettro 
principalmente di qua dal fiume Po , che in quelle 
parti habbia hauuto principio quella lingua , & che 
di luogo in luogo Rendendoli , ella fi fia per tutta 
Italia ampliata ; & peruoche di Roma non fo che fi 
habbia memoria, che ella a’ Longobardi foibe fot- 
topofia , tengo per fermo , che Roma vltima que- 
,fta lingua ‘riceuelTe : de che la Thofcana , la quale 
fu delle vltimc regioni , che fentilTe le arme de* 
Longobardi , foibe etiandio degli vltimi paefi , do- 
tte quella lingua pcnctralfe . Et per dir tutto quel- 
lo , che io ne fento , hauendo i Romani piu che gli 
altri huomini di Italia ritenuto del Latino t Se quer 
ti ': ' ' - Ìli di 
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flidi qua partecipato piu del Barbaro , imo i» 
che a’ Thofcani » i quali fra gli vni , & gli altri fi 
.fono ritrouati , fia fra quelli due edremi venuta fat- 
ta vna mefcolanza tale , quale ella fi vide piu che 
altroue bella > & leggiadra . Ma fi pome fra loro fi 
può dire , che ella ha hauuto l’ ornamento, col* 
ardifeo iodi affermare , che ella fra loro non hebbe 
il nafi imento* Di che non (peon qual ragione vo- 

• glia no inuolarh à coloro , tra quali ella è nata , & 

' da quali ella è à loro pattata ; & può bendoro bada- 
re affai , eh’ ella degni di effer loro cittadin i , fenza 
Volerlafi yfurpare anchor per naturale . Se alcun» 
farà nato in Firenze , ed anderà à ftudiare in B lo- 
gna , & quiui diuerrà letterato, ouero fi metterà 
in alcuna corte , & cimenterà valorofo , & acco- 
flumato , non perciò farà , che colui non fia Fio*, 
remino ; &-il fimigliante è dire di queda lingua; 
che per hauerc ella alcuno ornamento in Thofcana 
apprefo., non perciò è quella la patria (ua . Nè vo- 
glio io già acconfenrire a’ Thofcani , che ella lab- 
bia da loro ogni ornamento hauuto ; che jfe bene h 
vero, che Dante, il Petrarcha , & il Boccaccio fio* 
.Ito dati i principali lumi di lei, à me pa|e, che 
ogni fuolume fi farebbe fpento , fe de gli altri huo- 
inini non fi foderi po li à darle fplendore , & à de- 
ttare i Thofcani , 1 quali fonnacchiofi , & otiofi fi 
erano podi quali per covare il morto cenere di lei , 
pur pervadendoli di berequeda lingua infieme col 
latte delle balie , & che altri*, che elfi non ne po- 

• teffero haucre cognitione , della qual cofa quanto fi 
ingannino coloro che cofi tengono, già al Cefano, 

' & al Caualcanti , coijtra vna loro opcnione fcri- 
uendo, mi ricorda di hauerne io detta alcuna cofa ; 

» & qui Voglio aggiungere , che Dante , il quale Tho« 
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icario ftr» non hebb'e egli quella openione , che han- 
no i moderni Thofcani » che ne 1 libri delia volgare 
eloquenza chiama pazzia di infenfati il volerli gli 
huon:ini Thofcani -attribuire il titolo dell’ idioma 
volgare Illuiìre*, & nominando.Guido Guinicelli,- 
altri poeti Eolognefi , dice di loro, che furono 
Dottori Illuftri , Se di piena intelligenza nelle cofe 
volgari. Etnelfuo Purgatorio dice del inedefimo 
Guido , 

♦ Il Padre 

Mio & de gli altri miei , miglior che mai 
Rime d'amore vfar dolci , & leggiadre. 

Di che per 1’ auttorità di cotanto auttore fi com- 
prende, «he nèque/la lingua è propria de’ Thofcani, 
nè elfi le hanno dati tutti i fuoi ornamenti , & che 
de gli altri huomini fono non meno atti , che fi fia- 
no de’ Thofcani à fcriuere in quella. Ma per Dio 
Vegliamo ancora vn poco , quanto fia ver ■, che ef- 
fj da’ padri , & dalle madri piccioli fanciulli la buo- 
na lingua app en lano .In quel libro del Tolomei 
lodandofi le piu Thofcane città di Thofeana fi dà loro 
quello vanto, che parlano , come detto habbiamo, 
piu che le altre Fiorentinamente. Et dicefi in Fi- 
renze :* / verjì mia ; diedi , 1 vo dargnene buona par- 
ie ; dicefi , Cena, no Jìa fera -, dicefi , Che voleui voi ? 
dicefi , I.alde per Lode o laude '■> dicefi , Craldio per 
Claudio ; Afcojta per Afolta . Vna altra volta , per 
Vna altra volta . Dicefi Sudicelo , per Succido , Dna 
per Due ; Loro per EJJi -, Egli pur per FJi ", Lai per 
Egli ; Dette , Se Dettero ine vece di dir Diede , & 
Diedero ; Arnorono , & Cantorono , per Amarono , 
& Cantarono , & delle altre cofe coli fatte infinite; 
nelle quali non fi ferua nè numero , nè genere , nè 
tlefinenza , nè forma di diritto parlare j per lafda- 
' ■ . ' •' re hora , 
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te hora da parte i Cecchi , i Bini , i Bacci , & gli 
altri moftri delle parole Fiorentine. Or fe cosi è, ì 
quale è quella lingua, che i Thofcani di quella Cit- 
tà, che piu Fiorentinamente parlano, fucchiaro ; j 
dalle poppe ? Fila fermamente non è quella , della - 
quale parla , & ifcriue il Bembo , il quale egli nel -, 
libro fuo fi primo ragion itore . Quella della quale 
il Bembo tratta, fi impara da gli fcrittori, & Dante 
biafima de gli fcrittori cofi Fiorentini , come !c’ Se- 
, ned , & de’ Pifini , & d 1 Aretini , & de’ Lucchefi , 
i quali dalle lingue delle città loro non fi fono par- 
titi .Or fe i principali fcrittori di quella lingua han- 
no confeifato , che ella fia anche altro, che Thofca- 
' m* & fe i Thofcani in parlando bjne non la vfano: 

& fe de gli altri huotninì in quelli ferfuono non 
nien bene de’ Thofcani , non veggo con qual titolo 
' vogliano , che ella fia pur di foli loro . Ma che di- 
rò , che in quel medèfimo ragionamento facendoti 
mentionc della lingua Attica, della Dorica, & del- 
le altre di Grecia , fi viene a concludere, che elle 
fiano vnaiftelfa: Se da altra parte fi vuole, che quel - 
'' Je de gli huomini Italiani fiano tra loro feparate:'EC 
pur ( per parer mio ) molto piu feparata è la fauel- 
la de’nioderniThofcani dalla lingua de gli fcrittori, 
che non è quella de gli altri Italiani dalla loro. Per- 
che fe pur vogliono che quella , con la quale par- 
lano fia la Thofcana,tengahnfi,& lafcino quella de* 
libri al rimanente di Italia , che di quella fi cerca, 
come ella fi habbia a chiamare . Io già molte vo’te ^ 
di quefla lingua parlando, & fcriuendo li ho no- 
minata Thofcana, come quella , che nel vero fi può - 1 ! 
dire, chi con giudicio , & con imitatione la vfa * 
eh’ ella fia il fiore della Italiana , come 1’ Attica 
della Greca • £t coti dico, & cofi frnto . Agpiun- 
' V - B, I ~ gendo, 
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Cencio, che fi come in Grecia la lingua Attica età 
h piu pura , &. la piu leggiadra , & che con tutto 
ciò non credo io s , che gii Atheniefi fi fdegriattero di 
dire', che là lingua loro fotte lingua Greca, coli 
jion de! borio i Thofcani vergognarfi di confettar che 
etti Italicamente parlano , ìaluo fe di ettere Italiani 
non fi vergognario « Et à quello eh’ io dico ( fe in 
loro è lume di ragione ) debbono volentieri accon- 
fentire , intendendo, thè à quella lingua , che di 
honorarfi intende , tanto ne viene maggiore hono« 
re , Italiana, che Thofcana appellandola , quanto è . 
piu nobile il tutto , che vna fua poca»parte . Et per 
dire in foirima la opinion mia di tutte le opinioni , 
delle quali fi tratta in quel librò , quello, che di 
tThofeanà ho detto, intention mia c eli hauer cqnfe- 
guentementé detto di Firenze . Che le corti a quella 
lingua dehbiano dare il nome , à mè non piace 
punto piu , che fi piaccia à M. Claudio . Che ella (i 
chiami volgare , ilón ho io per oofa cofi dishohoie- 
xiole, come pare altrui ; che haUendo Francefchi » 
Spagnuoli , & Tedefchi , & le altre hationi le loro 
lingue volgari , fotto nomedi volgare di quella nò* 

. tti a , come di piu eccellente fi habbia da intendere. 
Siche, o fia per eccellenza volgare nominata , o 
Ihabbia nome da Italia tutta, a me pare, che in 
vfia , & in altra guifa ella fe ne potta andare hono- 
i-ata , & gìoriofa . lo ho detto bì ieuémehte il parer 
mio di quel libretto . Et quella materia hauerci io 
in fino ad hora trattata copiofiflìmamente *, perciò* 
che mia intentione è di fcriuere tre libri in Dialogo * 
di quella lingua ; fe Dio mi dirà vita , & agio da 
poterlo fare * Ala il conuenirmi adoperar la penna- 
piu à cacciar la fame, che ad acquiftar fama , non 
/mi lafcia conducèrè a fine nè quello, ile alcuno, 
àìtto hojjorcuclc mio rìifegno. AL 
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I è venuto alle inani Un Cof- 
baccio Rampato a Parigi t pet, 
opera di un Fiorentino , fe- 
condo che moftra vna lettera 
polla per proemio, nella fron- 
te del libro, fenxa nome di 
Auttorc . Et quella per regole 
canoniche da’ Catholici , che 
non hanno liceva di leggeC 
libri vietati , non douerebbe efler letta « Colui ve- 
ramente commenda quel libro con marauigliofe lo- 
di ; & io tante fono lontano da lodarlo , che lo ho 
,per un libro infame . Et ben gli pofc nome 1 ’ Aut- 
tore il Corbaccio che di ogni piu odiofo Coruo fe 
piu noiofo . Nè in altra opera veggo , che al Cer- 
taldefe piu fi conuenga nome di Boccaccio , che iti 
quella , hauendo egli voluto lacerare vna gentil 
donna coll vituperofamente • Et perche ? Per non. 
hauere ella voluto fodisfare alla libidine di lui i al- 
ia quale fe compiaciuto hauelTe, ella Rata farebbe 
la da bene , & la virtuofa . Et per non haucr vo- 
luto macchiar la fua honeftà , è la impudica , & la 
vituperofa . Eella cofa veramente ,, Vn’huomo già 
di età canuta , & ( fecondo che egli di fe fieflo fi di- 
pinge ) perfona graue , & di riputatone, metterli 
• ad vna opera cofi fporca , & cofi fetida , che piu 
non pute luogo alcun publico , doucvada la plebe 
a fcaricare il fouerchio pefo del ventre . Et forfè # 
cherpli non ha raccolte infieme tutte le vergogne# 
tutto il fuccidume , & tutto il pu270 , che in tutte 
le femine infieme ritrouar non fi potrebbe ? Ma & 
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qucdo è quello , che à punto maggiormente feoprtf 
il Tuo d.fetto , & libera la donna da infirma , fen- 
tendofi cofe , che eccedono ogni verità . Oltra che 
per fua confeflioh fi vedo ,che di alcun mancamen- - 
to di quella non haueua certa notitia alcuna: che 
egli il tutto dice effergli dato riuelato da vno fpirito, 

& come in fogno : Se fermamente cefi fono vere 
. quelle cofe ,<ojue ordinariamente fonq veri i fogni* > 
& come da fpirito ne hehhe rruelatiòné . Et not ibi* 
le è * che e?li introduce quello fpirito ( il quale iti 
idato Hi gratia finge che purgaua i fuoi peccati ) à 
confortarlo , che per penitenza del fuo peccato , di 
cflerfi elio Boccaccio innamorato inqucila donna* 
debbia contra lei fcriuere libelli infami* Nè so da 
qual Theologia ingegnate li fiano quelle dottrine • 
Ma che diro * che egli dice , che fi era contenuta 
da parlar dishonoratamente di colei , perciochc 
molto maggior vergogna farebbe datai lui, che à 
lei ; & poi fi è lafciato tr.ifportare a fcriuerne vr» 
libro coli vltuperofo ? Or non mi fono io potuto 
contenete* chedivna coli dishonorata opera non 
habbia dannato il fuo Auttore : al qual per altro 
ho obligatiqne * come à Maeltro . Ma Se principale 
officio è di chi ha in fe alcuna humanltà , leuarit 
alcuna volta a folleuar gli opprellì , ributtando 
quelle cofe , che fono fuori di ogni verità . 

A quel valent’ huomo è paruto coda molto ho- 
noreuole il ritornar in man de gli huomini in bia- 
fimo delle Donne , quel libro, poco amico alle Don- 
ne dimodrandofi r Se chi di quell t al Tribunal del- 
la finta Inquifitione ne deffe inforni atione , io fo- 
no fecuro, che come vituperofo , al fuoco farebbe 
pittato, Se vietatane la lettura ; Se molto piu de- 
gnamente ( al parer mio ) che del Recarne ione . Ma 

&ac* • 
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Se accenna egli ancora di elferfi condutto a quella 
publicatione, per commendarla honeftà dèlie Don- 
*nc di Francia » comparate alle noltre di Italia ( che 
nonardifee la temeraria adulatione?) quaficome 
altri dato non fi a in Francia , & veduta non hab* 
hia la Corte & i codumi di quella . Se quelle Don- 
ne vanno fecondo la loro antica vfanzi modeda- 
mentc vedite ; & len-rtre dagli huomini non fi ' 
Jafciano liceo tiela mente abbracciare , & balciare . 
Ma percioche io non voglio fir quello» che io bia- 
fimo in altrui di fcriucre iquettiuc contra le Donne* 
diro folamente » che io crederò » le donne di Fran- 
cia delle altre efler piu pudiche » quando hauerò 
intefo, che elle non pifeino, 

Hor per pattare alle cofir » per le quali princi- 
palmente prefa ho in mano la penna -, Colui com- 
menda quel libro per puro, limato, & numerofo 
Copra tutti gli fcritti del Boccaccio i & dice hauerlo 
tratto da vna copia di vn’altro fcritto in fin nell’an- 
no del M. ccc. lxxxiiii., & hauer fcruata la propria 
orthoprafi a, la congiuntione , Se la feparatione del- 
le parole * «Srcheque’la antichità dace elfer mae- 
fira , & regola , dalla quale non ci debbiamo parti- 
re : ciò faticandofi di perfuadere*, & coloro dan- 
nando , i quali fanno altramente . 

Quella bella dottrina hauendoio letta , quella 
lettera al libro comparando , non mi fono potuto 
contenere , che io non habbia rifo, per hauer no- Ai- 
tato quanto male egli metta in opera quel’o , che 
infegna altrui. Chein quel’eeofe, le quali vera- 
mente fono da approdare , elfo dal fuo maeftro fi 
diparte: &in quelle •> che fono da riprouare , in 
parte Io fe?uita , & nella maggior parte fe ne al- 



lontana • Et di ciftfcun di quelli capi fecondo il 
i • • • P ro ^ 



* i 



♦ 



/ 



\ 






Digitized by Google 




battaglie del Mntìo 



fropoflo ordine farà il nortro ragionamento I 

Nel libro adunque per opera fua flampato , & 
da lui approuato è fcritto * Io amaua , lo fentiua , * 
fo bùTtoraua , Io riueriua , & cofi gli altri verbi di 
quel tempo . Et il principio della lettera è , Io mi 
trouauo ih Parigi : Se poco da poi fi legge Poteuo s Si '• 
non molto lontano , Vdiuo : in modo che in Tedici 
corte righe egli tre volte preterifee la regola da fm 
preferitta . Et nella medefima faccia di quella car- > 
* , tella è ancora Erotto . Che djrem noi di quello buon 
Maeftro } Vero è che egli non e folo in queiìo erro- 
xe di vfat quel tempo in cotal modo. Ma tanto 
maggiore è il fuo , quanto egli fà contra quello, che 
da lui fi infegna . Et che dirò, che fe vorremo dire 
baueuo , Se celebrauo nel numero del piu , ci con- 
,uerrà dire baueuomo , Se celtbrauomo ? che quella da 
quella parola fi forma , & egli fcriue pure haueua - 
mo , Se celebrauamo ; Se farà anche da dire , baue- 
tiono , «fe celebrauono , fecondo che egli fcriue Ero - 
no» Manifello errore è qliello : «feda tutti gli anti- 
chi fcrittori condannato : che tutte le rime fono , 
/imau a , Goàeua , Leggerla, Se Udititi: Se alcuni 
vogliono hora preporre l’abufo del parlar della ple- 
be , all* vfo de gli approbatìiììmi fcrittori. Secon- . 
do che etiandio hd veduto cominciarfi a fare di feri- 
nere Amòrotio Càntorono , Andoron» , contra la 

* vniuerfule vfaffzd de* buoni Auttori . Dolce fuono 
- < veramente fentir tre , o quattro 0 , fenza interpo- 
linone di altra Vocale in vna parola . Poi come bel- 

, lo farà anche fentire Scolororo , Incontrerò , Intono - 
. ,ro , «fefimili. Habbiamo pur nel terzo fonetto del 
Petrarcha , /colorato , legare , Se incominciato . Mo- 
v ftra bene , che non habbiano orecchie d* huomini 
cui tali nouità aggradano • Ma palliamo auanti • 

* ^ - V' Quello 
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Querto nofìro buon Maefiro ferine Anco per di*i 
ìtc Ancora i & nel Corbaecio fi logge Ancora , & nort 
inai Anco : rè Anco ho io per patola di profe , pce , 
fcfier propria del verfo * fct bada bene alle profe ha» 
tcre Anche » Ancora , & Etlandio . ♦ • 

Si fcfiue in quel libro Si per feconda perfohi 
dei verbo fono: & il nòft nominato fcrittore dice 
/« * & la Thof ana proiiuntia , & le buone profe 
hanno pur \rè . Et che fi debbia dir si , fi pruoua da 
quello , che io non sb che in rime di alcuno fcritto- 
fe antico fi troui Sei ■» Et so che he in Dante > ne in 
Tettarella non fi trouà, Se farebbe gran cofa, fc Sei 11 
douefle , o fi poteffe dire s che nè all’ Vno , nè all* 
altro nata non forte occafione di valercene vna vol- 
ta in tante migliaia di verfi è Mi ricorda già di ha- , 
terne ammonito vrt che voleua eficr Poeta, il qua- 
le rimanendo pur oilinato nel fuo errore , mi alle- ’ 
gb quel verfò . 

Viua fon' io , * tu fei mòrto ancora , 

Quafi come necertario fia dir fei » fe il verfo ha di 
Ilare: o come non polla ertere fiato errore di feri ito» c. 
te » o di fiampadore . Di fei feconda perfona del 
vèrbo fono * le fcritture de’ moderni in Verfo * Se 
in profa tutte fono piene: ma ciò non fa regola* 
poi che vicn da non faperè . 

Poi non t men bello > che colui » Se dal fuo li- 
bro» & da feti difcorda» Egli fcriue Francia , Se 
il librò Fratocèfca » per dir di Francia » l’vni, & 
l’altra parola è con la C.» Se poi da lui fi fcriue Fra** 
zefe pera. Nuouo hUmor. veramente èquefio* h]à 
deriuato da vna nuoua introduìtionedi ficcai 1 ( dirb 
così ) la 2 per ogni pertugio * della qual cofa ne parr 
lcrb incontanente. 

Ho ialino ad hora mofirato come il nòia cono* 

w''„ v •• • ■-"“ \ " fciuto >' 
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fduto fcrittore con poca ragione ■> fecondo il mio 
auifo •> partito fi fia dalla hn tation del libro , che 
coli ha propoflo ad imitare : Hora per venire al 
fuggetto della z moftrero , che egli lo ha imitato ir» 
cofe , che non doueua. / 

Ha trouato fcritto con due zzmezo in fighifl- 
cation di metà , & vuole efier fcritto per vna fola • 
Due pronuntie ha quella lettera : che polla foia fra 
due vocali ha vn fuono, dirò coli , afpro : e radop- 
piata , lo ha molle; fecondo che fi fente in dire ' 
Rozo , Orizonte , Lazarn , Azurro \ & altre tali: 
& dolcezza , altezza > bellezza , & vaghezza • Et 
fi fente medelimamente quella variation di pronun- 
tia in quella voce mezo , fcritta con fempl ce, o eoo 
doppia z. per hauer ella due lignificati ; che la pri- 
ma dinota metà , & la feconda dirò così , humidi- 
tà ; & congiunta con vna medefima parola moftra 
le due fignificationi . Che diremo Mezo pero , Se 
Pero mezzi) . Etchccofi fianoda fcriuere quefte due 
parole , ce loinfegna Dante che accompagna l’vna 
con dittione che fi fcriue con vna , l’altra con pa- 
role che fi fcriuono con due 2.:che nel canto Decimo 
delFlnfcrno dille 



Lafciatnmo V muro * e gimmo in ver lo mezo 9 
Per vn fender eh' ad vna valle fede : 

Et fin la sii face a f piacer fuo le 20. 

Qui mezo vuol dir metà •, & nel fettimo hauea detto 
Così girammo de la lorda pozza 
Grand' arco tra la ripa ficca e V mezzo* 

Con gli occhi volti a chi del fango ingozza 
Venimmo a piè d' vna torre al daf zzo . 

Et qui mezzo fignifica humido.Quantunque in vno, 
& in altro luogo le flampe habbiano mezzo. Ma 
male , per non fi clTcrc intefa la differenza delle pa- 
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l’ole . La ragion perche io così dica , è , che lezo va 
fcritto con vna fola z . La onde è ancora neceffario, 
che così fia fcritta la rima che gli rifponde : & Da - 
fezzo ha due zz., & due zz . vuole hauer la rima fua 
compagna . A Dafezzo fi congiunge brezzo , prez. 
29 , difprezzo , & così mezzo . Con I.ezo va Rezo t 
riprezo , & rnczo . Et meza ha anche accordato Dan- 
te con oleza , & oreza , le quali voci tutte fono del- 
la pronuntia che detta habbiamo afpra : & quelle 
altre della doice . Nè mai fi trouerà , Lezo , Rezo , 
uè riprezo , che fia pollo con Dafezzo , co n -drez-' 
20 , con prezzo , o con d, /prezzo *, nè alcuna di 
quefie voci con alcuna di. quelle ; & trouandofi 
mezzo , & mei'o , con l’vne , & con 1* altre , necef- 
fario è conchiudere , che al modo dell’ vne & del- 
l’altre , fi habbia da fcriuere . Poiché mezzo fia al- 
tra cofa , che mero , il teftq ce lo motlv chiaro . • 

V affammo tra la xipa fecca , e 7 mezzo • 

Ciò è tra l’afciutto, & ii bagnato . 

hè fa alla dichiaration di quello luogo quello,"' 
^che da’ commentatori fi allega del xvii. canto del 
Purgatorio. 

Monta dinanzi ch'i voglio ejjer mezo» 
Chequi vuol dir mezano . Nè quei!’ altra del xx>i- 
Et mentre eh' andauamo inuer lo mezo , che quello è 
il punto dell* vniuerfo ; & in amendue i luoghi ha 
da fcriuerfi per femplice z. per hauer rime compa- 
gne , Riprezo , & Rezo *, & medefimamente nel 
xxiiii. del Purgatorio , doue è meza con Oreza , & 
con oleza , vi ha da elferc vna fola a» & come ho 
detto il fuono afpro , & il dolce dà fegno come ogni 
Vna di quelle parole debbia elferc fcritta . 

Voglio aggiungere, che la voce Rózo , la qua- 
le è della pronuntiatione afpra » no a,ti truoua ( che 
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io habbia veduto ) in luogo alcuno legata in rima in 
verun genere , nè in ver un numero ; & quello vie- 
ne , percioche non vi ha altra parola di quel fine , 
che vada fcritta con vna ». Vi hanno in Dante ri- 
me in ozzo , in 02 za , in ezzi , & in ozze . Cozzo y 
Sozzo , M«zzo , Gozzo -, Tagliatozzo , Vozza yjfroz- 
za , , mozza , » Mozzi , Cozzi -, fo*2t) 

Mozze , i’oas? , fiorai? . Ne Roto , nè Roz**, nè Ro- 
ti , nè Roae fi vede hauer compagnia di Rime. Et 
quello perche ì Percioche non vi ha altra parola li- 
mile di fuqno , nè di fcrittura. (<) 

Non so adunque vedere per qual ragione vo- 
gliano fcriuere alcuni Orazione , Deuozione , Ma- 
lizia , Stoltizia y Ozio , Muzio » o (bj , che feri- 
pendo in quella maniera , fi ha da vfar la pronun- 
t'ations afpra , la qual detto ho che è propria della 
fen pl;ce a.^fra due \pcali : che quello è contl-pue- 
nire alla proprietà della natura . Nè quello è par. 
Jar T hofeano , nè Italiano . ,Anzi potremo noi di- 
re , che fi come Dante diflingue le lingue in quella 
di oi , & di foc , & di Si , non altramente quella 
loro fi douerà appellare lingua di z. 

Nè so ancora perche fi habbia da fcriuere anzi 
Sapienzia, che Sapienza , & Sentenzia , che Sen- 
tenza : percioche fecofi fcriuer fi douefie , dar non 
jpotrebbono in Rima Prefenzia con Senza , nè Sen - 
, tenzia 

(fi) Che che infegnino altri ( e dicali- qui il Maz'o , la 
miglior regola it torno a c h par che lìa qu-dla > che 
comuremc: te o'a è in ufo di » raddoppiarli Tempre la z> 
fuor che quando è avanti ad un* 1. , dopo del quale ven- 
ga alcr* vocale. Cosi Ter veli Tempre no zzo, mazzo , Uzzo* 
orezzo ; ali* incontro grazia , orazione , lezione, grrtziofoa 
(£} Nel buon Te olo in tutte quelte voci fu in ufanza 
alTai piu la z, che *1 t. Vedi ìj SalvLti Avv* iik-3' cap.i. 
(art. u. J£ cosi oggi E ferire». 
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tenzia con Semenza : & pur inficine Je accompagna- 
no i nortri gran Poeti. 

Ben dirò che me non offende il vedere dritto 
in profa piu Magnificentia , che Magnificenza, nc 
Eloquenti* , che Eloquenza i vero è thè nel verfo 
piu mi piace il fecondo modo , come di fuono pia 
pieno , «Se piu atto da accornmodarlì nelle Rime. Nè 
Vorrei vedere vna medef ma parola polla in mezo 
Verfo ad vna aflìfa , & in fine ad vna altra. 

Hor poi che parlato habbiamo di quella lette- 
ra porta fra due vocali , deche caduti damo anche 
a parlare di quanto ella feguita confonante , ho da , 
dire , che per ordinario dopo le confonanti co’l Tuo- 
no molle ella fi ha da pronuntiare : fi come Alza, 
Sbalza j Balzo , Incalzo , Amanza » Speranza , A - 
uanza , Patienza , Riuerenza , Senza , Ponzo , Ferfi 
za t Terza , Forza , Orza -, Ammorza : Se coli sfor- 
zo nome , & verbo . Tutti quelli dolcemente li pro- 
nuntiano . Ma pur Orzo fi fente con afpro Tuono • 
Ilmedelìmo fa Verzino Se Verzieio, che vuol dir 
Giardino , o lunco verdeggiante . Et nella patria mia 
è vna famiglia de* Verzieri , che pur co’l medefimo 
, modo fi pronuntia , coli detta da quello che po' ta- 
no frolpito, o dipinto nelle arme , che è vna Ver* 
za altramente detta Caulo : Se quella portano per >' 
loro infegna , forfè perche i loro maggiori fra pii 
altri Hortolani del Paefe haueuano le piu belle Ver- ! 
ae . Si copie anche anticamente nominati furono» 
Tifoni da’ Pifelli , i Fabiì dall efaue, i Ciceroni dal* 
cete , Se i l.entulì dalla lenticchia » bene ho da ri- 
cordare « che impertinentemente fi appellino in . 
latino Vergerli , quafi portatori di Primaver « : che 
la Verza non ha da far con la primaucra , elTendo 
proprio cibo dal Verno ; & che non è tenuta buo* 
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na i fe non e tocca dalla brina . La propria tradut- 
* tione di Verzieri , ( per mio auifo ) farebbe Brajfi. - 
CAtii . Di quelli fu^ià lo fuefeouato Vergerlo ; che 
cofi lo appellai anche io , per eirere intel'o di cui io 
é parlaua , eflendoegli per quella vote conofciuto. 
Kc accadendomi all’ hora trattar cofa che facelfe a 
quello proposto : ma hora hauendo quella materia 
alle mani , non ho voluto laf iar di farne mentio- 
ne . So che ad ogniuno è lecito mutarfi anche il 
nome, purché Ila fatto fenza frede: nè perciò 
vieto io loro chiamarfi , come vogliono , ma ho 
, pur voluto mofirar , che da Ver 2 ti non viene Verge- 
rti ; come per auuentura mal dottamente fe ne glo- 
ria alcuno . 

Et per feguitar il trattar della ^ . Dico, che in 
eonclufione fra due vocali fola ha il fuonoafpro, 
doppia lo ha dolce : Dopò le confonanti lo ha me- 
' deli mamente dolce , eccetto dopò la R , doue fonar 
li fente hor ad vno , hor ad altro modo . 

Et tornando a quello che ho detto di Orzo : è 
da notare, che il Petrarcha ha porta quella in rima 
accompagnata con le parole sforzo , «fe diuorzo , con 
tutto che (ìano (dirò cofi ) di prolation dolce, «fe 
quella di afpra , donde fi tragge , che non tanto il 
fuono , quanto le lettere fanno la rima : fi come fi 
proua anche in dir’ occhi , che fa rima con tocchi , «fe 
contrabocchi , quantunque diuerfamente fi facciano 
fentire : «fe fe cofi è , come veramente è # farà que- 
♦fio da ofTeruare , là doue alle lettere la pronuntia li 
conforma , fecondo che trattato habbiamo di Me~ 
zo , «fe di Mezzo con le loro correfpondenti. 

Et per parlar della orthografia del libro, in 
quello non vi ha fermezza niuna ; che fra le due 
vocali la diuerfamente lì fcriuc nelle medefime 
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parole ; come Unitezza , & Eelleza , Vaghezza , Se 
Vaghe za , Malizia , Se Malizila \ Jbetiale fi dice, Se 
Jpeziale : & dopo le confonanti peni temi a , Se cf- 
Jenzia ; & clementi a , Se magnificenti a . Hora mi 
infegni il Comraendator di quella riuerenda anti- 
chità , come in quella imitatone io mi habbia da 
gouernare . 

PalTo hora alla terra parte delle cofe : che nè 
chi ce le propone le feguita , nè io confento , che fi. 
habbiano da feguitare Vi fi legge Mofirare Addito » 
& A dito i Ad Dio , St A Dio • Come hauro da fa- 
ro io ? 

Quiui fi fcriue Trattato , Affetto , Atto « Afflitto « 
Letto , Notte , Pi»#/* , Vendetta > dal qual modo di 
fcriuere, oltra che è fuor di ogni pronuntia di lin- 
gua, ne feguirebbe che molte rime de’ nollri Poeti 
farebbono falfe , come per eflempio in accordar af- 
flìtto , & fcripto ■ Ma quello che è anche piu nota- 
bile , Etterno , Etternare , & Etterna Tempre vi fi 
fcriue . 

Nè men notabile è quell’ altro modo di lafciaq 
fuori la /. che ha da feguitar la L . fi come è Ajfomi- 
glare , Vermi glo , Figluolo , Mogie , Vogla , B at- 
tagla , Miglaìa , Me glo , Meglore . Ma & fi con- 
giungono anchora gli articoli infieme co* nomi , co- 
me fiano vna fieffa paròla. Gluoynini , Glabri « 
Glantichì , Glafirologhi , Giornanti , Gian geli . In 
quello ha voluto 1* Auttor deila pillola corregger 
quella Orthografia: & ha feparato l’articolo, notan- 
doui 1* apollrofo , fcviuendo GP , G/’ antichi , 
4jl % honoris & non fiayuede, che non fcriuendofi 
la 7. non fi ha da pronuntiare ; di che ne rimane , 
che quelle lettere G/’ dauanti la A . & dauanti la O» 
debbono hauer quei fuono 9 che hanno nelle voci 
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'Ctaits ì & Gloria , il che fi farebbe etiandio dauantì 
Ja quinta vocale , quando in quefta lingua ci folle 
yarola, che da quella hauefle cominciamento . Si 
ha da fcrioere l’articolo intero pii : che in leggen- 
do anch^ la A ha da farli fentire . Nè ha da fcriuer- 
fi quell’ articolo con 1’ apoflrofo , fe non auanti 
voci cominciami da /. & ciò dico , ne’ verfi : che 
nelle profe non accade gittar cofi le lettere per vnio 
Jefillabe, à fare il Tuono numerofo . (c) Vero è, che 
v pochi fono coloro , che in quella maniera di fcriue- 
fc non inciampino . 

Et feguitando quella congiunfion dì voci . Cai- 
ni è fcritto Mai fenza afpiratione, per Mi bai ; Man - 
a 19 , per Mi hanno ; To per Ti bo > Ta per 77 bai Me 
&. Te volendo dir Mt è , & Ti è . Et Damme con M 
geminato in voce di da me • Semrni , Setti , Chew 
yniì Chetti per dir Se mi , Seti , Che mi , Cheti ; 
2 latte , DaJJe » per Da te, & da ft . A r olla in luogo 
di Non la : & cofi Nolle » Nolli , Nommi . Collei per 
dir Con lei, & Colla (d) Con lai Na, Ne ha > Ci a. Ci bai, 
Aggiungali , ElleJJere , che vuol dir Ella ejp r e : & 
jìJJedere per A federe i Hauere innodio per doppia 
w» . Allujfuria , Contralloro con doppia II . Coltra > 
Calquanto fenza afpiratione , & mille altre cofe ta- 
li, che diuertifeono f dirò cofi ) la intencion del 
lettore , alla nouita della fefittura , & molte volte 
J’huomo Uà in dubbio del fentimento ; che fe troue- 
iòLo( come ordinariamente fi truoua) crederò che 
lìa articolo, & vorrà dir Lobo : Se La, Lo hai Se 
Lai , Lo bai . Ma & trouando Sera , non fijprò fe 
Ha detto per la Sera , o per Se er/f , o Si era • Dou# 

'.'fi legge 

(c) Gli non fi tronca giammai , che innanzi a parola 
COminciante da i * fieli in profa « fieli in rei lo, 

(c/) Collo t colla e 1 fcrivelì fenz’ errore « 
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fi legge Mand.JJì , intenderò che venga dal verbo 
Mandare , & viene da A// & andare • AJ) altre ligni- 
fica , Ad accendere ; & piu propriamente lignifica 
Afi'altare • Ma & 9 & T<? porte per Mi è , & 75 

perche non fono da intendere per li (empiici pro- 
nomi Me « & Te ? & coli Chefp perche non piu fi dee 
intendere per , Che ejjì , che per Che Jl ? & medefi- 
inamente delle altre ; & che diremo dello fcriuere 
Alloro per A loro ; Et quello fcriuer Sella può effero 
intefo per tre cofe , per fi la y per fé ella , & per 
Sella -, che diro Se la firada farà afeiutta andremo & 
piedi : fé ella farà fangofa-, monteremo a cauallo , l'vna 
in fella ì ór Poltro in groppa. 

Saxi , fixo y Texuto , excelfo y Excellente , exti~ 
mare , & gli altri tali vanno a tutto tranlìto • 

Et che dirò che non folamente Pbylofopbia t & 
Tyranno vi fi legge per y . Ma Tjìoria , Tmagine , & 
l Vmaginare ? 

I.a A r » in cambio della M. vi è come per or- 
dinario 9 Tenpo , Senpre , Conprendere , Inpedìre > 
Inpiccare y Inpetrare , Inparare y Conpaffioitare , Co»' 
punitone , Menbra •> Inmobile ■> Sembianti > & Rin~ 
bratti , & fimili . Ma non perciò è che non vi li 
troui etiandio Tempo , comprendere y Se immobile . 

Et quella Jf. la quale da alcuni è coli atroce- 
mente perfeguitata , in quello- librò come in vna 
forte Rocca fi è ridutta . So che vi vorranno delle 
artiglierie per cacciamela . Che vi fi fcriue Cercha * 
re . Recho , Accbade , Comunicare , Mancboy Fon- 
dacbo y Eccbo per lo Ecce latino y Priegbo y Regba > 
Vengbono , Rimangba j Vergbogna y Lunghe t Le - 
, J.uogbo y Tinghone , Jnghannano , Arghomen - 
ro > Migba y Boitegba y Cbofiti , Cholel r Choloro y Se 
Cbon y Se Vita quantità infinita di tali * da farne 
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voo efercito ; Et fra gli altri vi Jia vn Caualleròj ». 
il quale combatte con due fpade , & è GbongboUte • 

Ma vi fi ferine etiandioCon . Huomo , & tiuo* 
t, nini , & I.uomo , & Luomini , flottare , Honejìo * 
Jlonejìamente , & onejam'ente , dtfonejìa , & difo- 
&ore . Jfcrh* » & erè* • Il verbo Bauere è quando 
afpirato, & quandq nò» Et l’ordinario è , che 
quando vi s’aggiunge la E. non vi fi pone afpira- 
tione . Ma fcriuefi lo , la , Uh hi , in vece di Ato, 
& /’ babbi) & cofi gli altri . Et quello feri* 
Uerfi cofi variamente, che vuol dir altro , fe non 
che non ha nè regola , nè ordine , nè ragione di 
Orthografìa ? fi che ad imitar quel ' libro , fi ha da 
fcriuer fenza legge , & fenza offeruatione. 

A bello Audio lafcio di notare molte cofc fcritte 
il) vn luogo ad vn modo , in altro , ad altro , l’ha- 
«er per ordinario di fcriuere i preteriti perfetti Ve~ 
fiìtno , Andtimo , paterno per M Semplice , & cofi 
altre voci che vanno femplicementc fcritte , farle 
doppie . Scriuere K arii a , & Kàriteuole , & Kcir in- 
fimo per K. & altre cofe che troppo lungo farebbe il 
rammemorarle. 

Nè dannerei io colui , quando egli tenuta ha- 
Lefle vna tal maniera , di notare quanto diuerfa- 
mente fi truoui eflerfi vfato di fcriuere ne’ paflati 
tempi • Benché fi può anche prefumere , che mol* 
te cofe traferitte fodero da perfone , che poca cogni- 
tione haueflcro del diritto fcriuere . Nè io voglio 
difputare , nè contender , come feriucfTc il Boccac- 
cio. Il quale penfo che molte volte fufie piu inten- 
to , à penfar quello, che egli haueflè à fcriuere * 
che come io fcriuefie . Il che non è marauiglia, che 
fpefie volte auuenga à chi compone ; Oltra che al* 
tri può dittare » à chi nca ha orthogra£a: & credo 
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che egli molte volte anche attendere piu à fatisfara 
alla pronuntia del popolo di Fiorenza ; al quale egli 
à punto fcfiueua quel librò , che à. diritta ragione 
di fcriuere : che io riconofco in njolte di quelle pa- 
role la naturai pronuntia Fiorentina *, la quale non 
è perciò» coli dilicata , che cercar fi debbia di farne 
ritratto nelle fcritture ; perche altri ft ne habbia k 
fcriuere . 

Habbia il Boccàccio , ò altrd fcrìttorc antico» 
fcridto cortje fi ila , àloro, &à quella età fi ha da 
portar riuèrenza : à noi dèe eflere affai , che mo- 
firato ci habbiano, come debbiamo fcrruer noi. Hab- 
bia no e dì fcritto Scripta , & Affli fio , Peclo , & AC+ 
cepto ; Ci hanno còn loro componimento infègna- 
to , che fi accordano petto con Accetto , & Scripta 
con Affli fio . Da quella à quella età la lingua in da- 
gento anni ha prefa vna tal forma di fcriuere , qua- 
le ella forfè prefe in Roma dalla età eli Neuio , & di 
Plauto, à quella di Horatio , & di Vergilio : & ha 
prefa vna delicata forma , della quale non ci hab- 
biamo à pentire. Ella ha diftìnte le parole ftn- 
za inculcar articoli , nè pronomi con , nomi, nè con 
verbi ; non confonde le altre particelle : nè fufpèa* 
de il lettor à penfar che fi vòglia dir quella , o quel- 
la altra legatura : ella fepara le coffe da feparare s 
congiunge quelle che hanno da effe r congiunte ì a- 
fpira quelle che fono da afpirare, & nota gli apo- 
ilrofi douefi hanno da notare : & aggiunga i fegni 
de’ cafi à gli articoli cori certe leggi : & da quelli & 
luoghi loro gli tiene feparati : <fe delle altre leggia- 
drie è andata ella raccogliendo per fuo ornamene 
to , le quali cammunemente fono abbracciate : nè 
quelle , nè quelle è lecito di mutare à coflui, nè à co- 
lui , ma ogniano ha da fitguitar 1* vfo approuato ? ' 
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nel quale ita la auttontà dello tlabilire , come fi 
Jiabbia da parlare , & da fcriuere • Et perche il tut- 
to con ragione habbiaà procedere) quando altri 
feorge la introduttion di qualche abufo , non dee 
mancar di dimoftrailo ; Che anche Cefire fcrilfe i 
libri del dirittamente parlare , dimoftrando , come 
il popolo di Roma fi era trafuiato dalla forma della 
pura f & leggiadra f ausila : nel quale error fono 
. tutti quelli ) che prender non vogliono regole di 
,lingua da buoni feritori . Dalla cui opinione fono 
io tanto lontano , che con la occafione di fcrjuer 
quella lettera, fono entrato à parlar di quelle po- 
che cofe , che me ne fono venute al proposto , mp- 
Arando quale fia dato l'vfode gli antichi fcrittori- 

Ogni nonil fpirito ha da dudiare in feguir t’v- 
fo approuato, & commune con la vfata orthografia, 
& con la lingua delle fcritture . Et fi dee faticare 
di fare opere rare , & nuoue , per chiarezza di dot- 
> trina , per nobiltà di fentenze ; & per vaghezza di 
fido ; & non cercar di farfi famofo con nouità di 
componimenti, nè con introduttione di omicr°n 9 
nè di Ornerà , Nè di <? , nè di o chiufi , & aperti , 
» nè per moltipl.car «.nelle fcritture . 

Penfandodi far qui fine , mi è fouuenuto, che 
hauendo io già fcratto al Cefano , «& al Cauaicanti 
l'opra vna lororifpoda fatta al Duca Hercole di Fer- 
rara (dallaquale il Cauaicanti meco fe ne rit.rò ) il 
Cefano in luogo di rifpondere à quelli mia lettera, 
' Ini domandò donde io era ? Volendo fi? mficar, che 
aon eflendo nato Thofcano , lo non potelfi hauer 
giudicio di^quefta lingua , ( opinion veramente di 
huomini , che non poifono hauer giudicio di veru- 
na lingua ) la mia rifpo la fu , che Io era. Italiano; 

, & che fe Catullo , e Vergilio nati lontani dal La- 
V. « ’ ' tio} 
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In dijjefa dell* Italie a Linguai io 
fio $ Et Te Teren tio Africano haueuano potato la- 
per la lingua di Laeicr ; non so perche io Italiano 
non douefli fapere la lingua: che io non haueua 
per meno Italiana , che egli la fi haueffe per Tho- 
fcana • Italiana moftrai io da poi eflère per nafeì* 
mento quelli lingua * & non Thofcana , rifpon- 
dendo ad vn Dialogo delToIomei • Et già venti an- 
ni pattati fono , che quelle mie due lettere vfeirono 
in iftampa ,■ ne so quello 4 che ne fia parutor altrui. 
Voglio io adunque dire » che fe anche quella mia 
lettera vfeirà in luce, non mancheranno per au- 
uentura di que* tali , che lì pervàdono di haueC 
dalle poppe delle balie fucciata là purità di quell* 
lingua , che' vi torceranno il mufo : Ma quello non 
baila ( Anzi con ragione bifogha rifpondere : <& 
non dire , Io fon nato in Thofcana 4 & tu nò » che 
Io rifponderb , & tu hai apprefa la lingua dalla 
Mamma, & dalle balie femine Cozze , & ignoran- 
ti, & io da huomini eccellenti , & dotti: Tu da 
quello , che lènta penfamento efee di bocca alla ple- 
be : & io da quello, che penfatament? elee dalle 
penne de gli fcrittori . Non è il volgare Illuftre lift*» 
gua Thofcana , no : & celo dice Dante nato Tho- 
fcano : & che i primi fcrittori furono anche altri 
huomini che Thofcani : fi che nè nata è quella lin- * 
gua in Tholcana*, nè ha da Thofcani hauuto il pri- 
mo ornamento dello fcriucre • loda me fono tanto 
contrario da quella opinione * che dalle Mamme* 

& dalle Balie fi imparino bene le lingue , che quan- 
do nato folli Thofcano , anziché fegui tare quella, 
mi vorrei disfiorentinare , & difihofeanare alla gui- 
fa , che già fecero il Cefano , & il Tolomei , i quali 
amenduefi difdottoraro , & il Sanefe fi diffenb. 

" Da gli fcrittori fi ha da prender la forma * & 
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la regola del dire, & non dal vulgo quella dello 
fcriuere. Dt’librifi impira la proprietà delle pa- 
role , le vere loro fignificationi , & P ordine delle* 
coftruttioni : & ad imitationdi quelli fi hanno da 
indirizzare le altrui fcritture , che coli fecero già gli 
fcrittori Greci , & coli facto hanno coloro , che la-» 
♦inamente hanno fcritto : &cofi medefimamente 
fi dee far da noi . Et tanto fi hanno da commenda- 
re gli fcrittori moderni , quanto p'rn fi conformano 
à megliori antichi . Et con quella regola ho io no- 
tate quelie poche cofuccie : delle quali A dietro ho 
parlato . Et di molte piu ne noterò . Quando che 
fia , che me ne venga P occafione : che hauerei da 
moftrarcome molti, & Thofcani , & aitri metto» 
no mano alle penne , & à guifa di ciechi carni nano 
fenza guida , & fenza battone • M i molti fono, che 
ammonitione non vogliono ricaie^e . Et A me far 
non fi potrebbe gratia maggiore , che dannili qual- 
che auuertiniento ( Jievferb pur anche qui quella 
parola , da poi che vfata la ho per titolo di vn mia 
libro ) Il che poi che da altrui non fi fa , io da me 
Hello vo efaminandcrle mie fcritture : &doue mi 
trouo eflere alcuna volta vfeito della buona ftrada, 
procuro di ritornarui . Et coli in tutte le cofe A me 
lèmbra che debbia far chi vuol fa pere , che final- 
mente niuno fa piu, che qual fi perfuade di faperme- 
?io:& niuno fa meno, di quale prefume di faper piu. 

Quelle poche cofe mi fono occorfe A fcriuere 
intorno a quel libro, di moire piu. che hauerei 
potuto dire, fe io ttender lungamente mi folli vo- 
luto : Et A voi Sig-Clar. ho voluto dirizzar quett* 
mia opinione* , h quale quando -dai vdfiro chiaro 
giudicio lia approuata, mi farà molto caro, & quan« 
do nò , non cui farà difearo intender la vottra . 

f V,~ . '• LA • 
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LA VARCH1NA 

'v T 

D E L M V T I : O 

IVSTINOPOLITANO. 

r • . • 

PROEMIO. *• t; 

•* •* , • » * , 

è 

Abbiamo in prouerbio j che 
vna ciregia tira l’altra ; Et co- 
fi dir pòffiarrro, che 1’ vna ti- 
ra l’altra frittura . La lettera 
che io fcrifiì à i paffuti giorni* 
in torna al Gorbaccio' di quii 
Fiorentino , fili ha data occa- 
fione di prender quella nuoua 
fatica ; la feci vedere ad vn , 
mio amico. Et perciocha verfo il fine io £ic<?ua rnert- 
tion di quella , che è in fuggetto dei Celano fcritto 
dal Toiomei , accennando che dopo tanti anni fia- 
to non foffe chi rifpofio mi haueffe } colui mi do- 
mandò , fe io haueua Veduto l’Hercolano del Var- 
chi . Io che piu non haueua fentito nominar coni- 
pojiimento di quefio nome , fe non vna canzon di 
S. Hercolano , me ne rifi , & domandai , che can- 
yon folle quella . Mi rifpofe , non è nè canzone - } 
ne cola da ridere . £gh è vn lungo , & dotto Dia- 
logo del Varchi, doue delle lingue copiofilfima- 
mente fi ragiona in vniuerfale , & in particolare 
della Fiorentina ; & ifpetial mente fi riTponde à 
quella voftra lettera , & à quella anchora, che fcrit- 
to haueuate al Cefano , & al Caualcanti : & vi sò 
dire » che egli vi calca i panni alle fpalle • A q uefio 

parlare' 
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parlare io fletti fufpefo -, & quantunque io mi per- 
fu addìi là ragione efler dalla mia parte , pur aui- 
faua , che dura battaglia mi fi parafTe innanzi, ha- 
Bendo conofciuto M. Benedetto j nella molta con^ 
uerfation , che io hebbi vn tempo con efTo lui iti 
Fiorenza , per huomo molto dotto i à quello , che 
egli ne* fuoi ragionamenti dimodraua . Ma noti 
penfauagià, che égli douefte edere vfeito di quel 
termini j che fra gli amici vfar fi coiluiene ; poten- 
doli , falua l’amicitia , hauere opinioni diuerfe, & 
con ragione dà ciafcunà parte difputar di quelle • 
Domandai j fe tal libro era vfeito in luce i Mi dif- 
fe , che palfati erano due anni , e meli , che flato 
era flàmpato ih Vinegia : per lo che non tardai ad 
hauerlò : & datomi à leggerlo , non penai molto 
ad affecurarmi della verità della mia opinione , da 
poi che vn Campioh coli principale della Àcadcmia 
di Fiorenza ì con quanto sforzo egli ha fàputo vfa- 
ic in queflà lotta j non mi ha potuto mouere dalle 
mie prime pedate ; Ben mi è doluto i che egli ver- 
ta di me tertata habbià tal maniera di fcriuere , che 
io habbia non talamente da ributtar le fue ragioni » 
ma deliberarmi ahchora da fuoi canini morii, con» 
tra i quali , come di ottimo rimedio , mi feruiro del 
, fuopelo. j 

A me grandemente rincrefce , che egli vn tem- 
po auanti la morte fua quel libro non habbia pu- 
blicato, hauendolo fatto già cotanti anni à dietro 
( fecondo che egli ne fa mentione ) che hauerci put 
voluto , che gli follerò alquanto dolutele orecchie 
• in penitenza d’Hauer troppo licentiofa mente ado- 
perata la lingua,. Ma egli per auuentura tardò à 
publicarlo, afpettando, che di me auoenifle quel- 
lo, cheèauuenuto di lui, per fuggir ( come egli 
dice ) il ranno caldo. ‘ E pare* 



In àiffefd deir Italica Lingua* %x 
E pare , che egli in vn certo modo danni il 
Caro , che troppo afpramente rifpondelfc al Cadel- 
uetro , che prima lo haueua ofFefo : & egli afpra- 
mente è proceduto contra di me 4 & contra altre 
. perfone , che già mai non lo offefero , Se contentai 
tolì foffedi modeftamente rifpondere , & di puti- 
damente dir le fue ragioni , fi come non folamente 
fra perfone amiche a ma fra ogni nobile fpirito far 
fi conuiene , & lo richiede la cor teda : & non foife 
vfeito (dirò cofi ) della lizza ; fallo» Dio , che io coi* 
ogni Audio sforzato mi farei di contender coneffo 
lui , & di vincerlo di cortefia . Ma pofeia che gli è 
. piaciuto tenere altra maniera * & ha voluto vfeir à 
campo aperto ; Io à guifa di buon Caualiero , non 
me ne farò punto fchifo , anzi come da lui prouo* 
cato , farò à ferro ammolato- 

E promette bene di douer vfar molta modelli a, 
& di Gnceramente hauer à dir la fua opinione, dan- 
nando chi fa altramente i & inoltra di abhorrire la 
acerbità vfata ( come ho detto ) fra il Caro, & il Ca- 
fleluetro , poi mena la lingua 4 & la penna à tra- 
uerfo, fenza guardare ad amici , ò animici. Et 
appallìonariflìmo fi fa cohofcere , fecondo che à 
proprii luoghi fi farà manifeito. Vero è, che da 
chi difende il torto, cofi ordinariamente fi fuol 
fare. Già è qualche anno, che io gpr ordine del 
Cardinale AlelTandrino , che fu poi Papa Pio Quin- 
to, rifpofi ad un libretto intitolato Apologia An- 
glicana, nome fermamente modcitilfimo , poi in 
effetto era vna acerbilììma inuettiua contra il Papa, 
& contra Jachiefa catholica . Et cofi vfano ai far 
gli Hereiici . Et in quello genere quella del Varchi 
fi può dirittamente appellare herefia , che egli vuol 
pur mantenere ollinatamcnte vna opiqion contra- 
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t\s alla Verità • Si che pur contfa hertftici Ibno de* 
binato io àdouer combattere , contfa nimici della 
fede -, de' quali è fatto proprio nome il nóme della 
- herefia , contra deftruttori delle leggi della Caualle- 
ria; & contra Vituperatori di que la lingua: cKe 
propriamente è vn vituperarla , il voler leùarle il 
nome da tutta Italia , per darglielo da vna partì- 
colar città. 

Hora per dare alcun principio à trattar di 
quello, che ho da ragionare*, la differenza è , fe 
queftanoftra lingua, & ifpetialmcnte quella , con 
la quale fendiamo , dir fi debbia Italiana , o Fio- 
rentina • Quella è la noftra rontefa . Che non è al- 
cun che dica la lingua , che fi patii in Thofcana , 
non edere Thofca : nè quella dìe fi patla in Fióren- 
la , non effer Fiorentina . Che la linguà etiandia 
' di Lombardia t fi chiama Lombarda , & quella di 
Melano Melancfe : quella di Romagna RomagriiuO- 
la , & quella di Bologna Bolognefe ; & cofi le altre. 
Di quella fi parla , nella quale fcriuono tutti gli 
huomini di tutte le regioni di Italia , che ftudiana 
di leggiadramente fcriufere . Di quefta danna me il 
Varchi , che io la chiamo Italiana ; Se mi danna 
delmodoclame tenuto nello fcriuere . Et io nella 
rifpofta allargandomi , difenderò la mia opinione: 
& moftrerò c^me cglifia buon maeftrò di fcriuere • 
Et quello farà il primo capo . Dipoi tratterò quello 
della lingua i Se infieme moftrerò come egli fappia 
bene vfar quella lingua, la quale effo vuole , che 
fia tutta fua . Et feguirb inoltrando la confufion 
delle fue ragioni i Se allegationi , & come dallo 
fcriuer di lui medelìmo fia approuata la*mia opi- 
nione. - " ' 
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Ufi inni modo , thè tiene il Varchi nell* 
feriuere f Qap. J. 

» « %K 

Rimieraroente io non fo fe io hab- 
bia mai veduto Dialogo men leg- 
giadramente ( per parlar con aio* 
defiia ) da ftrittore alcuno intro- 
dutto t di quello Tuo Hercolano . 

Egli fa vna ragunanza di perfo- 
ne » le quali hanno da definare 
anfieme in cafa di vn Don Vincenti© Borehìni » il 
quale parlando con vn M* Lelio Bonfi , dii e*M*Le- 
Ho mio caro * defnato ? che batteremo , & ripuntici, 
alquanto * potrete cominciar feitza altre feufe , & ce» 
rimonte , che vi jò dir , che bauete gli afcoltatori non 
Solamente leneuoli , ma attenti * & per configuento 
docili. Rifponde M .Lelio . Quando le parrà tempo* 

V'S. mi accenni , che io di tutto quello * che faprò » o 
potrò non fono per mancare * che che auuenir me ne 
puff a , o debba > & feguita incontanente Don Vin- 
centio à dire . M. Lello le nojlre vi u onde vn fono fa- 
te , nè tante , nè tali : ir voi infierite con quefii al- 
tri di quelle poche * & griffe battete fi parcamente 
mangiato , cheto penfo * che nè voi , nè eglino bah» 
loiano bifogno di ripofarfi altramente ; Però potete * 
quando cofi vi piaccia j cominciare à voffra puf a • 
Quello è tutto iup tello , la telatura dpi quale à, 
me fembra , che (la aliai male ordita : che dopò 
hauer parlato di douer degnare ■> e doueua pur tra- k 
metter parole , & tempo , per niollrar che defi na- 
to hauellero : <5c fe pur non gli voleua lafciar ripo- 
fare , poteua far , che M. Lejio con lo ilecco in boc^ 
c*» coaiinciafle à ragionar? .. " • < 

. V ' — — poi 
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Poi che forma di parlare è quella ? le nofre vi- 
vande non fono Jìate nè tante , nè tali , cb ’ io penfo . 
Efamini ben chi lpgge à qual parte delle parole , 
chefeguano, appiccar fi pollano quelle prime, le 
nojìre vivande non fono Jìate nè tante , nè tali . Da 
dire era per mio parere: he noflre viuande fono (la- 
te tali, & voi di quelle hauete lì parcamente man- 
giato , ch’io penfo ; & quel che fegue ; o vero. Non 
fono fiate nè tante, nè tali, che nè -voi , negli 
altri habbiano bifogno diripofarfi. Cofi dico, o 
coli fattamente èra da legare infieme quel tello . 
Ma di cofi fatte coftruttioni è pieno quel libro; & 
fc nel principio del camino egli inciampa, auìfi 
ogniuno quello che egli faccia à lungo viaggio. Que- 
lle non fono (orme da mettere in ifcritture : 'Se fe 
pur altri volelfe , che quello fofle fcriuere Fiorenti- 
namente , ageuolmente potrebbe eflèr conceduto 
da chi fa profeflìonedi Italicamente fcriuere . 

Quell’alare ancor di dir V. S. & V. R. S. come , 
egli fa in quel libro , mi pare affai difdiceuole . Ho 
errato * Anzi bene vi (la , accioche quefla con le 
altre iconueneuolezze fi confaccia . 

Aggiungali , che quel Dialogo è maggior che 
xnezo il Decameronc , & egli lo introduce per va 
ragionamento di vn dopò definare , auanzando an- 
cor buona pezza di giorno . Io quel mio*, che pur 
dianzi mandai in luce fotto il nome del Gentiihuo- 
pio, lo diuifi in tre libri , hauendo pur rifpettodi 
non vfeir della proporzione ; che il ragionamento 
troppo non eccedere quel tempo , nel quale fi dice- 
ua quelle cofe .edere fiate ragionate. Et Cicerone 
. diuife il fuo Dialogo dell’ Oratore in tre non grandi 
libri, & le Queflioni Tufculane in cinque. Et ogniun 
dique’ volumi tutto infieme , è minor dell’ Herco- 

iano. . 
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Jarfb • Ma & Piatone comparte i ragionamenti del- 
ia Repuhlica in dieci libri ; & quelli delle leggi in 
dodici . Nè gli vni ■> nè gli altri non arri u a no alla 
grandezza deli’vno , & folo copiofo Dialogo del 
Varchi . Et fermamente fe egli fatto ne haueiTe 
cinque parti , non ye ne farebbe Hata yeruna , che 
fiata non foiTc maggiore di ogni libro de' Dialoghi, 
che ho nominati . Non fono jo cofi feuero Cenforc, 
che io voglia dar la mifura à Dialoghi con l’horiao- 
lo, uh: ma il dar per ragionamento di vn dopò de-!- 
finale la lettura di quattro , p di cinque giorpi i è 
tpur fouerchio . Peone Hebreo fcriife que’ fuoi tre 
Dialoghi di Amore , de’ quali il fecondo è per due ► , 
•volte grande come il primo ; jk il terzo è per dué , 

1 volte conte il fecondo , & è di lunghezza faftidiofa» 
-•Et pur quello del Varchi è piu di vn terzo jnaggio- 
I re di quel lungfyilfimo di JLeone . Il terzo Dialogo 
del Bembo della volgar lingua pub efler grande 
quanto i due primi inlìeme : ma egli accortofi dell» ? 
fouerchia lunghezza , come fu al meco del ragiona- 
mento , fece apparire i lumi , & cofi fu feguitato il 
parlai e infino ad hora di pena . Et iftato elfendo di 
Dccembre , & ecnandofi in Vinegia Jardiflìmo , il 
Dialogo al tempo venne ad e/fer proportionato . 
Quello veramente del yarchi è tre volte grande 
quanto è quello il quale dir fi pub , che dal Kcm- 
ho diuifo fotte in due ragionamenti. 

Apprefio è quel Dialogo con vna nuoua foggia 
diuifo in capitoli, & nel fine di ciafeun capitolo 
tocca à parlare al Conte Ccfare Hercolano ^ che è 
quegli con cui egli ragiona , & da cui ha dato il no- 
me al Dialogo) & la domanda fua ferue pel' doman- 
da , & per titolo del Capitolo , con aggiungerà 
poi primo, fecondo, & terzo quelito : che è f per 
* ~ parlar 
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parlar liberamente) vna gofferia , & tanto pitt 
quanto alle volte quel titolo ftar non pub per do- 
manda , o interrogationc , o quelito , come egli 
dice parlando à modo fuo « Ma chi vuol bene inten- 
der quella cofa , pigli quel libro in mano: & cer- 
chi i principii di que’ capitoli. 

Or che diro ? che egli fa quel che Di. Lelio in 
eccitando il Dialogo comincia a parlar , colui dilTe, 
& quell* altro rifpofe : & poi che cofi ha confuma- 
te piu di due gran carte , foggiunge, Ma io Letto 
ho penfaio per fuggir fijìidio , di ragion, imi , come 
Je ejf fpffero preferiti . Nuouo modo da introducer 
Dialoghi, nè so fe vfato da perfora , che Jiabbia 
faputo che Ca fcriuere . 

Et doue lafcio, che il titolo di quel libro è del- 
le lingue , & in particolar della Thofcana , & del- 
la Fiorentina : & per tutto quel Dialogo egli prote- 
sa di non voler parlar dellofcriuere , ma folamcn’» 
te delle lingue : & il proemio tratta della eccellen- 
za dello fcriuere ? Quello non è altro , che promet- 
ter cofa , che far non fi vuole . Siche dir fi pub be- 
ne, che il proemio attaccato à quel Dialogo, o 
quel Dialogo attaccato à quel proemio , vi Ha à pi- 
gione , & che vero fia , che egli per quel Dialogo 
faccia profeilìpne , di non voler parlar dello fcriue- 
rc • Hauendo egli quella cofa detta da principio , 
torna à dire alla facce 184. Jo vi ho detto , che vo- 
glio ragionare hoggi del fauettare , ér non dello fc ri- 
nere : & cip replica alle 110. alle i 43. & alle ago. 
Confideri ognipno, fe quando fcrifTe il proemio , fi. 
ricordaua di quello , che defto haueua nel libro-: o ' 
fe fcriuendo il libro ,'fi ricordaua del proemio . Ma 
notili ancora quella altra fua imprudenza . Douc 
io ho parlato del nome di querta lingua , ho parla- 
• ‘ to della > ' 
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to della lingua delle fcritture : & egli dice non vo- 
ler parlar le non del faudlare : & entra in querela 
con medi quello y che egli protetta , di non ne vo- , 
ler parlare 

> Sarebbcno per auuentura quelle cole da com- 
portare, & da Grufare tali»inauuerten*e , fe quello 
fotte (lato vn Dialogo poco acanti principiato , & 
non riueduto , Ma per quello, che egli medelimo 
i ne ha lafciato memoria nel principio del quinto i - ‘ 
quelito , fu de gli inni ben dieci acanti la fua mor- 
te : & ; fecondo che fanno fede i Giunti che lo ttam- 
paro ) vltinu; mente fu da lui emendato , & ricor- 
retto , &ton molta affettione raccomandato à fuoi 
am : ci . Kè intendo , che ciò fotte per altro, che 
per hauerne egli fatto grande dima: & per dpfìde- 
rare che fotte ma ndato in luce . Tanto fia detto dei- 
ila com poli tione di quel libro: pattiamo hora al 
fuggetto del nome della lingua . 1 q andrò fegnando . ' 
ne’ margini , le facce doup fcnolccofe, alle qual* 

. rifpondo • . 
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frepofle del Varchi , tra le quali ne fon » parte 
impertinentf , & parte non vere» 

Capm //• ■ 

‘ ‘ •• * 

Oleifdo egli trattar , come ap- 
pellar fi debbia quella noflra 
lingua, d«to , che il Bembo 
la chiama fiorentina, M.Clau- 
dio Tolomei , & iJ dolce Tho- 
fcana , M . Gio: Giorgio Trif. 
fino & io, Italiana: & poi 
con molti di fcorfi entra à ra- 
gionare , & fa alcuna volta dire al Conte delle co- 
• fe , come (late dette da noi , «he fono finte da lui, ’ 
per far con le rifpofie fu e parer buone le fue ragio- 
ni , & che noi dichiamo co fe impertinenti : & co - . 
fi gioflra contri mafchere fatte da fe. 

Recita, anchora delle cofe da altrui dette o difa- 
« vedutamente, o, ignorantemente , fopra le quali fi 
fa Caualiere; & io rion intendo di combatter per 
pgniunó . Anzi a me ballerà difender me v confoiv- 
der le fue ragioni ; & dimofirar , che quella lingua 
dirittamente Italiana ha da edere appellata ; & che 
pon tr. vero quello , cjie a|tp dice , che à bene feri- 
- pere fia bifogno di elfer nato, o alleuaya in Fio- 
renza , o in Thcfcana ; che quanto à quello , che 
il Varchi fi affanna per inoltrare , che i npn Tho- 
• fcani , o pur i non - Fiorentini non polfono pro- 
nunciar le voci Fiorentinamente , non ha ueua mer 
flicri di tante parole: che da noi fi 'confetta, che 
fìamo coli poco atti à pronuntiar la loro , come etti 
Ja nottra fauella : Ma di quello non ho mai difpu- 
fato ; & sò che anche fra hyro Thoftani da- vna ad 
j -'’’'* 7 ’ ~“.' s ’• . .altra 
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altra città , vi e tanta differenza , quanta è petf 
aùuentura dalla Lombarda, o dalla Roirugniuola , 
alla ihofcani. Ma lo fcritcr non confine nella- 
pronuncia . N Y è credo, che Virgilio ,-nc Catullo, 
i quali non erano nè nati , nè alleuati in Roma » 
coli bene pronuncialferola ftuclla Romana , coma 
faceuano i pefei vcndoli, o i piu vili artefici , Se 
tfaceuano nella Romana lingua piu lodati verfi, eh© 
tutti i piu nobili Romani nati , e nutriti in Roma* 

Or feguitando il nofiro fuggetto , dice egli pri- 
mieramente , che fra noi tutti fiamo in concordia, 
chele lingue deb) ono pigliare i nomi da que* luo- 
ghi , doue elle naturalmente fi faurilano : Se che 
gli fcrittori primieri di qualunque lingua , dall’ y- 
fo di coloro , che la jfaucllauàno , trafilerò le loro 
fcritture ; che Dante , il Petrarcha , & il Boccac- 
cio fianp (e non di tempo, almeno di eccellenza» 
primi fcrittori , che nella lingua volgare fi ritro- 
vano ? che come la Thofcana èia piu bella di tutte 
lelinpue, c'olì la fauella Fiorentina fia di tutte le 
altre Thofcane la piu leggiadra , & che quella lin- 
gua fi pofia largamente nominare volgare , o la lin- 
gua del Sima non corteggia na , & che fi come la 
Italia è vna Prouincia , che contiene molte regio- 
ni , coG la Italiana lingua fia vn genere , che in fe 
contenga molte fpetìc , Se ciafeuna fpetie molti in- 
diuidui . 

In tutte quelle cole dice egli, che tutti noi 
conwenimo . Il che non sò quanto fia vero. Anzi 
pur so,- che non è vero. Quanto al pi imo capo 
non contradico. Al fecondo veramente, che gli 

•fcrittori tratto hanno le fcritture SaH’vfodi coloro, 

* *" , '■ 
che le fauellano , non sb quanto congegnarne» in- 
terne , che l ,j rfo delle lingue è molto maggiore nel- 

w * V. r ' 1 _ ™ 
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U roz a plebe , & ne’ contadini , quanto piu fono 
efiì , che non fono i nobili ; & piu fono etiandio i 
nobili ignoranti , che i letterati : & per confe- 
guente molto piu fono quelli , che peggio fauclla- 
jìo : & gli fcrittofi tratte hanno le loro fcritture 
' non dal communc vfo del Vulgo , ma con elettione 
^ dalle bocche di coloro , -che meglio fauellauano , & 
peritamente le hanno mandate alla pofterità : & 
quale fenza giudicio fatto ha ( come fi dice ) di ogni 
Iherba falcio , è conofciuto per meno leggiadro feri- 
tore -, & chi farà comparatione da Dante al Petrar- 
cha , ne conofcerà la differenza . 

Al terzo capo non ho , che replicare in con- 
trario , fe non che fe altri fcrittori fono (lati piu 
antichi che i Thofcani , o i Fiorentini , à fcriuere , 

. non so perche vogliano rubar la lingua a’ primi 
auttori , & darja à chi è Vestito dapoi . Che la fa- 
vella Fiorentina fia la piu leggiadra fra le Thofca- 
nc, non ho mai confentito : nè credo , che la Tho- 
fcana in generale , nè la Italia vi confenta : anzi 
jie fono fecuro . Et tanto fono io lontano à quella 
ppinione , che ho la lingua de! popolo, dal quale 
vuole égli che ella fi impari , per la piu noiofa , Se 
per la piu fpiaceuoledi forfè quale altra fia in città 
di Italia , à chi la fente fauellare . Mi marauiglio 
bere di fi folle foo ardimento , di dire , che fra noi 
fiamo in concordia della piu bellezza della lingua 
Fiorentina , hauendo egli in quello fu o libro reci- 
àjj tato, che il Vellutello ha /affiato fcritto , che gli 
- haueria dato il cuor di prouare colla fauell.i mede- 
lima della città di Fiorenza , 1* Idioma Fiorentino 
in fe cifer peffìmo di tutti gli altri Thofcani . Come 
, fiamo adunqi e tutti in concordia ? Mirati/’ huomo, 
fi fa pur lecito di dir le bei/c cofe. ' . 

: V i. 'V'-' - -.All’ vi-' • 
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All’ vltimo rifpondo » che non ho Ja Italia per 
ppouincia : che prouincie chiamate furon da’ Ro- 
mani i paeft , che fuori di Italia furono da loro 
conquidati . 

Nè ho che Ja lingua Italiaha fia genere nel 
modo che egli la fa i comparandola ad animale » 
che è genere generali/lìmo : & genere generaiilfi- 
jno è lingua , & lingua Italiana fotto quel genere 
c fpetie , come la Latina , la Greca , la Inglefe , & 
la Tedefca * . 



Che le lingue da in di ai dui non hanno da 
prendere il nome , ma dalle rem 
gioni dotte Jì parlano . 

Cap. Uh " . 




M^rtinentemente tratta il Var- 
chi , quello fuggetto , compa- 
rando genere di fuftanza eoa 
genere di accidente, che ani- 
male è fuflanza , & lingue ò 
accidente . Doueua egli , cho 
faceua il Pilofofante , ragionai 
di quella materia . Come à die 
fra le diiTerfé maniere de’ colori . Colore è il genere,' 
fe di fpetie di colori fi parlerà , fi dirà color verde, 
dblor vermiffco , color giallo * & coli gli altri : no 
fi haurà bisogno di venire ad alcun partìcolar di 
dir, panno verde, feta vermiglia * fiore giallo a 
che in dicendo verde, vermiglio, & giallo fi farà 
iritefo il colore ; cofi di lingue ragionandoli , elfcnf 



do lingua il genere , per intender di qual lingua fi 
1 : r. -4 ;»•« Cn»»» . lingua Arabica, lin- 



parli ,.fi dirà lingua Hebrea , 
gua Italica , per hauef fetitto , o fcriuere in quel-' 
" ' ‘ ^ " ■ p j .le fcrit- 
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le fcrittori Hcbrci , Arabi, & Italiani. Et quan- 
tunque in quell^ regioni per diuerfe città fìa data, 
o fia qualche diucrfità di parlari , pur dal tutto in- 
terne , & non da parte alcuna fi fono nominate le 
lingue . Da tutta Italia , & non da vna parte , nc 
da vna particella ha da efier nominata la noflra 
lingua : & fc dir fi volefie , che la lingua Latina fu 
pur nominata da vna parte di Italia, fu perche in 
folo Latio ella era in vfo : & Oppiamo che la lingua- 
di Thofcana, che pur confinaua co ’1 Latio , era di- 
uerfa dalla Latina , & i popoli delle altre parti an- 
chora haueuano diuerfe lingue: ónde appreffo Liuio 
li legge, che nel tradimento di Metio , Tulio ha- 
uendocon alta voce detto di hiuerlo egli mandato* 
perche alle fpalle feriffe i' Fidenati , da molti di lo- 
ro fu intefo « per efier fatti Colonia di Romani ; il 
che vuol dir , eh? haueuano* lingua diuerfa . Il far 
Fiorenza indiuiduo , & fotto noiliedi indiuiduo ap- 
plicarle la lingua di tutta Italia per propria lingua, 
è fallacia., & foli da ria ✓ Per indiuiduo fi potrebbe 
metter Fiorenza , & oprti altra città ad vno altro 
propofito , come fe di Africa alcuno volefie palfare 
il mare, domandato doue intendefie andare? po- 
trebbe dire , in Italia i in qual parte ? In Lombar- 
dia , o in Thofcana. A qual città? à Melano , oà 
Fiorenza. A que^o modo di città ripudierebbe , 
come di indiuiduo, ma come di lirrPU è vna va- 
nità , che in due maniere fi pollone intendere le 
città , & 1’ vna è gli edificai cinti rii mura , & di 
fofle : onde diciamo Mclan grande , & Fiorenza 
bella ; l'altra k ragunanzt de gli habitatori , che 
fonoMelanefi, & Fiorentini. Quelle non parla- 
no, & fono indiuidui , ciafeuna vno-: & quefU 
parlano i. & fono molti inai aidui , de’ quali eia- 
. r \ y. "** . . fcuno 
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Ccano ha Vna diuerfa fauella , carne diuerfi fono! 
volti loro ; Si che fe da gli indiuiclui vorremo dare r. 
i nomi, alle lingue » tante farandole, lingue , quan- 
■ ti fono gli hudmini * che parlano al mondo . Non 
voglio gii dir, che anche fra gli fcrittori non lift 
diuerfità di lingua : che altra èquclla di Cicerone *. 
altra quella di- Apuleio 4 altra quella del Roccac* . 
ciò, & altra quella del Polifilo : Ma & quelli pur 
Tono nominati fcrittori Latini $ & quelli hanno dft 
«Hcr appellati Italiani. . ’ ; > 

• Che inuidia e quella! di Thofcani , oc di Fio- 
rentini i noli voler, che la lingua, della quale 
’fannò profe filone y fia honorata ^ Che pur piu ho- 
noreuole è il titolò da tutta Jltalia y che dà vna re* . 

gionc y a da vna città • Che auaritia e quella , noti ■ ^ 
voler efie altri partecipi di vn bene , che tanto piu 
fi fa maggióre , quanto piu fi èorriniunica ?^.Ma in 
quello , diche forioauari y fanno danno a fe llef» 
fi : che mentre fi perfuadono j che noi participaC 
non ne polliamo , à lor He rimane la liiinor parte^ 
che fu per bi a e quelli * perfuadérfi di faper foli feri*- 
< uere in quella lingua , che anche dalle llrartiere 
nationi pub efiere apprefa , fecondò che già fi fece* 

& fi fa tutta via della Greca y & della Latina » delift 
Francefe , & della Spagnitlola » della TUrchefca , 

& della Arabcfca . Èt in tanto è quella lingua com- • , 

inunicabile alle altre riationi , che nóri folamentc 
la imparò il Fortunio, il quale fu Schiauone; ma 
• fu il primo a fcriuerne regole , & ad infegnarla a*i 
•' Thofcani, & a’ Fiorentini, & aperfe la llrada al 
Bembo , & a gli altri j chedapoi rie hanno fcritto* 

^ & i Fiorentini^ nè pur fapeuatto , nè voleuano con- 
fentir , che di quella lingua vi hauelTero da elTcc, 

. / . p* 4 ^golc. 

^ * ’ • v ' 
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regole J Mi in quello , che hodetto , fi è verifica* 

Co quello di Dinter 

• ; Superbia , Jnu'dia , ér Auaritia fotta , 

Le tre fauille c'hanno i cori actejì, 

La lingua de pii fcrittori , della quale ho par-' * 
lato, Se parlo io, è quella, che v ni uerfal mente 
per tutta Italia viene intefa : & quella , nella qua- 
le tutti o'i huomim , che fanno profellione di fcri- 
tiere , (i affaticano di efprimére i loro concetti . Et 
quella da quel tutto , oue ella fi fiende, ha da prèn- 
dere il nome , come fignoreggiante in tutte quelle 
-■ regioni . . 

Ma fìtruoua, dice il Varchi, che anche la 
lingua Latina è fiata appellata Romana . Si truouaj 
• ina non lì truoua , che alcuno habbia prefa quella 
oftmatione , di voler , che ella fi chiamale Roma- 
na -, Se che rifiutafie il nome di Latio . Et pochi 
fono quegli efempii , che egli allega, comparati à 
quelli, doue ella è chiamata Latina ( benché egli 
finga altramente) come ben fa chi ha riuoltati i 
libri Latirii \ <5c 1* efempio , che mi è venuto all- 
r mani di Liuiodice, fapeuamo latino. Nè dirà al- 
cuno, che piu fcrittori habbiano chiamata quella 
lingua Forentina , che Italiana . Et quelo con- 
fefia il Varchi medefimo dicendo , eh- ,< di quanti 
egli ha letto , t non fi truoua chi Fiorentina la hab- 
biachiamita, fé non d Bembo. Et meno dirà al- 
cuno, che piu honoreuole fia chiamarla Fiorenti- 
na , che Italiana , falu > fe egli perduto non hi il 
, ceruefo. Poi tanta è la nobiltà della città Romana, 

45 che hi piu honore à quella lingu < efier detta Roma- ' ■ 
Ha, che Latina. Et pur i Romm^di chiamarli -, 
Latina non fi vergognano . Ma il Boccaccio ha det-,, 
to , che fcriueua in volgar Fiorentino ; Io ha det- 
, ' ' ' ' to fi, 
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tofi, ma perche l Per parlar humilmeftte delle 
fuc fcritture : venendo ad inferir, che quanturi*' 
queegli humilillìmamente fcriueife , non gli man- 
cauano perfecutori . Et che quello , che dico io, fia 
vero , à chi legge con giudicio le nonelle , ageuol 
cofa fia ad intendere , che non cofi humile è dapper- 
tutto Io itilo di quel libro ; fi comé mi ricordo ha- 
;uer già notato nella lettera foritta al Cefano , & al* 
Caualcanti , alla quale mi rimetto , oltra che egli 
alcuna volta ( parendo à lui forfè di cofi ben fata- 
re il decoro delle per fone ) ha parlato piu plebea- 
mente., chea graue fcrittor non fi conuiene . 

. ‘ • ' * , ' ■ • i - ' ' 

Che le lingue ptir dalle tiatioiii hanno da 
prendere i, nomi i è' della offerita - 
tion dello Jcriuere • * 

' * . Cap. l 11 h 

E regole delle lingue da prendeC 
non fi hanno da eflempii .di 
animali , nè per légge di indi- 
vidui ; ma da efiempii di altre 
lingue: nè in altra guifa'fi ha 
da parlar della nofira . La lin- 
gua Hebrea non prefe il nome 
dalla Città di Hierufalem : & 
pur non, fu Hierufalem inferiore p Fioien 7 a . Quel- 
la de gli, Adiri nonio prefe da Babilonia: de non 
fu Babilonia inferiore à Fiorenza . La Africana noh 
lo prefe da Cartagine : nè fu -Cartagine inferiore à 
Fiorenza . La Morefea non lo prefe dal Cairo : & 
non è il Cairo inferiore à Fiorenza . La li ngua Gre- 
ca non fu nominata da alcuna delle fame fé Città di 
Grecia : & pur ne furono deile Reali , & di potenti 
r ’ ' . Repub» 
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Repub. Se non inferiori à Fiorenza . La lingua Te- 
desca non ha prefo nome da alcuna delle nobililli- 
r»e, & Imperiali Città di Alemagna \ nè la Spa- 
gnuola dà alcuna di quelle di Spagna : & pur nell’ 
vna , & nell’altra regione vi fono città non infe- 
riori à Fiorenza . La Franeefca non lo ha prefo da 
Parigi : Se non è Parigi inferiore à Fiorenza . La 
# Portogh c fé non lo ha prefo da Lisbona : nè Lisbo- 
na è inferiore à Fiorenza. Nè Londra prefumedi 
. chiamar la lingua di Inghilterra Loridrina : & non 
e Lbndra inferiore à Fiorenza . Di tante Città no- 
biliffìme che (late fono , o fono à Fiorenza o fupc-. 
fiori , o non inferiori » non ve ne ha veruna , che 
• , ita (lata ( dirò coli per non dir peggio ) cotanto ar- 
dita i che in particolare fi habbia voluto vfurpàre 

• il nome di alcuna lingua: & Fiorenza fola. Sci 
. foli moderni Fiorentini vogliono prefumer , #he 

ella da loro habbia da prendere il nome , quafi co- 
me ella co fi habbia da diuenir pili honoreuole . Et 
bdafi à quello propólìto quello , che ne dice il Cen- 
fóf Vàfchi i che fe folfe fiato à lui haurebbe con- 
,, fortato chi può ciò fare » che non fold a’ Tho- 
« fcarti concedefTe , ma etiandio à tutti gli Italiani 
», il nome della lingua Fiorentina : fola che cllì 
», dotai beneficio da lui » & dalla Città di Fiorenza 
,, ticonofcefiero . Della qual cofa non sò che altra 

• piu dir fi polla vana , per rion le dar nome di fcioc- 
ca . Adunque per douer bene fendete in vna lin- 
gua , è di niefiieri hauerrie priuilegio da’ Pfcncipi ?| 
Non fi sà , che nè Virgilio , nè altri fcrittori ha- 

. uefièro priuilegii * Adunque non fi può, dir » che 
latinamente fcriuefiero ? Chi sà fcriuere in vna lin- 
gua, nonhabifogno di priuilegio . Et chi non sà, 
il priuilegio non lo farà fapcre . Et qual Prencipc 
l ~' : . ' ”, ,‘J 1 tali 
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a tali ne delie priuilegio , modrcrebbe hauer pocà 
cognition di quella lingua . Si che prudentilììmo 
coniglio flato farebbe quello del Varchi . 

Io, per dir di me, non fidamente non vor- 
, rei quello priuilegio, anzi mi riputerei ingiuria , 
che altri dicefTe , che io Fiorentina niente fieri ue/Tì : 

Me ne allontano inquanto piu poffo dallo fcriuere 
in lingua Fiorentina . Nè di quella fui mai Audio- 
fo . Già tempo fu , che fe io haueliì hauuta vna pa- 
iola ( non dico Fiorentina j ma commune alla Tho» 
fama fola, & vna altra commune à tutta Italia , 
anteporla haurci la pura Thofcfna ; Se eia non fa- 
rei hora , elfendo mia irttentione di fcriuere«on a* • # 
Thofcani foli, ma à tutte le perfone di Italia. Qjari-: 
do io era in altra età , io leggeua i libri Thofcani , 

& fpetialmente il Boccaccio come difiepoiò > & ha- 
ucua per buono tutto quello, che io vi tfouaua fcrit- 
to : & perciò mi è forfè alcuna volta vfeita dalla 
penna qualche parola , che hpra noni ile lafcerei. 
vfeirè. Che anche ne* migliori fa utori truoUo di . „ 

quelle cofc , che mi offèndano ( non ne eccettuan- 
do pur il Petrarcha ) & vo fcegliendo quelle, che 
' giudico cfler migliori , non dico come Virgilio da 
Ennio -, ma come refe da fpine ; & con la offei'ua- 
tion di quelle regole, che da loro, fi imparano* 

Vo notando, come bene (appiano vfar la Ungili 
odoro , che ne vogliono efler macftri : & come que- 
gli altri, i q itali da’ libri fanno profelfioue di ba- 
tterla apprefa ; & fe voglio dir il vero , & ne gli 
vni, & ne gli altri defidero di molte cofe . Non di- • 

' v. co in tutti , ma in poco meno che in tutti . in fom- 
ma voglio dire , che di molte parole ,vfate anchora 
da’ migliori fcritteri , mi guardo io che non fi veg- 
gano lecite mie fcrìtture , Come per efempio io non 

4Ì • . dirò* •• 
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iiirb » , nè Gnaffe , nè MaiJÌ , nè Guari ; nè TefiH 
nè Chente , nè , nè Huopo , nè buaccio , ne 
, nè £V/<>»o , nè Altrefi . Non dirò Moglie - 
wrt , nè Frateimo , nè le altre tali. Mi guarderò 
da dire Jìotta , & Allottai & Vicenda per facenda* 
& per dir fpada & futa in vece di { lato . Et 

dirò Mandare à Tacco * anzi che à ruba , Torce piu 
toflo , che Torchi , ceruello , & non cerebra , fo- 
iella, & non ffrocchia, Ridiculo, & non Rideuo- 



le . Et il raedefimo dico di piu altri vocaboli, i qua- 
li di raccorre-qui non è mia intcntione, lanciando 
la feccia di molti , che fparft fono per Dante » Et 
ho da aggiungere anchora } che io dirò anzi officio* 
che vfficìo , anzi obedire 5 che vbbidire . Dirò obli-* 
gato , & non hbbrigato j opinione fcriuerò pec 
femplice P . Febrc per vna fola BL. & coli in femina 
non raddoppierò la M. , fi come ho veduto farli o. 
Thofcanamente , o Fiorentinamente , che voglia- 
mo dire, Se adunque per non trouarfi di tali voci 
nc’ miei componimenti, altri dirà che io non ifcri-' 
ua Fiorentinamente : Io inffn da hora gliele per- 
dono. Ben mi rincrcfcerebbe , quando dalla Italia 
io folli giudicato non ifcriuexe Italicamente , 
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hi difefa delP italiana Lìngua, jj ^ 

’ . V j 

Che a lene fcriuere non importa ejjer nato , nè 
alle unto piu in vno , che in altro luogo , 

. ' ' * ' ’ Cap. V. 
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A P c i'cioche Ja forum a di tutto 
^ negotio è , che altri non 
vuole , che quale non è nato," 
■C7^j, y&ZM 1 0 da tenera età alleuatoin Fio- 
. 5(48 ff&VJI? |tì\f renza » pofla'benc fcriuere in 

l !l, g ua volgare , per trattar'' 
quello articolo , comincierò 
" * da 'quello, che il Varchi feri- 

ne di me . Et prima dico , che io fono per origine 
della Città di Iuflinopoli , volgarmente detta Ca- 
podifiria , & da gli antichi appellata Egida , lon-, 
tana dal Carnaio, - f ; ' . r 

- Cb * Italia chiude , & fuoi termini lagna , 

intorno ad ottanta miglia * Nacqui in Padoua : <fe 
fra in Padoua , in Vinegia , in Capodiflria , in 
Dalniatia , & in Alemagna villi infino alla età di v 
trenta anni : Appreflo conuerfai in Lombardia * in , 
Piemonte , in Francia , & in Fiandra ; & ne ha- 
deua forfè quaranta , prima ^ he Fiorenza mi ve-’ 
de(Te : & à mettere infierite tutto il tempo, che in 
piu volte fiato vi fono , non so fe egli pafiafiè vn 
anno.' Si che nè io vi fon nato, nè da fanciullo 
alleuato : & che in me non fia iudicio alcuno di 
Fiorentinaria , affai fi inoltra à chi mi lènte fauel». 
lare . Là onde per la coloro ragione fi viene à con- 
chiudere , che io bene non polio fcriuere . Nè io 
mi vanto' di bene fcriuere. Ma intendali quello, 
che fcriue di me il Varchi, parlando della lettera 
, mia al S. Kcnato Triuujtio. v - ■ \ 

lotto 
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, Jo ho il Mutio per huemo non fstamente dotto » 
é ' eloquente , tuo le ole , che -appreso me molto mag- 
£ tormente importa: ér credo -, che egli die effe tutto 
quello , che egli credeua Jìrueramente . Ancora , che 
quando fette p’?a volta tra V altre in Fiorenza ■, doue 
io con mio gran piacer conuerfai molto Jeco in cafs 
della Signora Tullia Aragona y furono da certi dette 
cofe dì lui d’intorno a' futi componimenti ( per lo noti 
poter egli , per ejj'er forejìiere , fcriuer bene , ér loda- 
tamente nell’ Idioma Fiorentino ) le quali non /ima 
cagione , ér ragione lo mojjere a /degno , onde egli 
contra que ’ tali , parendogli , che fojjero (• come per 
auuentftra erano ) mojfì da inulVia , compofe , & 
mandò alla Signora Tullia , Donna di grandijjìm » 
Jf rito , & bellijjìmo gì udì eia , quefof metto • 

Prima che palli piu oltre,, voglio dire , che po- 
trebbe elfere , che altri vergendo , coine'egli di me 
parla honoratamente , fi marauiglierà , & mi dan- 
nerà , che iodi lui habfcia fauellato nel modo ,the 
ho fatto, infino ad bora . Ma fia pregato ogniunoà 
fufpendere il fuo giudicio , infin che egli haucrà 
Pentite anche le cofe , che feguiranno apprefio * 
Torno al fuo tefto . Egli dice , che per non potere 
io bene , & lodatamente fcriuere nell’ Idioma Fio- 
rentino , coloro difiero certe cofe -, doue viene à te- 
nere , che io non pofla bene fcriuere . Perche adun- 
que dice , che non fenza cagione, & ragione mi ' 
fdegnai ? Cagion fi può dir , che Temendomi dan- 
nare ( comunque fode ) mi dpleua : ma ragion non 
haueua , fe elfi non cui dannavano à torto . Poi 
inoltrando egli di credere , che molli fodero da in- 
sidia , viene à fignificare , che i componimenti 
miei fpiacefliro comq buoni } & che per confeguen» 
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te io poffa bene fcriuere . Il fonetto veramente è 
quello, che fiepue, 

Donna P bonor de' cui be' faggi ardenti ■ •* 

M' infiamma V core , ér à parlar rn' inulta , 

Ter che mia penna altrui fi a mal gradita , 

V alto vojìro fperar non fi fgomenti» 

Rahbiofa inuìdia velenofi den ti < 

jidopra in noi , mentre 7 mortale p \n vita i 
v Ma fentirem fanarjì ogni ferita , 
j- Come di am luogo a le future genti • 

Vedranfi allkor quejìi intelletti lofcbi 
Jn tenebre fepoltì , e V nojìro honore 
Viurà chiaro in eterno in ogni parte. 

' Et fi vedrà che non i filimi Thofchi , 

- Ma 7 ezW , Parte Jìudio , £ V fanto amort 
1 -*• Z)d» fpirto , (&• wftf /i i »««/ , # à le- carte . 

Ejt fegujta il Varchi con quelle parole : la fri* 
tema di qurjlo fonetto pare à me , che fia verijjìma . 

Or fe yeritììma è quella fentenza : & fe fotto la pa- 
rola eie’ fiumi Thofchi lì intende , che nè Telfer na- 
* ■ ’ ' • 

to in Fiorenza , nè in Thofcana , non e quello che 
dia il poter bene fcriuere > perche dir , che noi fo- 
rellieri non polliamo fendere ? Ma che dirò, che 
in quel Dialogo il Conte parlando dice al Varchi ; 98 
Che ejjo piu volte gli ha detto \ che il mio fcriuere è 
molto puro , & Fiorentino > Que.la confezione accet- 
to io volentieri da lui,, con quella giunta , Turo a 
che fe femplicemente detto h mede Fiorentino , que- 
lla haurei io hauota per graue ingiuria . Io in ifcri- 

- ucndo non lludio piu in altro; che in puramente 
fendere*, & quanto anche al Fiorentino, egli dice 
molto bene , perciothe non conofcendo io Città , 
nè regione in Italia , che puramente fanelli , nè 

% , fcrittore anchora alcuno, ( & parlo anche de gli ìm- 
, * *•*''' tichi ) 
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ticfu)che in tutto puramente habhia fcritto , To 
vo , & da gli fcrittori , & dalle regioni , & dalle 
Città, raccogliendo quelle parole, & quelle ma- 
niere di dire, le quali paiono à me, che ad vna 
lingua, la quale degna fiadi portare il nome da 
tutta Italia, li conuengano . In modo che lo {eri- 
ger mio chiamar fi può puro Vinitiano , puro Lom- 
bardo , puro Napoletano , puro Fiorentino , & co- 
li delle altre regioni , & delle altre Città . Cioè dal 
quale fono leuate tutte quelle brutture , delle qua- 
li fìa macchiata ciafcuna fauella, nè forfè la Fio- 
rentina meno che veruna delle altre. „ 

Ma non fono io folo dal Varchi commendato 

di bene fenuere fra Italiani non Thofcarii , anzi, 

■ / v ■ ' 

principalmente è nominato il Bembo nobile Vini- 
tiano , come quegli che è il filo Achille in efaltac 
la lingua Fiorentina , della qual cofa (1 parlejà al 
fuo luogo • Efalta M. Triphone Gabriello pur Vi-. 

‘ nitiano . Approua i componimenti di M. Sperone, 
che è Padouano , & del Taffò Bcrg.-mafco . Fa vn 
fafeio di nobili Napoletani , di Brcfciani , & di al- 
tri fpiriti di diuerfi luoghi , i quali hanno fcritto, 
& ifdtiuono volgarmente -, & approua i loro fcritti 
y per Fiorentini , o vogliamo dir Thofcani . Et lo- 
. dandone egli tanti , viene à confelTare , che fenza 
hauere fucchiata la lingua dalle poppe delle balie 
Fiorentine , o apparatala dal popolo , fi può pu- 
ramente , & leggiadramente fcriuere . Et tutti 
quelli , che bene lcriuono , fanno , come ho detto, ’ 

' farfi da me , ciò è ir cogliendo il fiore da tutte le 
Italiche nationi . Loda egli per buoni fcrittori il 
Sanazaro , il Trillino, il Molza , il Tanfillo , il 
Cappello, ilGiraldi, il Pigna, il Tomitano, il 
Domeoichi , .pa quello numero cfclude lo fcrittor 

\ -r • dei " 
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del Cortegiano, per non hauer egli data opera alla 
purità dello fcr sucre : nè in quello na difcordo io 
da lui . Non Ai quanto alla lingua > non approuare 
,» il Ca-fceluetro ; ma lo puoi dannar quafi di troppo 
fiottile offeruatore , commendando verfo lui il Ca- 
ro ; nè fenza gran ragione ; il quale fe come di dol- 
cezza di fì ilo a uanzi) il Calleluetro , coli di*òflerua- 
tion di lsngua lo hauefle auanzato > fra loro nate 
non farebbono le contefe , che diuulgate fi fono . 

Ha il Varchi veramente molta obligatione al Caro, 
come à colui , che fa per lui nel parlar della lin- 
gua Fiorentina ^ Ma anche in queflo pruoua quello 
che defendo io , poi che vn Marcheggiano non na- 
to , nè aJfcuato in Fiorenza , fcriuc cofi bene Fio- 
rentino . - n .. ~ 

Da lui viene anche commendato il Dolce , per 
chiamar egli quella lingua Thofcana . Nè ho io per 
. molto gra'ue la auttorità fua , non Jiauendo egli 
hauuta contezza nè della Latina , nè della Thofca- c 
na . Che l’anno cinquantefimo fopra i mille, & 
cinquecento della noftra falute , trouandomi io in ' 
Vinegia , doue io feci rtampar diuerfe opere mie , 
egli mandb fuori vna fua grammatica , nella quale 
fra le altre cofe dùeua, che di que’ verbi Latini , i 
quali terminano i preteriti perfetti in xi. m quefTa 
lingua la terminatione è in Ili . Come Rego, Rexi, 

« & Lego , Lexi ; & non intendeua la differenza, che 
c fr» qui , cofti -, <fc quiuè; & di molte altre gorfa- 
rie erano in quel libro . Di che ( per quanto mi fa 
riferito ) M. Claudio Tolomei vn giorno fra Tuoi A- 
- cademici ne fece le rifa , Vero è , che pofeia il Dol- 
ce ammonito da fuoi amici raccclfe , come il roegl'o ^ 
potè, quelle prime ftampe : & fi andb ritrattando. 

Si fa grato il Varchi la commendar, molti fcrittori; 

E à .me 
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& a me fcmbra , che con molto Audio vada procu* 
randofi amici , accioche altri da lui fenteridofi lo- 
dare , gli porti rifpetto in allontanarli dalla Tua 
opinione: & quello dico, percioche elTo per puri 
* fcrittori nomina coloro , che io , il quale non fono 
vfato à grattar le orecchie ad alcuno , non gli ho 
veramente per tali: & quello ho detto, accioche 

. jìpp, paia , che io confenta à tale adulatone . 

, • * ' . ' « 

; _< - r 

Del medejlmo /aggetto. - Caj>. VI. j 

* • • . * . . . ' ; I 

T per moflrare anchora per vna t 
altra via , pur con la telHmo- 
nianza del Varchi, che per ifcri- 
uere bene non baila nè nafcere, 
nè effere alleuato in Thofcana ; 
egli antepone di gran lunga il 
Furiofo fcrittp da vn Ferrarefe, 
al Morgante fcritto da vn Tho- 
w •' ‘ fcano; & io con la fua buona gratia lo proporrò 
anche al Giron di vn Fiorentino . Parlando dello 
» •» fcriucr del Piccolomini , dice , che egli ha data 

opera piu alle fcienze , che alla eloquenza : Il che 
vuol dir , che non è puro fcrittore , & che ha da 
Jjifj far quello , eflendo egli Thofcano? EtdiM. Clau- 
' ' , dio dice , che nelle fue fcritture vi fono delle locu* 
tioni Barbare , & ‘Ielle cofe contra le regole. hdun> 
que si nati Thofcani fi richiede imparar regola? & 
quelle regole , donde fi impareranno ? dalle balie ? 

& dalla plebe? oda libri? 

• Ma il Varchi , che non fi fa fuiluppar da que- 
lla quillione , torna pur à dire il medeiimo . Et fi 
9*3 allarga in dir , che non baila intendere vna lingua, 
u> nè faucllarla ancora , à voler che fipofla chia- 

" ' .*/ ' rr ' * v 91 bum? 
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,, mar lingua natia : ma bifugna intenderla , & 

„ fauellarla naturalmente , fenza hauerla impa- 
„ rata da altri, che dalle balie nella culla : Et che ' . * 

n il Cafleluetro , & io, & tanti altri , iheconfef- 
,, fiamo , Se ci auantiamo hauerla imparata non 
,, dalle balie , Se dal vulgo , ma {blamente da' li- 
bri , tutti verremo à confettare , o accorgendoci . ! 

o non ci accorgendo, chela lingua non è nofcat 
& fa , che quella cofa detta da lui , da chi parla 
feco è accettata per, vna gran marauiglia * Ageuoi 
cofa è finger fi in vn Dialogo vna perfona , che par. 
li à modo fuo : doue non è chi rifponda da douero. 

Non diciamo noi di hauere imparato di fauellare 
fclamente da libri , come egli gracchia, che noi 
diciamo; in due parole dice egli due menzogne , che 
non diciamo nè Fauellare , nè Solamente : Riabbia- 
mo anche npl fucilata la lingua Italiana dalle 
poppe delle halie , & delle madri , & dai popolo, 

& da Cittadini delle nofire città la Riabbiamo ap- 
prefa : & con quefta noftra lingua , & io , & de gli 
altri andiamo pertutta Italia parlandola, & io vn o , 

fra gli altri dal Varo ali’Arfa la ho feorfa tutta : Se . * 
per tutto fono flato intefo ; & fi fa anche in Fioren- 
za , & in piu citta della Thofcana » fe Italicamen- 
te mi hanno fentito parlare, Se feda loro è ftata 
intefa la mia fauella , quantunque ella non mi 
gorgoghaflc nella Arozza alla Fiorentina * Da libri 
ci vantiamo noi di apprendere à dirittamente feri* 
nere : à dirittamente fcriuere impariamo rìdi da li- 
bri , Se diciamo , che anche à Thofcani cofl far (t 

+ . V 

conuiene , fc vogliono fcriuer bone ì Se che Ca ve- 
ro , lo confetta il Varchi per quello , che recitalo 
habbiamo , che egli dice del Piccolomini , óc del 
Tolomei • " . .. v" ’ '- 1 * ' 

' ‘ . E * 

f *— ì 
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* Mia è la lingua dello fcriuere, & piu mia che 
di tutti quegli huomini Thofcani , che fcriuono 
fenza hauerla coltiuata con lolludiocle’ libri. Non 
li ha da difputar del nafcimento , ma del modo del- 
' lo fcriuere , quando lì parla di fcriuere, che nè 
Virgilio, nè Catullo nacquero in Latio , & fcrifle- 
robene, & latinamente: & la barba fi radeua à 
Virgilio , quando egli andò à Roma ; & Terentio 
vi fu portato di Africa. L’ hauer piu quella , che 
quella altra balia non ci infegna fcriuere . Della 
pronuntia non difputo . Anzi dico , che. la pro- 
nuntia Thofcana , auanza ordinariamente quelle 
dell’ altre regioni di Italia , màflimamente quella 
di. alcune città , come di Volterra , & di Siena . Nè 
per me so qual piu offendar, non che me folo , ma. ' 
communemente le orecchie di tutta Italia ^ che 
quella del popolo di Fiorenza , della quale à me 
fembra ,*che dir fi polfa quello , che dice il Varchi 
della Genouefe : &cioè, che il parlar Fiorentino 
fcriuer non fi può . Ala & bella colia ei a fentire fa- 
vellare il Varchi maeftro della lingua , il quale prò- 
huntiaua 4/coita , & vna altra volta , & Laide , & 
Cr aidio , & delle altre cofe cofi fatte , & in quello 
fuo libro fi truoua fcritto alcuna volta fquola. 

Che accade dir , che io non fauello Thofcano, 
dicendo io , che io fauello Italiano ? Et fe tu con* 
felli , che altri , & io fcriuiaruo puramente Fioren- 
tino: perche dir, che bene, & lodatamente non 
pollo fcriuere , per non elfer Fiorentino ? fi vdi- 
xon mai i piu notabili paradollì ? Tu fcriui bene,i& 

, non ifcriui ben» i Se quefto dir pur fi potrebbe , che 
"gltrr facelfe bella lettera , & non hauelTe buona dit- 
i tatura . Ma tu lcriui puro Fiorentino. , & non puoi 
fcriuere Fiorentino , come pub Ilare? 

e \ Da’ 
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Di’ libri impariamo noi à bene fcriuere, & pii* * ' - ». 

ageuolmente impariamo noi „ che i Fiorentini , nè .. 
gli altri Thofcani : percioche , come noi ci mettia- * ' • 
-mo à voler dar opera alio lludio dello fcriuere , co(i 
ci pervadiamo , di non faperne nulla, i & perciò 
ne gli animi noftri, come in tauole monde, fi li- — 
gurano le bellezze , & le purità deila lingua , iti ... 

'chi vuol faticare , & fa ftud&re ; & quefti fono mol- 
tfi pochi i là doue coloro per effer -nati in patria 4 
doue è la perfuafiorte di hauer da 1,1 e balie , dallo 
madri , & dal popolo la vera linguà t fé la buona ' 
Vogliono apprendere, è ncceflario , che di quella? 
pcrfóafior\p fi fpoglino , che d i firn pari no j & can^ 
cellino le figure già impreflc nelle tauole delle loro 
menti , dando loro vna imbiancatura : & che ap- 
preso tornino à formami nuoue imagini . Ma già 
il piu fono cofi fattamente in quella loro f>lfa opi- : , 
nione accecati , che è quali impoffibile, che netti- 
no bene la tauola , & che delle vecchie imprelììoni 
non vi rimangano di molte imagini quello fa* 
che rare cofefi veggono di Thofcani , le quali de- 
gne fiano di efiere approuate . Non doglio per ciò 
dire , che fra noi altri ci apparilcano cole megliori^ 
che folo, che altri habbia letto vna volta il Pctrar^ 
cha , fi perfuade di faper quanto è neccfiario pes 
ifcriuere , o verfo , o profa. 

Il Bembo modefiamente difTe 1 che non "era dì 
molto vantaggio il nafeer Fiorentino’,; ma io , che 
liberamente parlo, tengo ,per quello , che detto ho* 
che fia loro anzi difauantaggio . Il Varchi vuol fat 
credere altrui , che egli parla Ile fol amente di que* 
tempi , ne’ quali i Fiorentini non actendeiiarto à 
„ quella lingua : maio tengo che egli parlarti in ge- , '• . . 

aerale di ogni tempo . Et cofi parto io ; & parlo - 

<< ” P. » 4M 
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del preferite tempo , nel quale da' fiorentini di 

quella lingua ( fenza ftudiarui ) fi fi profelfione . Et 
peggior tonditione mi par che fi i hora la lo o , che 
non era quella di que’ tempi che non intendendo 
che vi fodero regole -, non è marauiglia » le non vi 
attendeuano . Mi hora fapendo , & confettando, 
che vi fono } il non volerai dare opera , & voler 
difender, che dalle balle, dalle mamme, drdall’ 
ignorante vulgo le apprendono , è vna goffa orti-» 
nationc » & à confirmatione del mio detto , dirò 
quello j che già à me auuenne nella città di Mfla- 
’no . Io mi trouai edere vn giorno nella libraria dgl 
Galuo , con alcuni della Academia di M. Claudio: 
& parlandoli fra noi in fuggetto di quella lingua, 
portate furono alcune balle di libri nuoui venuti da 
Tiorenza : & mentre , che lì feioglieano , non ha- 
uendo io pur notitia de’ nomi de gli auttori , didì à 
quegli Academici . Pigliate di que’ libri qual piu 
vi aggrada , che mi offero di trouare in ogni carta 
alcuno errofe , di cofc didì , che non att ne fapre- 
te trouare efempio di buono fLrittorc . Si venne al- 
la pruoua : óf non che in ogni carta , ma in ogni 
faccia mollrai loro , che vi erano delle macchie. Mi 
rincrefce , che il Varchi non viua , che io vorrei 
proporgli vn tal partito , che egli delle mie opere 
fi deggefle , o le Rime diuerfe, o le Egloghe ,o il 
Duello, o le Lettere Secolari , ole Cntoliche , o le 
Vergeriane, o le Mentite Occhiniane, o i tre Te- 
fiirnonii Fedeli , o la Beata Vergine incoronata , a 
il Oro Pontificale , o il Libro contra il Vi reto , o- 
la Hi il or ii fiera , o il Gen tlhuomo, o gl' Aou-r-. 
tenenti Morali , o laSelua Odorìfera,, o fe pii pia- 
ccfTe le fi'pre »f lette tutte vnite infense , & andati# 
notando quelle cofe , che à lui fembralie cifer fuor 
1 ~ . , \ delle '• 
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delle regole delia lingua: nè quello dico,; perciò 
che mi perfuada , chefenza alcuna macchia ilari» 
le mie fritture : che de riuedrò vn giorno, Te à Dio 
piacerà, & nc farò nota,per quanto fapròidc hora rui 
fouuiened’hauere vfato Re fa , per Renduta, & Vi fio , 
che è parola di verfo , la ho porta in profa . Di que- 
lle cofe mi fouuiene hora:& delle altre piu efler può, 
che ve nefiano >( a ).£t tornando à quelIo,che io di- 
ceua , mi farei contentato di venir con erto lui à 
quella pruoua ; & di prendere io quello fuoHerco- 
lano , & farne il medefimo . Così inoltrato fi fareb- 
be , chi hauelfc miglior contezza di fpriuere in que- 
fta lingua : & à fine , che fi chiarifca ,lc mie paro- 
le non efier millanterie, non voglio mancar di mo- 
ftrarc,in qual maniera farei proceduto : & farà per 
auuentura quello mio vnojRuucrtimento à gli ftu- 
diotì di quella lingua, che Ulano con gli occhi aperti 
à veder<,come prendano in aiano la penna: & à co- 
loro, i quali fono delia mia opinione, potrà eifer di 
diletto : & chi altramente giudica, fgannarfi , o far 
pruoua di fgannar me . , ■> 

«:• •• > • v 

Annotatimi Jopra PHer colano del Varchi » 
top» Vlb. '. - 

i Er dar principio à ciò, che di far 
mi fono offèrto , comincierò 
dal principio, del libro . Egli 
parla di alcuni alberi -r & dice, 
che erano piantati lungo iac - i 
qua in fu la riua di Magnane» 

& doucul dire , per leggiadfa- 
. yi . ... mente parlare, jn fu la riua del 
Magnane , o , in riua di Magnane . Così errò anche 

. ■ 'Si 4- lift , 

{*) Ben ve ne fono , e le noterò «’fuei luoghi. 
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7 4-4 in vno altro ludgo , dicendo , Le /emine di mondai 
& era da dirli , del mondo. Egli haueua forfè in me- 
moria , che il Boccaccio haufcua detto , Ella ne è ve- 
nuta /emina di mondo, & fipenfaua hauer fatto vn 
tei ritratto di quél luogo : ma egli dille /emina , Se 
non, Ia / emina: Se fe detto hauelTe , la / 'emina , det- 
to fcauerebl e> del inondo, ìion, di mondo . Non lon- 
tano da quello luogo è fcritto anch'ora , Da Giugno 
iti Gennaio : Si haUeua da dirft , Dal Giugno al Gi- 
rtaio ,o, da Giugno a Gin aio . Ma di ufare artìcoli , 
che fono cofa importantifiìma , moftra che ne ha- 
uelTe poca contezza ; conciofia cofa , che egli fcri- 
3 ue , /,* vn l'altro lì pnrtauano afe t tiene . Si portanti- 
no l'un l'altro , è V altro l'ino , è ben detto ; ma 
l'vn l'altro fi portauano off tt ione , non focome Ga 
•fcen detto . Io direi , Tvno all'altro : & medeiima- 
mente in luogo di dire, Rfponder l' vn l'altro , 
j 6 fermerei , Vvno all altro . Gli bttomini , dice egli , 
fi ingannano piu ftejjo in giudicar fe fiejfi , che gli 
altri , e le enfi proprie , che altrui : & era da dir , che 
le altrui : che Altrui fenza articolo in quello luogo 
è quarto cafo. Se con articolo è fecondo, Se parlando 
di cole , doùeua dir , le altrui • ^ 

De’ fegni de’cafi anche non è migliore offerua- 
tore . Sue parole fon quelle , Lingua * ouer linguag- 
gio ^ non ì altro , cb$ v» /auellar di vno, o piu popolile 
meglio era ,di più. Ma poi ben lunga tirata è quel- 
la, 1 rtofiri verfi fono dì vnditi fillabe^o al piu dadifit 

- ed i toro dici affette, e tal volta diciàtto: Se richiedeua- 
•'■-iitche piu lodo dicette, di dodici , di dicifitte,& di di- 

tiotto:Se dicifette dir douea, & non diciaffette * Che 
• moflri di parole fono qucfti?Aurei penfato,che folTc 

- flato err or di flampa , fe non che altroue fi leg- 
ge , Dici affette oppofitiortr , ed appretto , DiciaJJetta- 

• > ■■■ ' -I , ■ ■ < firn * 
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r Jftno libro (<r).Ma quello farà fcriuer Fiorentino na- 37 
• turale, & dicifette farà Italiano, & puro Fiorentino. 

In quella coli de' numeri egli in ifcriuendo li auui- 
Juppa : che dice , 1? anno mille dugtnio mue : &, joj 
Nell' anno quattrocento tredici . Deucha imparata «io? 
cotal forma di fcriuere ? dalla balia, & dal popolo ì 
■ Parla, fe vuoi, col popolo, come parlali popolo , & 

: jfcriui , come fi dee fcriuere Erano gli anni deila 
fruttifera incarnatìone , dice il Boccaccio , al nume- 
ro peritemi ti di mille trecento quarantotto : & egli 
poteua anchor dire. Egli. era tlnono anno dopai ì 
• 'mille dugento no uè , & cosi il terzo decimo dopo i 
quattrocent oro pur doueua anzi ieri ucce, M.ccvìiit . » _ j • 
& ccccxiii* Ma egli è perfona , o pure è (lato di tal 
giudicio , che par che fludiofaniente il.fia appiglia- 
te al peggio . Ma prima che mi parta da’ numeri » 
in vece di dir Numero , egli ferine Neutro , trahen* 
dolo dal verbo Annouerare . Il Boccaccio ci lafcio . . 
fcritto numero(b)i non ifcrifle .adunque Fiorentina 
mente il Boccaccio.Egli vfa di di tt* Ad altri* ingan- 
nar' altri , da altri , in luogo di- dir, gli alt rito altrui . 

Non noto i luoghi, che qucAa è cofa fua ordinaria. 

Nelle rime alcune rare volte appreifo il Petrarcha fi 
troua Ella ne' caft obliqui ; & egli ha per cofa fa- 
migliare il dir’ , In ella , con ella , con elU . Della 
lingua parlando dice. Li lei , che è voce appro- jpj 
priata à donne . Si troua alcuna volta vfato altra." 
mente sì } ma quelle fono di quelle cof«, che il han. 
aio anzi da fuggire , che da feguitarc . Vfa chi n*’ 
cali obliqui . Si troua alcuna volta sì ; ma c piu 
da guardacene , che da farla!! famigliare . Cote . 

. - - • -J}o- ' 

( a ) Buoni Scrittori Tofcani contra l’ufo c'erli antichi 
an detto Dici «flette , Diciafi.ttijìtno, Diciannove, DitiaMioy*' 
fitto. 

Ci»! Ma Ciò vanni Vidimi area detto IZtvtro. 
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V. fiero vfft egli piu volentieri , che Cofioro : ic noa 
a fo perche , non efiendo in vio di buoni fcrittori ; 
& effendo quella voce Fiorentina ; non la hauendo 
viata il Boccaccio (cj, non ifcrifle Fiorentino . 

4a Ma palliamo a* verbi- Mei proemio del libro 
prega il Aro Prcncipe, che Jì degni A i accettare il 
luodono : & la particella fi è di loutvc\\\o(d).Reflar 
vuol dir quello, che i Latini dicono Superefie : & egli 
gli dà il particolare ligni ficato del verbo Rimanere* 
S • come , Egli mi rejierebbe in infinita obbligazione . 

3 } Quando non è refiato da te. Dell'altro io re fio in mag - 
16 gicr dubbio • Refitrebbe per quefio*che egli non fiauel» 
t S lajje } Refier*bbe, à non.refierebbe.. Rejierebbe perche* 
de quel che fegue : ne’ quali luoghi .li conueniua 
vfare i| verbo Rimanere (e) . Vi.ha.poi il .verbo 
Rifiare -, chesha diuerfo lignificato . Sriue egli , 
che altra lode .hon afpetta da quefiò fuo libro , che 
3U di hauer lealmente , & con fincerità proceduto : nè 
di altro , rèdi quello merita egli, molta lode , che 
non fo ,qual fia. fiata in lui minore ,o la lealtà , o 
la purità della lingua . Ma feguitiamo la nofixa 
in-, prefa * Z>i ejfer proceduto , deueua dire , & non 
di hauere . Con pari peJJ'o , dice il Boccaccio , proto-m 
duti fidino Ji udì andò. lìauer proceduto fi dice in vno 
altro lignificato, come è pure nd Dccamerone, Voi: 
hauete rigidamente contra Aldobrandino proceduto* 
Ma il Varchi , che haucua apparata la lingua dalla, 
man ina, & dal popolo, non intcndeua quella ditfc- . 
lenza. . - ■ • - ■' . * - ■ ; 

. Attender t vfaegli fuori del diritto ptr offerua«> 

.*• ; 3 *• • re,; ; K 

( c ) Usò ben Cotfiui nella Nov. 7$. 

(d ) I im derni Tofcani dilTcro begnaìfiz ma meglio 2 
, imitar gli antichi. ' _■ •. ; 

(e) In quelle frafi;Tofcanc, Rftr.rcomrmO\ Refi or ma- 
raviglialo* il ver 1*0 R Jlart vai Rimanere . Ma ’l corr.murt* 
ufo oe’migliofi Tofcani comprova la dottrina dèi Muzio . 
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fe, o mantenere (f), dicendo, lo direi-, che non fojtè 6 %~ 
bucino della parola ito Pira , fe non vólrjlt attendermi 
quello r che di già protnejfo mi b anele : doue non At~ 
tendere , ma ' Attenere è il proprio verbo : & nè ' * 

fono piene le Nouellc del boccaccio: ma forfè fi par- 
la altramente ili Fiorenza > fe coli è ,il Deca- 
ir.erone non è Fiorentino: nè Fiorentino è egli, per 
non e fiere vlato di tìife , Di già : modo di fcriuere 
non fo fe troppo Fiorentino, o troppo volgare. 

Non ha egli faputo vfare il verbo Capere . Quel- 
lo , dice egli , che è niente , non potendo produrre 
imagine altura dife , non può capir/i. Kon fi dite , 194 ' 

•' Q^fft a te fa lì tape da me , ma’, queftà cofacape in 
me r & le rime & le profe fono piene di quella co- 
firuttione -, era adunque da dire , che non poten- 
do niente producere imagin e -, non può caperà in 
noi , o in altrui : capere fi dice , & non capire • 

Fallare vfa egli per dir, fiale errore , & doueua dir ifi 
Fallire: che Fallare vuol dir mancare, o far manca- 
mento , cofa diuerfa da errore. Dice Potette, & Po- 
tettero in luogo di Potè j^&di Potere , 0 Poterono . 

Piaggiare per fecondare \ te bene Dante l’vsh 1 8 
in r ma ,"non perciò è dà métter nelle profe . Kè 
fo,corr;e Soggiornare- fi a parola di profa (gy t Jntorbiar X % 
verbo vfa egli non più : veduto da me(lb);ma poiché 
fi dice T irli do , doueua pur dire Intorbidar e,Dimen - 
ticare ho fempre letto io per perdere la memoria 
di alcuna cofa : ma nel Dialogo del Varchi ho tro - 
vato Sdiinenticare : il che à me fembra , che venga x 1 1 
‘ ‘ . *; ' ad 

C f') Se cesi è, l’usò pure egli fuori del diritto nel lib.^.per 
di/tfa dtllet volpar linguai e fuori del diritto j’usd Dante rei 
cap.j7. dell* Ini. ,.ove diflc , Lunghe premete con p at under ■' . 

corto . 

(g) Nelle ptnfe l’usò Giavamì Villani . 

C h > Ni l'anno per toc* Tefcan» {li Accademici nel Voc., * 

« fo<feè V ordi^jiipa.i 'A < 
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adefprimcrc il contrario di quello , che egli vuoT 
•dire : che la lettera S. prepofta à quello modo ha 
forza di priuationc , volgendo il lignificato in con- 
v- trario: com e f debit are , leuar di debito ifgannartf 
leuar d’inganno t forzare, priuar di Teoria : fpre - 
gttare ■> leuar di pregnezza j , benché non vuole il 
Varchi > che quella fia della lingua : & pur la vsci 
Boccaccio* non farà adunque Fiorentino il fuo fcri- 
uerc , che quando i) Varchi parla di lingua , parla 
della Fiorentina . Spoderare , Sforzare, priuar di 
podellà , & di forza . Così Sdimenticare verrà à di- 
re leuar la dimenticanza , & in quello modo dice il 
contrario di cip, che egli intende di dire, chi fa prò* 
feffion di bene fcriucre « vfando la naturai lingua 
Fiorentina . il medcfuuo dico del verbo Spafeggia- 
3 re vfato dal Varchi : & il Boccaccio dice , Spatiare • 

Se hauefle detto Paleggiare , farebbe pur men ma- 
le » che fi intenderebbe andar pajjo paffoimz Spafseg - 
giare à me è quanto priuar di palleggiare (/) . Spro- 
no fondare dice anchora per Affondare , Se à me figni- 
- ’ fica trar dai profondo . Il Boccaccio difle , Affonda- 

,• re , che è parola Italiana.Vfa anchor 'il Varchi va 
*47 verbo Orpellarci doue i dir quello, creerà di fua 
intcntione , doueua dire Inorpellare % fecondo che 
*4* diciamo Indorare . Scriqe apprelfo , A Pindaro fn 
da gli Atkeniejì diritta pubicamente vna fatua : & 
hauerci detto io, Dirizzata: che da Diritto \ Di rii- . 
gato io non fo poca ditferenza : che dirò ,lo mi fono 
leuato diritto in piè ; & dirò. In piè mi fono dirizza- 
to : & cosi vfa di dire il Maellro Ccrtaldefc , che di ... 
Pampinea fcrilfe , Lieta dirizzata in piè d>JJ'<- : & 

' , ' di Emilia » In piè dirizzat(\fìi &. nella Nouella di* 

‘ / • •. Na- 

/ i ) ipafterriate nel fignificato di Spaziare fu ufatoda 
Schiari moderni , e fpcziaipiente dai C4» negli l»t. 

coinè V » V ^ v '■ v 
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7» dì fifa deir Italica Lìn^tii'. 

Kaftagio degli Honelli è fcritto, Leuntìjt tutti di. • 
ritti : & non diremo noi , Mi fono diritto in pì y 
Xtè , Mi fono leuato dirizzato } ma , Mi fono diriz- 
zato i &. •» Mi fono leuato diritto ; la onde era da di- 
re non , fu diritta , ma , fu dirizzata ; & le ben 
Dante dilTe , Vedi là Farinata , che s' è dritto ; non 
perciò vorrei prender la rima per regolarne dir per 
elAtione quello , che egli ha detto sforzato . Et per 
finir la cola de’Verbi , vfa Deridere , & Derifo, qua- 
li come ci manchino parole in quello lignificato: & 
vuol tirar nelle profe quello , che vna volta il Pe- 
trarcha ha detto in rima(*).In vece di Raffinando , 
dice Raffinendo . Non dico nulla del verbo Scorub- 
biarf , che è vfato da luì , ma mi balla hauerlo po- 
rto in rtl$a . • 

Non pur di parole Fiorentine , ma di latine 
anchora vuole egli con la auttoritì fua far ricca 
quella lingua : che egli vfa la voce Infanti , & dice 
farlo, por mettere in vfo quello vocabulo (/), quafi 
come la lingua ne habbia bifogno,o non fia piu bel- 
lo , Fanciulli , Pargoli , Pargoletti , & Bambini an- 
chora < quando folle accettato , & Fantolini , come 
dille Dante. Vfa Labori ofa(wi)per Taticofa.Dicc Que- 
Jìti,Idonee(n),& Efortationofo),Circa(p),\ S: quel vèr- 
bi grati a è pur gratiofo.Nè meno mi piace Omnibus 
computati*. Delle vóci non vfate egli non poche ne 
hz ì Pago(q) ì pcr Appagato:SobÒorgn(rf per Borgo'.Sop - 
ferito , per Supplito : SubiJJ'o-, per AbiJJo s Alla sfug- 

' già - 1 

( k) Franco Sacchetti difle ir» proli Denderj, c Fr. Gior» 
nano D.riditort , 

. < 1 5 Ga l’aveva ufato il Dante, e non in rima, e M.Villani. 
(m j Trovali appreflo Agnolo Pandolfini . 

Cn) L Wsò G. Villani, (o) Leggefi in M. Villani * 

( p ; Si ha in buoni Scrittori antichi , e moderni . 

. .CU. 1 voce bclliifima^ufata dal Caia , e da altri buoni 
Autori pcs appagato . 

• ( t ) t’njòGfcViU. v — •* -»• - •> 
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Battaglie del Muti* 

giafcd > che il Boccaccio diiTc Alla sfuggita i che è 
voce così beila » come quella è brutta). Dauanzo vfa 
anchora egli , che non fo hauer letto altrouc: Con- 
torni per PaeJJ , o Contrade : Erranza detta per 
auuentura vna volta dal Boccaccio fuori del Deca- 
merone . Ma & dice , & torna à dire , & à ridire 
§ua!cofa(s) per Qualche cfa.F.t quel Galantemente , 
& Galanteria fu piu parola del Giouio,che del Boc- 
caccio . Che dirò del fuo dir Tutto quanto hoggi , 
Tutti quanti Tutte quante(t)?Dì lui fi.fcriue Sptf-, 
Jdmentf in luogo di SpeJJ'o : & Sornmijfi inamente , Se 
l’ur'ajjai , per Air y M>lti Il boccaccio dice» Dare vna 
volta ,, & egli , Vna girauolta: Il Boccaccio , Caliga • 
tura , & Cafìigam-nto , & egli , Cajìigo : colui Da 
do aero , & co (lui Da vero : Se da buon fnno fcriue 
anche egli . Nè fo , che il Boccaccio habbia lafciato 
quello parlar nelle fue fcritture. A mio ferino , & A 
Juo filino fo ben che egli ha detto , per diro A mio-, 
& A fuo piacere ; ma Da buort ferino per Da doueri 
non fo , chi l'habbia fcritto • Difagiofamente dice 
il Varchi , & io hauerei anzi detto Dfagiatamente , 
hauendo il Boccaccio detto Difagiato ■> Se non Difa - 
gìofo . Direi anzi Ofcurità , .che Ofiurezza : anzi 
Obiigatjone , che Obligo : anzi Ordine » che Ordina - 
mento , non trouando nel Decamerone cotali paro- 
le * Non vfcrci il nome Ripruoua detto da lui . *Per 
conto , & cagìon dei Cafleluetro 9 dice il Varchi. Non 
fo , che il Boccaccio habbia vfata la parola Conto in 
tal fignificato.Ben dice egli Far conto per Farejìirnai 
& il Varchi dice y Tien gran conto del mio giudici» , 
che è pur’ in fignificatione di Stima . Ma ft come 
non fi dice, Tenere ftirna , così non fembra à me, che 
dir fi debbia , Tener conta 9 ma fare • Mife il Boccac- 
cio 

( f ) Voce da fuggirli. ft ) Tutto quanto nellignifi, 
ca;o ;di tutto àttero trovali nei Dante , e nel Bo-caccio • 
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tn diffèfa delP Italica Lingua 4P 

do nella bocca dei Prete da Varlungo la parola' 
Huopo-.de egli pollala ha nella fcrittura di vn Philo- 
fopho. Qu^-1 Se non fe detto vna volta dal Petrarcha 
in verfo, egli lo ha fparfo per le fue profe (>).Vfa il 
Boccaccio in genere feminino la margine 9 per vn fe- 
gno da nafeimento portato nella carne impecilo; & 
ilmedelìmo, & Dante in fignificatione di Margo 
latino gli danno il mafcolino: de il Varchi lo fa fe- 
minino : de dice le greggi , douendo dir le greggie • 
Vfa Manco per Meno : vfa nelle profe NeJJuno , Na- 
tio , A nco , de Però : de io tali parole non vferei , fc 
non in verfo. Nè perche de gli altri per auuentur* 

; habbiano dopo il Boccaccio vfate di quelle parole > 
Jo feufoio:che egli doueua cpnfiderar,feie haueuan» 
▼fate bene. Non fo, perche ferina pintollo Chi unche-, 
Quan tiene he , Qualunche , Douunche , che Chiun- 
que , Quantunque , Qualunque , bouunque : nè 
perche icr iua con rr , Pregberrò , Crederei , Dàue *- 

i ri * Saperri , de limili: nè perche dica Dichiaranmo % 
non Dichiareremo l Sperarei , Lodarei , non Spererei, 
de Loderei i de Douetno -, Paterno , Volemo anzi che 
Dobbiamo , PoJJìamo , Vogliamo . I. afe io da parte il 
Eè , che dite ? Il Torabara , la Tiratara , la Beffaria: 
il Ni ne fa : Nè ne hai : Baiarne , Ferrante : Qui gia- 
ce Nocca ; Jo era nella mia beuua per vie via : Oue * 
daufella haueua ; Domin : Fuggir Mattana : Non ti 
metter troppo di bocca : Tambafcia : Cifri , frin fri: 
frìnfro : de gli altri moftri della lauella Fiorentina. 

Quelle poche cofe ho io raccolte da quel Dialo- 
go . Poche, dico, à rifpetto di quelle, che ho lafcia- 
^te , dalle quali comprender fi pub, quanta differen- 
za fia dallo fcriueredi chi impara da’libri , à quel- 
lo di chi fe ne Ha alle balie , de al popolo : & con 

tue* 

• „ < u ) L’avevano ufcco gi à nelle profe G. Villanie ’l Paf- 

Jfcvantl . f * 
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f,r Battaglie .del Muti d 

tette lecofc, che ho notato, egli è forfè rnen fuctìdo 7 
di qualche altto fcrittor Fiorentino* che in lui non 
ho trouato Mia per Miei : Siate per Siete: Par/o per 
Paruto'.ScriuaHfìiA dducatto^ptr Adducono^ IJi ritto - 
»c:£r 0 ,& Erotto ihaueuv-jk Haueuono^Dette per Die » 
de:ConduceJJì in terza perfbija,& UraJJì: i?f«d?»c,per 
Bendavo: AfeJJe , per AJife : & delle altre cole còsi 
fatte. Ma f come ho anche detto ) fe vog liono , che • 
quella fia lcrittura Fiorentina: non contradiriamo: . 
lafcino à noi qucfip altro mcdo con nome di Italia- 
na. Or fe altri per auucntura dir volefie , che il 
Dialogo (Cccome anche dice il Varchi ) è di humile 
/lilo , & che perciò con voci popoiarefch e fi vuol 
trattare ; dico ,che non danno lo Alle hu mile,ma 
danno il vile : che vile io fanno le parole dei vul- 
go.: & chi crede , che parole vili frano richiede al. 
lo Allo humile , nè che nella humiltà delle paroi e 
fcmplici confida lo fiiio , non fa quello che fi dica,. 

Fion è la baficzza , nè J’aJtezza delle parole quella, 
che abballi , o inalzi lo Ailo ; ma la compofition di 
qqcjle , le forme, le figure , & gli ornamenti . Quel- , 
le rocdefinie parole troveremo noi nelle Lettere ,4c 
ne’ Dialoghi di Cicerone , epe fono nelle Orario- 
si . Et de’ nuttoni , onde fia Aato fabricato vn pa- 
lagi* , difibltiendofi , fi faranno delie calette; de* 

mattoni tratti di calette fi inalzerà vn Palagio . Et 
fe mi allegheranno il fioccacelo , oltra che io non 
.lodo quella viltà diferiuere, che egli vfa talhora., 
c da notare , che egli mette anche quelle parole vi, 
li nelle bocche di perfonevili . Ma doue altri intro- 
duce à fauellare vn Philofopho , & vn Caualiere , il 
dee hauer confidcratione alla qualità delle perfone % 
alle quali & le parole, de la fiiio vogliono edere 
•ccommodati . 

- j * fri 

- * ; * *- 
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Jn difflfa dell ’ 1 fatica Lingua . 

A - • * 

jDf/ /tra Jìudio , che Mettono gli huomini 
per j/criuere ìn quella lingua . 
t Cap. VI IL 

Li antichi huomini Greci , de 
Latini , de dell* altre lingue, 
che di fcriuere faceuano profeC- 
(iene, fi affaticauano ogniuno 
di flendere in carte regolata- 
mente, Se leggiadramente i lo- 
ro concetti nella lingua , nella 
quale fcriueuano j & quantun- 
que fra loro foffe differenza di fiilo , Se di eloquen- 
za , pur ne’ loro fcritti feorgeuafi la medefima prcu 
prietà delle parole» le medefime declinationi , il 
medefìmo modo di vfar gli aduerbii, Se le altre par* 
ticelle , Se la medesima maniera delle coftruttioni » 

& -}« medesime parole anchora nelle materie conv . 
munì. Che fé altri prendeua fuggetto particolare, 
come farebbe delle bifogne della villa , o dell’arte 
della guerra, o di altra cofa fe parata » neceflario 
era, che di quelle voci fi fer uj fiero , che à. quel 
medierò fi confaceuano : ma nelle materie , che ho 
dette communi, le parole ccmmunemente , & dal- 
la plebe , & dalle femine erano intefe , Se à gara 
iaceuano di fcriuere con la maggior purità , che 
haueflero faputo , Se potuta . Il qual modo di dire 
fi troua pafTato tanto auanti ? che anchora nelle 
altrui lingue hoggi viene otferuato , che nè nella 
lingua Latina , nè nella Greca feriuendo altri non 
vkrì fe non parole feelte da’ principali , Se piu no- 
tili auttori , Et noi * che nelle altrui lingue Gamo 
icxupolofi, nella nofira Game sì negligenti, che ien,- 
aa regola , & fenza ofle*uati©ne alcuna ci laG-iamo 

f vfdr 
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Battàglie del Mitilo 

vfcir dalle penne tutto quello, che ci viene in boc* 
ca : & pur che altri vada in iftampa , & pofla ef- 
ler letto dal vulgo , gli par di meritar corona . Chi 
« colui, che faccia proferitone di Tuonar* , odi can- 
tare , che non habbia imparato ? chi di cauajtare? 
chi di nauigare i chi di qual fi (la la piu nobile q 
la più vile arte fene fa maeftro, fenaa hauerui data 
«pera } Due fono le cofe nobilume, le quali non fi 
fanno, fen?a da altrui hauerle mai npprcfe,l’cffer Ca- 
pitano di arme , lo fcriuere . G.ranJe infelicità 
del nortro fccolo , che quelle due eccellentifiime 
profetlìoni ftano così piale intefe,& così male eser- 
citate Et per tornare al fuggetto della lingua,quan- 
to fin quà ne ho detto , non ho detto piu de’ Fio- 
rentini , p de’Thofcani , che de gii altri Italiani di 
di ogni regione ; 

Che tutti Jìam macchiati di vna pxe * 

E feguitar voglio il parlar di quello fuggetto con I’ 
efempiodi chi ha fermo. Due Fiorentini hanno 
i ferititi hii one , il Macchiabili , & il Guicciardini, 
huomini prudenti , & che di molte cofe hanno ha- 
uutacognitione , & di gouerni ai fiati , & di cofe 
publiche ; & atti per altro à metter’ in luce i loro 
concetti , fe quell; hauefiero fpiegati femplicemen- 
te , & con leggiadria di lingua gli frauderò faputo 
vefiire'. M* mal può fcriuer’ altri (emplicemente 
le cofe de’ fuoi tempi , della fua patria , o del fup 
Signore: che 1* intereffe, l’affettione » & 1’ odio 
della parte contraria, fanno dir delle cofe diueifa- 
mer.teda quello , che elle f«no fiate fatte; tacerne 
molte mal fatte da gli amiti , & ben fatte da’ ninni- 
ci : dar mal^interpretatione, & biafimo, doue altri 
merita lode; fingcn le orationi in honore , o in. 
vituperio di chi lor paro, facendo ctiancho, che 

le 
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le perfone da fe medefime fi dishonorino : fanno i 
difcorfi, rifluendo il tutto in fuuore della parre.do- 
ue inchinano ; & fe per auuerttura effi trouanfi-hi- 
uere hauuto parte nelle cofe, di cui ragionano; tut- 
to quello , thè felicemente èfucceduto, fecondo il 
loro parere è fiato efeguito • & quante cofe hanno 
hauuto mai fine , in quel modo fe n<fono andate , 
per non fi edere <fepuito il loro configlio. Poi guar- 
dili ,chi loro ha fatto offefa o feorno : che pren- 
dendo elfi dello fcriuere la imprefa t fi trouano ha- 
uer la vendetta in mano . Se da quelli difetti fi fof- 
fero trouati liberi que’ valenti h.uomini , farehbo- 
no potuti efler buoni hiftorici , quando anche ha- ' 
veliero meritato nome di fcrittori , che à me non 
fembra , che chiamar fi pofla (crittore » chi non 
fa fcriuere : nè mar diro , che fappia fcriuere , chi 
non poifiede la lingua , nella quale fcriuendo egli' 
fpera d» douer* honor confeguire. Et che i nomina- 
ti da me non la podededero , gli fcritti loro il di- 
moftrano . Pel Macchiauelli ho parlato altrouc -, 
jmchor che fommariamente .dirò. anchor*, Dirà 
bora dell’altro , il quale fe bene da’ nipoti c à ra- 
gione feufato , che non hehhe tempo eli fiuederele 
pp^refue, egli non firehhe mai dato huomo. da 
riducerle in buona lingua > perciò che non hauen- 
do data opera à regola , nè ad olfcruationi di quel- 
la , come dottore, che vfato era à parlar Latina- 
rnente , fecondo il cofiume de’ dottori , fiimaua 
che foife bella cofa empier le fue profedi paroje , 
che haueffera del Latino : fi che oltra i vitii della 
lingua , che à lui col Macchiauelli fono communir 
eflb anchor maggiormente peccò in quefta pajte, 
«he io dico, che nelle fue hidorie leggefi Abiettione, 
abolire , Acerrimo « Accelerare » Accomodar per 

- F a ' Fre- ’ 
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Prefi a re (a ) , Accumulare ( b) , Adherire , Adito , 
Ajjiaitai c ) , Ajflato(dj, Agihtà(e'). Agi tallone , Ag- 
giudicar? (/), Alte catione, Ammefio( g), Annuo, An- 
timuro ( fi),Angufio r K i),Angufìiare, AngufliJJìmo luogo > 
Ann, JJ'o,Agp , aufo- l {k)Appr<gtnquarJì(l),Arrogare(w) % 
Afiriune AJjrr;r<‘-&. via Affettare per quello, che di- 
cono i Latini Sptcfat ad me,in quel a lingua Appar- 
tiene,© 'Locca à me. Dice Jj}*nte{n}\ & Ajfentato,Af- 
Jìduarnente , Ajj'ueto , Ajju^fiftto, Ajfurdarnente , Af- 
fuiner titoli (oj, Attinente, Attenito(p), Attnto,Auer - 
fare, Auide(q') , Auidifjìmo, Auidità • Vfa Beneficare* 
Celrrità(r), Circa , Circonuenir , Ciitofpetto ,CirceJpet- 
Itone , Circvnlìantie , per dir , Paefi d’intorno ' , Cla- 
more , Collettitio , Colloquio , Cimato , Concittadino , 
Confi io(s), Contiguo, Contumelia, Connejfit à, Confinta- 
neo , Conuocare , Concernere , Concitare , Conjierna - 
tiene. Debellare, Delufo(t), Diferirfi per Ri portar fi , 
jD er,der{u) , Derifione , Defolatione , DeteRare * Da- 

Jlitu- 

(a) L’ufarono.i moderni Tofcani* (b) F. nei Dance 
(c } E nel Furicfp dell* Ariofto . (d) L’tjsd il PaÓa- 
▼anti % . (e) I eggefi nel Boti . (f) Si trova in M. Vil- 
lani . ' ( g ) F, in G, Villani . ( h ) L’usò il Voigarizaato- 
re de* Morali di S. Gregorio : ma c’ fe ne deve cialcun guar- 
re . ( 1 ) F. belliflìma voce tifata da Dante, e da tutti i 
buoni Scrittori moderni . (k ) F. nel Boti ! ed è voe da 
«farli . ( 1 ; Si trova nel Lab. del Bjcc. : ma li dce.fuggìre, 
(m) Leggeri nel Dante; ma li ufi con modo, 
r ( n ) II Palfàranti » c l’uno »e l’altro Villani bufarono ; 
ed è vece da buoni moderni tifata» ( o ) Trovali in qualche 
antico Autore i ma non li de’ tifare , ( p ) Perche rigetta- 
re una voce tifata dal Paflavar.ti , dal Boccaccio , e da burnii 
Scrittori moderni ? ^ q ) E nel Buri , ed è buona vocd . 

( r ) £ voce bella » ed è nelle Prediche di Fr. Giordano . 
(s) E nel Fiioc. del Bocc. ; ma non 1’ uferei . (t) E 
buona voce , tifata da buoni Scrittori , e fpezialmente dfil 
Cafa . (a) Pe: farla finita « il Muzio loventea torto ripre- 
le vtici da ottimi Autori ujatecon lode : quali fono non poche 
delle Tegnenti . Ci guarderemo dalle voci tutte latine , che 
ufatt dal Dante, a dal Boccaccio rigettarono gli altri avvedu^ 
ti .Scrittori Italiani . Ciaictmo ben’uiì del iiiogiudicio . 
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In dìjfefa dell' lt etite A Lingua, 1 4? 
Jfituto f Defifier , Deplorar > Deuolutò , Dijlrabere % 
Difìtrper , Di/pendio , Difcuter , Ditlulfo , Domi- 
nar , Donamtnto , Duraturo 4 Eccidi} , Effusone, 
Eneruato Ejfrato , Efcati , EJJatione , ££r<> , £yò>- 
* gì tare , EJìtrminaré , Efìerminio > Efaujlo , Effo , 
EJÌorquere , Efclamart,Efclamatione, Esecrabili, Efpto • 
rare , EJprobare , Euento , Fq/ìo, Fede publica « pe* 
Saluocondutto , Fluttuatioite , Fomento , Fomentar t 
Formidabile , Fortuitamente , Cejìi , Genufltjjo , 
Hojiilmeute , lattanti a , InJiJJb , Ignaro , Ignauia% 
lllejì , Imperito » Imperitia « Immunità , Imbelle « 
Imprejfion fatta da nimici , Impotentia , lmprouido , 
Impugnare, Imminente , Immanità, Inueterato , In m 
clementi a' , lncrtpatione , Includere , Inafpettato . 
ìnafpett at amente , Jndecifo , Inopinato , In h abile' 
Jndicer conjiho , Lapide , Liquefatto , Marcido, Ma» 
gniloquentia , Meditar , Meramente , Munito, Afa* 
ttitiorte , per Fortificato , & Fortificatione, Negletto^ 
( Immettere , OmmiJJìone, OJJ'eqaio, Oppugnatione, Qp* 
f utenti (fimo , Ojfeniflìmo , Ofiaculo , Ouuiar , Pa- 
trocinio , Paliar , Parfimonia , Perito , Perìtia, Per- 
plejfo * Perplejfità , Pondo » Potf/ifnamente , Pra- 
ti* , Premeditato , Precipuo t Preualere , Prejidio , 
fcr Guardia di foldati , Preclaro , Prtfiino , Prora - 
gare , Propitii , Procinto , Progrejfn , Pmpugnacu- 
lo , Propinquo , Propinquare , Projiernrr , Profufo , 
Prouetto , P ulular , Refi duo , Re pugnar , R> farcir. 
Recondito , Rejìder , Rìafjumere , Rito , Roftra*e 
ttaui , Satelliti , Sedato , Sopir , Spurio * Specular r 
per Ifpiare , Stipendio , Sufidio , Surrogar » Sut ter - 
fugii , Suppellettile , Tender fecondo d Latino per 
dire à che fine altri mira , Titubar « Totalmente , Va- 
fio t Valido , Vebemente , V fare , Vendicarli nome, 
fi: in libertà ( *)iVenieh Ventilare , Vetufto « Vincoli , 
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Vociferar » Vociferati ori? r Vilipendere » Voluttà > Pira 
gente , Vrgentiflìrno » & altri piu * che à raccorgli 
4 tutti aria di mefticri legger tutti que* venti libri 
con qucfta intentione ; oltra che io non intendo * 
perche egli dica anzi Banda, che Paef o LatoiCau- 
fa y & Caufato * ch« Cagiorte , & Cagionato i* Corife - 
guitar i che Cattfeguir : Copular , che Accoppiati 
Confort ationi , che Conforti ì Conteso » che Conce- 
duto : Contentione , che - Contffa i Comptobar , che 
Approdar , Corife de rat ione , & Confederato * che Le- 
ga , & Collegato , o Allegato , come Gio: Villani i 
Cornmbdo * anzi che Cotnmod.tà . D'/f* » & Z>rt- 
ff>o dice, per Diede , & Diedero i Dubietà per Dub* 
bio t Diritti i & Indir itti i Oue èra da *dire 
k , rimati : Digerito per Digrfto: Ferocia per Ferocità y 
- Intento per Intentarne : Indignatone per 1J degno i 
Inobedienxa per Dfobedienza: Minacci per Mmac- 
, cit : Manco per Meno : M?rcantie per Mercatante ; 
-Obhgo per 0 biigatione . Dice Moda in luogo di fio» 
Jielta: OpppeJJare,hji\lsni\o Opprimete j Prejto, & è da 
dirTofto per l’aduerbio . Predica è volgare , «Se non 
Predicatane : Precipìtio , & non PretipitatioHe r Bi- 
ffi uo lo , Se non Proauo ,Richieftn , & non Réqui fìtto- 
ne : Retto_% Se non Ritto , o Diritto : Ricettacolo , & 
lion Ricetlo: Tirannide , & non : & così 

delle altre voci l’vna per 1* altra lono porte da lui . 
Mi r.Tponderà alcuno , che in Fiorenza delle cotali 
parole no fono in vfo . Et io i jfprndeiò , che adun- 
que il fioccacelo t che aitraftiente {crifie^ non fcrif- 
fe ( a- ) in volpar Fiorentino » oltra , che le piu di 
quelle , che dette ho , non fona in vfo , nè pur’ in- 
tefedal popolo Fiorentino : & di tutte quelle , che 
- . -, ■ - hi*" •. 

C X ) No» ifn ijfe y era da fai vere , D rei* ♦ che forte etra#, 
di li arrida ; ira troppo frequenti fono in queita Opera cota^jl 
afpti rincontri « » * 
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ho recitate , fono fecuro 4 che. rare foncrquellc , eh* 
fi trouino appretto buono fcrittore , ma ili ora me nte 
di profa * 

t modi poi dello fefiuere , &le coftruttion^ fo- 
no di lui y proprie , & non di altro fcrittore .Sue pa- 
role fono i Capace à fofiener'vn pondo fi gratte « Atto à 
fòfieHer , dirb io , St Capace à riceuert . Nella qual 
grandezza bauendò contìiiitato. Direi) La qual gran» 
dezia battendo continuato- 4 o* rtella quale effendi 
Continuati . Confidando di poter conferuarlo y & cosi - 
vfa fpeffilfimo queflo verbo 4 douehdo dit 4 Confi « 
dandofi * Maggiòr grandezza chi forfè molti anni in - 
itan zi bau effe poffe ditta t Molti anni à dietro 4 età 
da dire , che innanzi è del futuro: & Innanzi fi me» 
beffe , Vuole ilare Auanti 4 Che Jl mouefle ♦ Vero c, 
che egli ha quello 4 per taòlto fuo nimico 4 & 
tuttauia lo fugge.Non dico, che non fia lecito alcu- 
na volta : Se che etiandio non polTa effer meglio 
lafciarlo 4 che metterlo i ma egli il fa etiandio con 
faftidio di chi legge ( y ) « Gran fperaUza vi truouO 
anche fcritto, douendofi dir, Grande /pranza* Per» 
coter con la artigliarla la Rocca . Perche non Batter 
lA Rocca ? Fece correr ’ i Caual/i , per bauer notitia de * 
turnici* Fece correr ' 1 i Canai lì 4 mòiìfa 4 che cor reite- 
ro tutti 1 Caualli. Fece torcer Cannili , poteua dire: o 
ineglio4 Mandò Corrieri , per haUer notit\a de ni midi 
teriuendo cole di militia,Vfar p role militari. P*t 
dar la /acuità , Se per impedir la /acuità , in luogo di 
dir, modo , 0 corhwidità • Dal Boccaccio per fatuità 
fi intende haueret o vógliam dir ricchezze . Confen» 
tir le dofnaride , & li delìberatioHi , vfà egli eli dire: 

& il diritto è alte dontandt , Se. alfe delib erat ioni • 
|>oi quel Di' giài Se Per ancbora% Se Per il , douehdo- 

F 4 fi 

(y ) -Vedi quel , che n* fcrive il Muzio Al la Cannone del 
petratta , Qtr/tUmia donna , io vetfiz « 



Digitized by Google 



Battaglie del Mktìo * 

£ dir per lo ( z ) : & In oltre , & DarRnene , fono puf 
co fe , che non fcnzamolefiia ferifcono le mie orec« 
chic . Troppo farei lungo , fe io voleilì di vna ia 
vna andar moftrando le cote » c hanno infogno di 
correi tione . * 

Non mancano per auuerttUra di colobo, che 
dicono . Mentre la lingua è in corfo , non fi ha da 
riftringcre in tante regole » & in tante olferuatio- 
% Zìi Quando Salulìio fcriueua , quando feri ueua Ci- 
cerone , quando fcriueua Celare , quando fcriueua 
•»Liuio, la lingua Latina era pur’ in corfo t & Sa- 
•Jufiio fu notato , che haudfle vfa$e parole fi ben# 
latine non così via te; & fe fu notato di pai ole, eh» 
pur’ erano della lingua,, .perche vorremo noi rfar 
quelle di vna alt(\ lingua ?. Danno Ciccron M. An- 
tonio, che hautfle^apcompjgnate' due parole non 
fecondo l’vfo della. lingua i &.fcriife Celare i libri , 
jje’quali regolalo il parlar Latino : &. fu notato Li- 
tìio furie pei vna p’ar< la, che haueua non ,fo che del 
l’adouano. Era la lingua in certo alÌhora,& nelfuo 
piu gloriofo corio: & tanto fiudio , & tanta diligen- 
za fi vfauada que’buoni letterati : & noi chiudiamo 
gli occhi , & turiamo le orecchie à tante macchie *. 
AàchiciVuol mettere in sù la diritta via. Sali» 
Dio , che fe io hauellt trouat© alcune poche cofe , o 
leggieri in vn così gran volume , non ne hauerei 
iùtto parola : ma trouandoui tanta nouità di voci,, 
di elocutioni , & di compolitipni , & di improprie-.^ 
tà di dire , non mi fono potuto contenere y che' à 
beneficio de gli (ludiofi della lingua non fia vfeito, 

a Ji— . * c 

(a) Trovali pure in unePa f^pera de) Muzio , per t line l’ho 
pcrerror di Ifampa.’cKé bene Ipclfo e 1 vi lì trova. E una delle - 
cofe , che lo If tifo Mi.Z'onon •negli che furo ftelle fu* fcriftì»*»- 
re hior delle regole 'Iella lingua . In P, Aretino è freqnen.ti/’- 
fìmo Fa Hit ve n’ha pur qualche cfcinpio*j»pi»flb nr.i|bor’ 
Antera* ; . , .... . - ; -, 
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à liberamente douerne ragionare . Lodetb io ferri- . 
pre chi giudiciofamente fi a decurerà divfar qual- 
che parola tirata dal Latino , -la quale non percib 
fia diforine , & tanto diuerfa dalla faùella d’Italia» 
che à quel Tuono la orecchia in; eminente fi habbia 
à rifentire ; fi come è fiata quella , che pur dianzi 
ho detta io elo cut ione la quale fe ben dal Vulgo , o 
dalle femine non è intefa , non importa nulla, che 
nè la cofa, che fi tratta, c intefa da loro , & chi in- 
de la materia , intende la parola * 

So, che à molti non farà à grado quella mia li- . 
berta di dire, & iflrettezza di ofièruation di ferme- 
re . Ma faranno di coloro, che vogliono à redine 
fciolte andar quà, & là (correndo, fenza penfar pur 
doue habbiano à mettere i piedi. Ma io, che mi co- 
nofeo clfere Italiano , & di edere tale mi glorioso- 
nofeendo anchora*di quanto honore fia alla Italia* 
che la lingua Tua vada pura, & leggiadra, dalla na- 
tura mi Tento obligato à douermene faticare • 

Che i piu degli / litri fcrìttori di Jtalia non folto 

piu puri , che quelli di Thof caria . # , 

Cip. IX» ' , ■ 

O temo affai , che la città dì 
Fiorenza non entri in opinio- 
ne , che io con nimico ànimo 
Tcriua le coTe, che io ferito; & 
che io faccia come inuettiue 
contra di loro : & mi è torti - 
mcnio Dio , che nè tale è la 
I mia intentione , he io ne ho 
alcuna cagione : anzi honcro io , &- ammiro quel- 
la belliffima , & honoratiffima città t nè , fe le ha . 

Tedi, animo nimico, hauerei introdotto in Fiorenza 
il «io Dialogo di Nobiltà » Pf cuoca co ferino io , da 
/. 4 cui 
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dii non haueua da temere «{falco rii tal maniera: & 
non à guifa di nimicò , ma di amico ferino io eoa 
ardente {Iòdio di riunir •Fiorenza* come membro 
Hobiliflìmo al gl oriofo corpo di Italia* dalla quale fi 
jnoftrand alcuni defiderofì di tenerla feparata ; Se 
fe io la haueifi i n odiò * farei ogni altrd officio * cho 
procurar la congiuntane delle diuerfe opinioni • 

10 ho detto * & dicò , che fcrittori di fiorcrtza « di 
di Ihofcana fono in errare , perfuadendofi di do* 
òer bene feri uere con la lingua 1 del popolo { & ho 
detto , & dico * che anche ira noi altri non Tho- 
fcani , la lingua non è intefa *. Ho Inoltrato* il rida 
detto verificarli in ifcrittori Thofcani * & Fiorenti- 
ni : hora mi rimane di inoltrarlo nell’altra parte i 

11 che mi ho eletto di fare artii in vno della mia 
città * che di altro luogò * accih che Veggert^O Fio- 
rema, che io parlo delle fcritture della mia patria» 
come delle fue , intenda la (inceriti infieme con la 
libertà del mio animo.Piero Paolo Vereieto imbrat- 
ti) molte carte , fra le quali in vn volume Itampati 
fono d*ciotto tratta teli i . Quello volume primo tra 
le fue opere à calo mi è venuto in mano:& dal pri- 
mo trattatelio * che non • ben qaattordicl cartella 
In ottauo , ho f accolti i fegUénti errori ì nè egli c 
fiato de’ peggiori feti «tori del nodro paefe • 

Si ì degnato , fcriue egli , per dire , E degnato» 
fauocarò » Pendarò * & Trouàret * % per pnuucberò , 
Penderò , & Trotterete • Corroborare vfa egli . D°p» 
th'è piaciuti: Se Poco dopo * per di ti Da pài. Vuol dir 
Menane , & dir# Medie* La * fcriue egli * douendo 
fcriuere ella: che dice, baite la Jì fornitici a à predi - 
fare , & Doue la Jt predica . Bora ino è principio di 
vnaclaufula * Scriue di voler trattare alcuni paffl 
ricala fcr i ttur a ; & vuol diti che altri vi fiia attento , 

& da* 
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& douendódire* Auuertiteui bine * dice Auùertitelii 
che vuol dir* » finteli duu ertiti « Ad-ffo^Se Anco , feri- 
ne in luogo di Horti , dt di : de Hebrei , & 

doueua ftat « di Hsbr*Ì , O de gli Hebrei : & de , è 
tanto fuo famigliare ■> che non conofce di : De gli 
étti de Apofioli : ha da dirli » Db gli atti di gli A*o~ 
Jjoli * Si tigitatdaua da loroi baftaua dir , Quàrdnu.i • 
Vna fillaba ha aggiunta à quello verbo , & vna he 
ha léuata ad vno altro i che dice , Comodar , p et 
Accomodar » Rejìdrè , *fa per Rimuneri. l.ufp\ Abiet - 
» & Pulpiti * fono fue voci 5 & Calumata in (Terne» • 
JV<? , da lui fi fcriue , hauendoti à dir i Ne gli 
Jlati . Pet il conto , apprelfb à lui lignifica , Per la 
fagiotie, & batterebbe a dii*» Pèr lo conto . $ hauerebbe 
potuto proudr dì loto molte federate zzi i douea dir » 
Si farebbe potuto , o Si faribbono potute proUare » Noti 
JR partiremo $ Se fiumi li amoR , fcriue anchoi*’ egli » 
battendo à dir , ATo» ci partiremo » & Humilidmocf» 
In Vii tfattatello di quattordici cartelle * che 
iiort fartrto la feda parte del primo del Guicciardi- 
ni , ho trouato io tante macchie * Or quante fe ne 
trouerebbono in vrto grati volume ? Ma nè folo il 
Verziere è di cotale fchuola : che fc Voglio dite il 
Vero » ha affai buona compagnia « etiandio di quel- 
li» che dal Varchi fono commendati . Di che io non 
piu danno coloro » che fi perfuadorto di haucr la 
lingua dal nafeimento, che quegli altri * i^uàli 
non eflenrìo in tal^ efrort » lènza grammatica fi 
mattono i fcriuere 1 & ad iftamparc • 
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Annotationi di errori del CaìJleìuetrO • 

► 

Cap» X* .v 

1 

T dapoi che naoua oceafien mi 
è nata di cominciare in quella 
fuggetto » mancar non voglio 
di efaminar gli fcritti di chi di 
fé ha fp*rfo maggior nome in 
materia di quella lingua * che 
non fece il Verziere : & quelli- è 
ii Calìeluetro , di cui hauendo 
veduto quello, che anche egli fcriue rifpondend* ai 
Varchi , mi è nata occaiione di piu allargarmi in 
far delle annotazioni \ onde fi moftrerà , che an- 
che egli c di quel numero , di cui ragiono . Primie- 
ramente adunque trouo io , che egli fcriue Dot» pe» 
Dote . Doucndo dir Partecipe, dice P artefice t Se fi • 
ingannato , che nella nouella di Pietro da Vincio- 
lo fa il Boccaccio vl'arqucfta voce ad vna vecchia 
plebea : ma quando parla da fe nella nouella di 
JViafctto dice, Partecipi diutnnero dal parlar di Mafet- 
to(a):& cosi hanno le (lampe di Fiorenza del xxvii. 
Poi l’altre (lampe hanno partecipe in vno, & in al- 
tro luogo : ma quello , che, è anchof peggio» ha- 
uendo à dir Participio dice P artefice • Scampa vfa 
egli per lo nome Scampo . Rifpofi diuini dice per Ri~ 
fpofte dittine : nc io , doup . labbia trouato RifpojS, 

fc 




(a) Afferma Lionardo Salviati Avv.lib. 2 . cap. i4< » (a 
parola partecipe non efier vocabolo della lingua , ina unto» 
come it ranieio , e la voce nollraJe ctì'cre pattefict ; e cosi ri- 
trovarli in tutte le buone copie nelle Novelle » fuori tu* ir 
quella di Pietro di Vincioio riferita dal MuctQ s 
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fe non per la prima per fona del preterito perfetto 
del verbo Kifpondere . Scriue Rózzo per Roza , Obli» 
ea,é oblio amente : il che^fe fi dee fare fcriueremo 
anche laico . , laicamente , & Inibita • Ne la margi- 
ne di detto libro dice egli , & doneua dir , Nel mar» 
fine : che la margine è nella carne fegno di nafcen- 
aa : & per lo /patio di qualche cofa diciamo il mar- 
gine , Se detta hauefle quella parola in vn verfo, di- 
rei, che detto la haueflè ad imitatione di Giuuenalev 
ma in profa da feguitar fi ha l’vfo cotnniune : che Ce 
Juene il Petrarcha dilfe , Notturno fantafrna , il Boc- 
caccio difie la fantasma , & fe Dante dille I gru , il 
Boccaccio difie Le gru . Poi tantomeno anchora fa- 
rebbe fiato lecito anche in verfo dir la margine , 
quanto in quella lingua ci è la margine in fignifica- 
to diuerfo dal margine : il che non è fra Latini. Ani- 
mai ragionerie dice egli elfer l’huonjo , Se Ratina- 
le è il proprio : che ragioneuole è quello , che dico- 
no Ratinatile : & cosi vfa il Boccaccio . Vfa di dir 
Natia in luogo di Natiuo ^ & quella è anzi parola di 
verfo. Io ho detto c'ontra il Varchi, & con tra il 
Rufcelli , & apprefiò ho notato, che que’ dotti Cor- 
rettori del Decamerene fempre fcriuono Natiuo. Ha 
per collume quella lingua, à voci, che incominciano, 
da I confonante, preporre la G,come Giouannì , Giu - 
fio , Giouane , Gtà : St egli fuor di ogni «gola la ha 
anteporla alla I vocale , facendo di due fillabe vna,' 
che per dir lingua Ionia , fcriue Giornea . 

Nell’vfo de’ verbi non Co come fia buon Gram* 
matìco ; che diesici per feconda perfona del*verfco 
Sono : Serebbe per Sarebbe . Vfa Rejìar per Rimane n 
re. Addurre per Adducete , Potauano , & Dira- 
vanto fi riue per Poteuamo , & Diceuamo , quafi co- 
me fi dica Poiana , & Didatta : doue affai rezamen- 

v T 'te 1 
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tftfi braoftrato troppo am><-0 «iella antichità . Pro-* 
forano vfa per Proferenti nel tempo prefente dima- - 
firatiqo : che, dicafi o Proferer e ,o Proferire , ha da 
dirli Prò ferodo : che Proftrano verrebbe da Profra - ' 
re, fe fi ritraaafTe . Cosi fono dritte quelle voci , & 
quella anche è replicata , & nella correttion de gli 
errori ( che fon pur molti) n® 1 * ve ne e notata niu- 
na . Jnatnire dice egli , per quello che il Boccaccio 
dice Rinuenire . Vfa i| verbo Sermonare , che anz? 
direi io Sermoneggi art , nella forma che egli ha detta 
Verdeggiare , hauendo dal Boccaccio Ver R ficare. Par* 
*ifi care , Appicciolare , Se Mifurare non ho piu ve- 
duto ; & quando anche veduti gli haueflì , non fQ 
s’io gli vfalfi : che non ho per cofa approbabile at. 
tacca rfr à ciò, che Gtroua in ogni pertugio: & mol- 
to meno mi metterei à formar di così fatti moftri • 

Il verbo Montare ho ben letto , ma non vfato in 
quello modo, Non monta , che fe ne ragioni , £c che 
éirl> di quella forma del futuro , che egli dice farli 
dell’infinito del verbo cq! preferite del Verbo 7/v, co- t 
me Amare ho , Amare bai * Amare ha * Parrebbe , 
che hauelTe detto qualche cofa , fe fi di ce de, Amarai 
Amarai , Amara : ma dicendoli Amero \ Annerai , 
Amerk , non ha detto nulla. Vero è , che fi correg- 
ge poi nella giunta fatta a* Verbi, dicendo , che la 
regola non riefee ne’verbi della prima maniera: 4*1 
thè moftra *che prima auueduto non fi folle . 

Il pronome fuo (chfc vferb io pur quello no- 
me anzi, che vicenomf) non lembra à me , che fia 
bene vfato da lui : che fuo ordinariamente ferue ai 
minor numero , & egli lo fa feruire al maggiore > 
dicendo,&rr/f<»ri,r£e pub He ano * futi Poemi (fi) • Li 
» ' linr : 

* ' K * 

( b ) Serve al maggiore in molti luoghi del Dante , e nel- 
la Nov.4;.del Bocc. 



Digitized by CjO£)qIc 



.4 . — - 



là dìjfrfd deir Italie A lingua , 4 $• 

lingua Greca , & Latina con tutti i fuoì libri non fo- 
no lingue : fc , Seie fritture di coloro , che fcrijjèro 
nella lingua del fio fecola ; ne’quali luoghi tutti era 
da dir loro, non fuo, pè fuoi . 

Ha molto iUoHuipc di vfare i partlcjpji atti» 
ui , come Dirnowjìranteji , Sforzante , Piouante: de 
dice: Lingua fentenfejì nelle orecchie de) popolo: qua- 
gli come la lingua fenta fe-fìefla , non fia fentita da 
altrui ; c fe gli vfa alcuna Volta con noia del lettore» 
come , Il rimanente di Italia , non parlante , nè di - 
JìendenteJì : &, Vegnente dopo lo imperamelo della 
lingua Latina , à non andante ottanti . Ente , En- 
to , Ante , Anti . Tar , che quelle parole vadano 
falcone • Et quel fi ne in Ento è pur luo famigliare. 
jtffermamento , Approuamento , ApponimentQ , Ab. 
breut amento , Ammendamento , Cadimento » Confiti 
momento , piflruggimento , Diminuimento , Inje- 
gnamento , hlogamento , Liberamente , Mutamen- 
to , Riprouamento » Raccoglimento » Salvamento , 
Riguardamelo. » Stendimento , Stroppiamento , ire, 
mamento , Surgimento , Tramutamento , Tiramen- 
to » Traf portamento ; voci parte lette « & parte 
fatte da lui : & par «he à gara egli Jiabbia fatto col 
Hufcelli , chi piu ne habbia faput* ritrouare . Si 
compiace egli anchora in quelle., voci , Trafcorre » 
stole , Beffinole , Intende noie , yicendeuole , A ut te • 
rettole , Vedeuole » Memoreuole ; delle quali fe he*» 
ne alcune ne vsfc il Boccaccio » fi guardb di mettev- 
Jc nelle «quelle ; nc fo, qual Ga peggio, vfar le non 
vfate, o pur le ributtate da lui , Taccio il Leggito- 
re ■» l’ lnfegnatore , la Verpficatoria , il Libello in- 
famatolo , & la Preferenza , & pur hauerebbe meno 
ferito la orecchia , Arte di verlìfieare , Pronuntia % 
Rettore , Libello famofo » o infamatorio anchora 4 

• m* 
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ma egli fi inuaghifce della nouità , quali come à 
lui li appartenga di fare vna nuoua lingua, vo- 
lendo eiTere piu Fiorentino , elìci Fiorentini . Ha 
fatto egli anchora di Dopo vn tale aduerbio , che 
detto ha, Molto tempo dopo , douendo dir, Dopo 
inulto tempo , o Molto tempo da poi . Si che mi pa- 
re hauere affai ben raortrato, che non folamente i 
fiorentini , che fi prefumono di hauer foli cogni- 
tione della lingua , ma etiandio i nati , & alleua- 
ti fuori di Fiorenza , che di faperia fi perfuadono , 
fanno à proua di chi ne sà meno. Et del Cartel- 
vetro haucremo etiandio da ragionare in altro luo- 
go . Ma qui à quelli errori di lingua non voglio la- 
iciar di aggiungere anche vno altro error pur di 
lingua :& quello è quello , doueegli fcriue quelle 
parole . Cosi potrà lo fcrittore rapprejentar con parola 
JJgvi/ìcatiue propriamente lo arditezze delle bejlemmie 
con le Jìgnificatiue propriamente delie dishonefà , fa - 
tendo zm libro di Rimo di cajì di enfetenza per infor - 
mattone de' confeffori ; poi che fatto il Papa nitrii co • 
l fretto à confefi'arf particolarmente delle bejfemmie t & 
delle parole diskonejìe à perfona religiofa,come à pun- 
to efeono dalla impura boccaccio che pojfano efj'er ca- 
ligati più,ér meno fopra la pena Jìatuita /opra ciafcu - 
na bejìemmìa , o motto dishonefìo . Quelle' parole 
ftriue egli, come beffa ndofi del Bembo, & ci riftrin- 
ge anche vna altra beffa della Confcflìone , la qual 
dicendo , che altri è coflretto'à far fetto il Papa , 
viene ad accennare , che in altre parti non fi fa : & 
chi dette non hauertè tali parole per ifcherno,detto 
ballerebbe, facendo vn libro per informano n de' con - 
fe fiorì da ifnpor le penitenze a ’ Fedeli -, o così fatta- 
jna nte lènza far mcntion di Papa. Ma quella giun- 
ta v Poiché fatto il Papa altri è obbligato* confJ]arJì 9 
<• . ■* c vna 
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è vna giunta contra lui medefinto, peggioro affai , ;■ 

che non fono tutte quelle , che da lui lì fanno con- 
. • -tra il Bembo . Et con quella egli ha chiarito medi 
dolerfi à torto , che gli fiano date fatte perfezio- 
ni : che quelle fiate non fono perfezioni , anzi 
lieui cafligature . Talee» che ha fentito quello» 
che qui fcriuo , che detto m* ha » che nella fua arto 
poetica non vi mancano di tali » & di piu aperti , 

, motti : ma per efferle fiate tagliate le gambe , à ca- 
ia mia non è ella anchora arriuata . A me tanto, 
bada, fcritto effondo nella Ghrifliana legge» cho 1 
«hi in vna cofa pecca » di tutte è fatto colpeuole'. 

Vna cofetta voglio anchor aggiungere, che il 
Gafleluetro nota, che Virgilio non ha feruato il - 
decoro » facendo dir al Pallore : Ntuimus è qui tt\ . * 
& ballerebbe voluto , che egli lo haueffe fatto aper- 
tamente dir quello che egli accenna 5 & quello ò 
parlar da impudico » .che piu fi conueniua à Virgi-. 

. lio feruar il decoro del caffo Poeta , che dello $bqe.«* 

cacciato Contadino , > ' 
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Che V Av.ttor la da mojlrar molti averi 
di Eteronimo Rufcelli, 

Cap. XL 




O hnueua pia importa l’vltima 
mano à quePi miei Duelli ,& 
eia per mandar, li in Iute , 
quando clfendo fiato inuitato 
dal Signor Ludouico Capponi, 
à douereandare àdarfeco al-, 
cun giorno ad vna fua Villa» 
che c tra Sena, & Fiorenza 
detta la Paneretta , & anda- 
toui , & fermatomi li per due mefi-, con molta mia 
ccnfolatione ; qiiiui dimorando , mi vennero alle 
mani itreDifcorfi del Rnftelli contra il Dolce , & 
rofi in quell* otio mi gli mifi à vedere . Doue m* ac« 
corfi , che egli s’era molto inuaghito*di quella fua - 
farica , non fapendo leuar la mano dalla carta, che 
nel piu delle cole sbrigar potendoli in poche righe, 
vi confuma le carte intere , & torna à dire , & à 
ridire vna medefima cola , in maniera , che fe egli 
contentato fi forte di quello che bartaua { & bartaua 
len plicemente moilrar gli errori , fi come pur dian- 
zi ho fatto io , & come per innanzi intendo di fare)- 
di cento & quaranta carte , che fono in quel libro, 
fermamente in men tii quaranta fe ne farebbe potu- 
to fpedire Ma il libro non farebbe venuto grande: 
* vero fi , & è vero , che nel molto parlare errori 
non mancano. Non hauerei già pehfato , che ili 
lui fiata forte coll poca cognition di quefta lingua.» 
Jiauehdone egli fatta tanta profellìone, & tenuto fe- 
jie maeliro . Ma à lui è anche auuenuto come ad ai- 

. • r . rtriTho- 
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In d’jf' fa dell' Italica Lingua . fó 
triThofcsni, i quali pervadendoli hauerla appai 
' rata dalle vo.j viue,.non la vogliono apprendere 
da q uelle de’ morti. Che per quanto in que’ Difcor- 
fi fi xno'ira , n< n fi pare, che egli habbia veduto 
nè Dante , nè il Petrarcha , nè il Boccaccio . Et à 
fine che altri perfua foci alla opinione , che egli hab- 
bia hauuto di lui , come cieco andando appreflo il 
cieco nel fqlìo non trabocchi , ho voluto ( quanto è 
> in n e , far vn poco di feoi ta a’ nouelli caminanti 
per la club' ii fa itrada di quella lingua . 

Ben mi duole di haueie ad operar la penna 
contra chi non eie. Mi il tutto è poi proceduto, 
per colpa del Varchi , elfendo egli foprallato à far 
dare in luce quel fuo Hercolano, per non hauer, 
voluto, che fi vecleiTc mentre ci era io , hauendo 
fatto ftampar di mol’e cole fatte dopo quello. Che 
il rifponder al Varchi mi ha data occafione al par- 
lar del Rufcelli , & di piu di vno altro . Ma nè dir 
fi può, che fidamente contra morti io adoperi la 
• penna, che pure fenili la prima lettera al Cefano 
& al Caoalcanti viui : & quella al Triuultio mentre 
era yiuo il Tolomei : Et viuendoeliì tutti e tre, dal- 
le (lampe furono diuulgate *, & pur furonoeflt di 
maggior pelo , che non fu il Varchi *, voglio die 
/ di auttorità, non di gravezza di corpo ; & il publi- 
catordel nuouo Corbaccio, contra cui ho fcritto , 
non fapeudo chi egli fi fia , auuifoio, che fia ai> 
chor viuo . Ma tornando a’ Dilcorft del Rufcelli i. 

. ’ quelli mi hanno fatto tardar piu che non era (lato . 
i il mio penderò à dar à gioueni (ludiofi della lingua 
quelli miei nuoui fcritti . Ma quella tardità verri 
ad effer compensata con la maggiore utilità. 

Quello voglio aggiungere , che il Rufcelli com- 
pienda quefto Audio di fèyiuere contra chi che fia • 

' G a fiche 
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fi che con la fua buona gratia , io mi metterò alla 
imprefa . K è io douerò hauer à male , che quale 
hauerà miglior cognition della lingua, trouando 
ne’ miei ferirti de gli errori , gli moiìri altrui : che 
cofi fi anelerà cila purgando , & facendo bella : & 
quando folle chi di me notalìe tante cofe , quante 
fono venute notate da me in quelli miei trattati, 
auuifo che poco remerebbe à fare , per riducere la 
lingua alla l'uà perfetione . 

Che il Rnfcelli danna in alcune cofe à torta 
il Dolce» - Cap» XII » 

« 

Al Rufcelli vien dannato il 
Dolce , che vfi parole non di 
\ quella lingua , & foggiunge 
cofi , Ammanto per Manto , ir 
altre tali , che fono voci pure 
nate vofeo , con voi morranno 
vergini ; {k quella voce Am- 
manto , pur nacque qualche 
centinaio di anni auanti che nafcelfe il Dolce; che 
parlando Dante di Enea dille, 

Jntefe cofe che furon cagione 
Di fua vittoria , e del Papale Ammanto • 
Et ne vsò anche piu volte il verbo Ammantare » 

Vn corollario voglio che s’ ammanti » 

0 dolce amor che di rifa t' ammanti. 

Et il Petrarcha non G vergognò di dire, 

V altra è fotterra , eh' i begli occhi ammanta» 
Fa il Dolce vna tal comparationc, 

Come rapace augello il corfo ai refa , 

S* auuien che vegga di fcar.nato foro 
he calde interiora , ir fi raggira 

■" Volando 
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In dìjfeft dell' Italica Lingua* ~ fi 
Volando à carco , ór la gran preda mira, 

It dice il Rufcelli . Volando a cerco fa errore : fere 
eioebe Cerco in lingua ìtyflra non t mai fe non dal 
verbo Cercare ; & Cerco per cerchio è forfè per qualche 
parte di Lombardia • Già fi comincia apparire quel* 
lo , che io ho detto , che egli non haucua veduto 
né- Dante , nè il Pctrarcha : che quegli haucua 
detto Ammanto , & quelli Cerco . 

Vidi *1 vittoriofo y ór gran Camillo 
l Sgombrar 1' oro , ór menarla fpada à cerca • 

Coue Cerco non è da Cercare » ma dal Latino cir * 

cum . tiy 

Riprelo fu il Rufcelli y Se giufiamente dal Dol- 
ce * che fi hauelTe formata la voce , fiuto , per die 
fui ito : & hauendogli detto» che in Vece di diftf 
i Ho fiuto , douea dire » ho bauiito in cofum e \ ri* 
ipofe il Rufcelli . Vi dico » che lo ho hauuto in cofu~ 
Mie , non trotterete già mai nè nel Petrarcba » ne net, 
boccaccio. Ma quella è vna goffa malitia dir , fa 
non trouerai , Ho hauuto in coftume > quafi come 
non fi trouando detro in quello tempo» in quello 
modo » & in quella periona» & in quello numero» 
ne gli altri non fi pofla dire . Dirittamente fi dice; 
jVó» trotterai quefa maniera di parlare » Hauere in 
cofume ; che cofi dicendo à lignificar fi vengono 
tutti i tempi , tutti i modi » tutte le perfone » Se 
* tutti i numeri ; & ben diffe il Dolce» che nel £«* 
, trarcha fi legge , 

Oue ella hebot in cofume' 

Gir tra le piagge e V fiume. 

Et il Boccaccio dice , In cofume baxeanfempre eP alito 
dar ad ogni torni amento . 

F.t tornando al Soluto , il Rufcelli vuoldifen* 
dei il fuo dire , fio fiuto , per fon folito , come co-; 
— ‘ ' ' $ * *. fa boa) 
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fa ben detta . Et primieramente quando anche dif 
fi poteffe 1 il che fi nega ) ,da dir farebbe Son foJuto, 
& non Ho Coluto', & io ho domandato piu di vn 
Thofcano, che vuol dire Ih fiuto'-, Et mi hanno « 
in conformità rifpodo. Ho pagato -, Et Dante in 
quello lignificato dille , 

Cb' i f luct il mio douer . 

Etdilfir fiuto in materia di quiilioni, 

- JJ fè percb' i’ penfiua 

Già ne l errar che m' hauete fiuto 
Et piu volte vfa foluer in quello modo. Ma pel' r 
cioche egli pur oflinatament? vuol pruouar , che 
fi come da Veder fi dice Veduto , da Poter Potuto, 
&cofi de gli altri , dir fi polla da Soler Soluto; al- 
tri perauuentura potrebbe rifpondere , Che fe que- 
llo valefle , fi come da Soler fi dice Solito : da Ve- 
der fi potrebbe dir Vedito , 1 % da Poter Putito, & 
coligli altri . Quelle formationi fi hanno da far con 
efempiodi altri verbi , quando non li ha cognitio- 
ne in qual modo dir. fi debbia piu in vn , che in al- 
tro : ma poiché la parola è forni .ta , & accettata» 
non è lecito nè à Rufcelli , nèà fiumi il volerla al- 
terare. To' (e fiuto è diritta voce, perche none 
tornato ad vfarla , ma Tempre dice fitto ? 

Or che diro d’ vno alTai groflo abbagliamento* 
donde egli fuor d’ogni douer vuole fchernire il Dol-, 
ce ? Dice colui , che chi fcruieUe Tiphi non farebbe 
ximà con fhifi nè parla fenza ragione, che ne* 
verfi di yndici lillabe accordar ii debbono le due vl- 
>time vocali con le confonanti interpofle . Et in vi- 
lla Ph. & F. non fono le medrfime . Et i! Rufcelli 
facendoli di lui beffe dice , O Signor mio dolcijfmo , 
adunque con qu c fa vnflra . bellifjìma dottrina Hor a 
non quadrerà in rima con fifolora , jDimora^ & In - 
, > * ■ forai . 
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Jn dìjfefa dell ’ ìt Altea Lingua. ft 
flora \ & altri tali , poiché rj]a ha la H., & ejfe ne fono 
fenati. Ma o Maeftro dottilfitno, noa vi accorgete 
voi , thè la F3. in Mora è fuori delle due vocali, che - '*■ > 

fan la rima ? & che la berta cade fopra di voi ? Ben ' -, 

ho da dire , che per ordinario le (lampe hanno nel 
Petr. Tip hi t Sifcbtfi, come anchor ia Dante Pafim y 
phe , & Riphe , & lfchift . 

Il Rufcelli danna il Dolce, che vfa alcuna ► * 

: volta in vna medefiraa fianca lo flilo hcr.i alto, 
hora depredo : & poi lauda per gratiofo vn fonetto 
del Bornia , nel quale i tre primi verfi fono gonfi i, } 

& poi nel quarto cade, & nel quinto torna ad - : 
inalzarli , & poi ritorna à traboccare . Or che giu- 
dicio è quello ? Et come è conforme à fe fteflo? ‘ • . , 

Scriue il Bembo parlando de’ Segni de’ caG* 
che à quelli nel numero del piu non fi dà 1 ’ arti- 
colo , come , A piè de colli , & coli. De buoni , A buo « .. > . 

ni : & anchora che da vfar «quello modo nelle par- 
ticelle Ne, & Co», Ne miei dartni, Co miei figliuoli , © 
fcriuafi l’Apolìrofo, o non. ih Rufcelli approua 
quella regola , & fa il contrario ; che. per ordinario 
' fcriue A i lettori , A i luoghi , Da t nofrt bonari , Ne 
i libri , Ne i Greci , Co i lettori , Cc i nomi . Quello { 
modo ne’ verfi fi peò accettare - t nelle prole in niun . 6 » 
modo . Egli rip rende il Dolce , che dà le regole , & 
non le ferua \ & allega il verfo , Turpe ^ e/i dolio, i , * ' 

& cade nella medefima turpitudine . 

Adclu c egli molti verfi dei Dolce , che vfa gli 
articoli H , & gli : & e/lo in profa ferme li piu , & 
lì mef . L’articolo/;, fe ben non è familiare al Fe-. , 

/ tsarcha ; certo è, che in Dante fi trouerà piu vol- 
te , che non fono i canti. • •• 

Mette per vitio al Dolce l'ftaucr detto , 

Per tolerji à li Dei vtoflrurfi eguale . v 

.. * * ■ fi 4 Voleri- 
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Satt Agiti i iel Mattò • 

Volendo che diccflè , A Dei , o A i pei , Et non 
hu ietto in Dante, 

Al tempo de li Pei fnljt , é bugiardi • 

Et nel Petra rcha , 

Con tutti quei , che fperan ne li Pei : Se 

Che fra gii huomini regna , & fra li Pei, Se ■' 
lutti fon qui prigion gli Dei di Varrò , 

Poi ( quel che è peggio ) egli fcriue gli Pei ordina- 
riamente : & li Pei , Stipe i alcune volte. Non 
sò quel che mi dica di tanta balordagine. Nè mi 
alleghi alcuno errori di flampe : che nel fine del li- 
bro vi fono notati alcuni pochi errori : & quelli 
che notati non' fono, fono da imputare à lui : che 
facendo il mirtiero di Correttor di {lampe , non è da 
credere , che non habbia voluto riuedere anche i 
luoi libri • t 

Dice egli anchora , che 1’ articolo li , non (i 
pone mai dopo alcuna prepolltione , fe non dopo 
là Per ; & noi habbiamo recitati i verfi ‘delPetrar- 
cha , 

Con tutti quei che fperan ne li Dei , & 

Che fra gli huomini regna , & fra l ; Dei . 
jboue la Ne , rifponcìe alla prepofitione In Latina* 
la qualeanchc hi , da noi fi elice . Et fra , rifpon- 
de al Latino inter , che tra anchor fi dice da noi. 
Non so adunque come egli folfe buon Grammatico * 
non conofcendo qual fia prepofitione . Vero è, che* 
dando inrìicio di non hauer veduti que’ verfi * nae* 
rita feufa . . 

Qui non voglio lafciar di dire , che par che al- 
tri non voglia , che dir fi poffa i Dei , m i li Dei fel- 
lamente . Il che è tutto centra la dottrina del Ru- 
fcelli . Nè io sb perche da alcuno fi tenga tale opi- 
nione : che fc dico i miei t / rei , ifeì ; perche noi^ 

debbo 



IH dì/fefk dfiP Italica Lingua» 
debbo poter dir i Dei ? Ma per auuentura chi coti 
tiene , non ha notato in Dante , 

Quindi i Giganti fer giura à i Dei » „ 

Del cui nome fra i Dei fu tanta lite » 

Forte a cantar de gli huomini , dr de' Dei» 
Alle mie orecchie Tuona meglio , A’ Dei , Fra’ Dei, 

. Ne’ Dei , & De’ Dei , che Alli * Fralli , Nelli , & 
Delli Dei . , 

Vegliamo hora come egli fappia ben rfar la 
regola, la quale nelle profe è fermi Alma, che auarc- 
ti parola, che incominci perS. accompagnata da 
vna altra confonante , non li habbìa da fentir con- 
fonante : il verfo ha libertà di fare anche altramen- 
te, che diremo co’l Petrariha , 

Per ifcoprìrlo imaginando in parte» Et 
Perduto ho quel che ritrouar non J fero * 

& con Dante 

Non ifperatt mai vedere il Cielo * 

Il Rufcelli dice In /lampa , dice à Smorzate , é* 
Jlr oppiate : & non /piegato ; dice , & JìudìoJì , & 
fperanza : & fpr o por t ionato ; & Jlaua . Doucndo 
dire in iilampa , & ifmorzate , & iflreppiate : & 
non ifpiegato , & iftudiofi , Se ìfperanza , & ifpro- 
portionato , & ifiaua . Egli ne infegna la regola : 
& riprende il Dolce , cheinfegnand» le regole non 
Jeoflerua: Et gli dice, che trafcriuc le regole da 
coftui , & da colui , non intendendo quello , che 
fi dica , dapoi che infegna ad vn modo, & ifcriuc 
ad vn altro . Il che altri pub dir medefimamentc 
di lui . \ 
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Pur delle riprensioni del Rufcelli fatte al Dolce 
in ciò » che egli erra maggiormente» 

Cap. XIII. 

5 L Rufcelli Tenue al Dolce . Dt- 
leggiare , che voi ufate piu di 
vna volta non è del B 'ctaccio , 
nè del Pet areba t riè di' Auttor 
fe non degno di ejjer imitato da 
« voi . Qui non voglio difendere 
la voce Dileggiare , anchor che 
dir fi pofla , che ella habbia la 
deriuation dal verbo Deludo{a)'.Hh sò donde fia detto 
Schernire * nè Beffare • Ma voglio ben dir , che 
dannandola per non effere vfata dal Petranha n« 
dal Boccaccio, danna maggiormente fe ftefio , che 
ha vfate molte piu parole che il Dolce, le quali 
non fi leggono nè nel Boccaccio , nè nel Pctr. : cho 
egli in que’ Tuoi difeorfi vfa Affafciare , Aurigare, 
Augurare , Aggraffare , Congiogarjì , Cicalare , Di- 
na gare , Ingollare , lmbcutre , Lafciuare , Rintrac- 
ciare , Ripatire , tmprouifare , Simulare , DiJJìrnu* 
lare , Scappucciare , Pamanare , Ridare , Ri cin- 
guettare , Spizicare , Stirare , Stiracchiare , «SZm* 
dacchiare , Tragittare , Marchiare , lmpafiocchìare y 
Competere , Perfidiare > Efjaggerare 9 Abellire , & 
è fcritto per Ten.plice B . Allegarne , Quietamento , 
Rappezzamento - , Sgridamento , Ine aten amento^ Sfac- 
ci amento , Aggiungimcnto , Afcendimento , Scendi- 
melo , Affinamento , Stendimento , Impennarne» - 

(<j) II verbo dileggiar» comecché non fi fofle tifato nè 
dal Boccaccio , nè dal Petrarca , pur 'fi trova in M. Vil- 
lani , ed in qualche altro antico Scrittore. 
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In dijfefa dell 1 retile a Lingua . ? 4 

io , Signific amento , Sfafiiatura -, St arnp attira , in- 
catenatura , Carratura , Rappezzatura , Soffiatura , 
freddotto , Lanugine , Scaltra nome , Gent tirella , 
Cappocchioni , Cappoccbtonarie , Fraf berte , Sci or- 
pellarle , Ingenuo j Ingenuità , Ingenuamente , /z- 
/<>»? » Dapocaccio , Molinolo , Fruttar nolo , itero/ , 
Fecondi glio , Infanti , Bambini , Fa nciui le fi biffi moy 
Moriulli , Galante , Gonfiezza , Abiette , Intatte , 
Dominio , Cafate , Souerfione yStìmolatione , Requi - 
Jitione , Auriga , Opifice , Caffi go y Stiramenti y Fo- 
rejìico y Comprefarnente y Seguit amente , Refi amen' 

• , Saggiamente : oltre a molte altre , che non vo- 

glio la pena di tornare à legger quel libro per farne 
Catalogo . 

Et donde è tanta auttoriti , dar legge , che 
altri non habbia ad vfar vna parola, fe non è vfa- 
ta dal Petrarcha , & dal Boccaccio , & aifafciarne 
egli tante? Et domanda al Dolce, perche' habbia 
VlTata là vece Caufa in vece di cagioni : & dice , AV 
alcuni moderni pur Vvfano , io non entro à lodarloy 
nè à biafimarlo : fola dico che fi fa fenza bijogno , 
eie balliamo voci da rappr fintar l 1 vna , cr l'altra : 
ùfifi cantra l'vfo de gli atti tori . Voi dite bene Al* 
Maefiro . Ma perche fate voi il contrario ? Perche 
2) magare y badandoci Vagare? Perche Ingollare , 
hauendo Inghiottire , Ingozzare, Ingoiare, Traili- 
guggiare ? Perche Sbadaccbiare , anzi che Sbadii 
gliare ? Perche Quietarnento piu che Quiete ? Ag - ~ 
giungimento piu che giunta , o Aggiuntone ? ( La 
qual voce è pur da lui piu volte vfata) Perche Affin- 
dimento , & Jfcendimento anzi che Salita & Ifcefa ? • 
Et perche Incatenamelo , & lrtcatenaturaì non vi 
baila forfè vna catena ? Et hauendo detto il Boccac- 
cio Significato , & hauendo etiandio Significatone, 

■ - " ' ~ perche 
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perche andare à trouare Si gnific amento ? Perche ha* 
uendo Scaltrito nome , vfare Scaltro ? Perche Jrt -• 
finti ? Perche Bambini ? hauencio Pargoli, de Fan- 
ciulli ? Et perche aggiungervi il fanciulle fchiffimóì 
Perche Cafate , Dubbietà , Souerfìone , Stimulatio - 
ne, Requijìtione , anzi che Famiglie , Dubbio, Rui- 
na , Stimolo, & Richieda ? Ha il Boccaccio, Ca- 
fligatura , & Caftigamento . Perche adunque dir 
Caftigo amando tanto que’ fini in vra , Se in ento ? 
Cucilo non è fc non volere vfeire della firada bat- 
tuta . Et fe diciamo Confeguentemente , perche non 
dir Seguentemente anzi che Seguitamele , che e 
parola piu bella , & anche vfata da Dante ? Mi po- 
trebbe rifponder fe viuelle, che non lo fapeua : Et 
io fenza che giurato glie’l crederei . Poi fe il dirit- 
to & proprio delle profe è Sauio , Sauiifiìruo , & Sa- 
uiiflìmamente , à che propofito andare à fcriuer 
Maggiamente ? Che mal non feppe carreggiar Phe - 
tonte , ci fcrifle Dante i & egli ci ha voluto intro- 
ducete il verbo Aurigare • Et perche non anzi dir 
Carrcttaro , che Auriga , efiendo parola Italiana ì 
Et fe quella non gli piaceua , non gli mancaua 
Carrettiere , hauendo egli detto , Lafciato à chi 
vuole difputar con Mulattieri , & con Carrettieri • 

Ma egli troppo fi compiace in voler farli aut- 
toredi parole noue : & ne vuole elfer folo Maeftro, 
dannando il Boccaccio , che habbia detto Veditori 
( voce che è piaciuta al Cafieluetro ) quantunque 
£a ( come egli medefimo dice ) con regola , & pro- 
portene . Et fe non vuole , che il. Boccaccio no 
„ habbia potuto formare vna , non so come fi debbia 
approuarc in lui , che per allegar regola , o pro- 
portene, formar ne voglia fenza numero. Per- 
„ che que’ fuoi Rifrattori , & Defcriftori ne potranno 

y et gì ai 
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Vergini efier fepel liti infieme con Jui . Che fi come 
i I.atini ne fecero fenza , cofi potremo fare anchon, 
noi . 

Lafcio il parlar di quelle parole Tozze , che 
non fono da mettere in ifcrittura , & dico , che 
non ho per ben detto , che non fi habbiano da vfar 
fenon parole vfate dal Petrarcha , &dal Boccaccio, 
che da loro fiate non fono trattate tutte le materie» 
che altrui pofiono occorrere : & per conleguente 
vfate non hanno tutte le parole della lingua . Poi 
nelle lingue, che fon* in corfo, molte parole inuec- 
chiano, & delle altre nouelle germogliano . Nè io • 
douerb per difetto di parole lafciar di propriamente 
cfponere i miei concetti , & di farmi intender con 
Voci , che a’ fuggetti fi confacciano . Et fe egli fen- 
2 a bifogno , ne ha metto à roano tante , non 
perche di alcune poche io non me ne habhia da po- 
ter valere per necefiìtà . Ma pur di quello parche 
per altre fue regole il Rufcelli me ne conceda la gra- 
tia . Tanto è egli vario nelle fue opinioni : le quali 
egli muta di hora in hora fecondo le atfettioni . 

Non indegna di offeruatione è anchora vna, 
altra regola , che non tutte le parole de' Poeti han- 
no da entrare nelle profe . Ingombrar non credo io 
che fi truoui nel Boccaccio , nè Katio : & l’vna , & 
1’ altra vfa il Rufcelli : ma nè egli in ciò è folo . 
yìnco non ho per parola di profa , che bene è 
affai, che habbiamo , Anche , Anchora Se Etian. 
dio . Si trouerà forfè in alcun luogo nelle nouel- 
le cofi fcritto, come nel proemio deila nona nel- 
la terza giornata ; Et potrete anco conofcero : Doue 
qvcl Co Co non mi lafcia credere , che il Boccaccio, 
cofi lafciafie fcritto . Additare , è parola di verfo » 
& portata dal Rufcelli nelle profe , Jieuijlo parola 

di verfo» 
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di verfo , dice egli per Riueduto , & Fjfolio per Ri- 
soluto . r ure , dice » douendo dir Pari , quantun- 
que il Petrarcha dicelfe in rima : Ch' ni mondo non ' 
ha pare . Cofi anchora Comparere non fi dice , ma 
Comparire» Driope conuertita in Arbore Leto , era 
da dire : de le forelle di pbetente Ccnuertite :n Po- 
poli , de non Conuerfa , & Conuerfe . Intromettere 
vfa il Rufcelli à quello modo , Il Boccaccio intromet- 
te in quel libro tutti i nobili , de Intromettono Calai f- 
drino , in lignificato di introducete : & il Boccaccio 
dille , Il Capitano intromejjofi iti quejìe cofi con Ber- 
vi abrada , & con Giacomino injìeme à Ginn, >le , & à 
Menghino fece far pace . il thè vuol dire, entrato 
per mezano ; de quanto Ila lontano dall’intromettei* 
del Rufcelli, ad ogniun pub elfer chiaro . Coli lì va 
mofirando tuttauia quello, che detto habbiamo , 
che egli non ha veduto il Boccaccio. Ma pur ha 
veduto , che detto ha Veditori . Lo ha adunque ve- 
duto per dannarlo , & non per imitarlo. 

Inferi non dille mai il Boccaccio , nè il Petrar- 
,cha , nè Dante, de egli dice, che Ampbiarao in* 
gbiottito crino vide apprejjo gli Inferi lo fpmto di fe 
JìeJJ '> . Il verbo , Sortire , non so che fia delle pro- 
fe . L’ uso vna volta il Petrarcha in rima : Et piu 
volte dille Dante & Sortirò , & Sortito in fignifi- 
catione di deflinato , o eletto à forte ; Et il Rufcelli 
in vece di venir fatto. 

Riprende egli il Dolce della parola I.unghejfo 
vfata in verfo , & dice che è delle profe: & pur Dan- 
te dille , 

Guani' vna Donna par ue fanta , ér prejht ' 

. L.ungbeJJo me . Et 

Noi erauam lunghcjj'o V mare anchora. 

Danna egli anchora il Dolce , chchabbia vfa- 

t oPt/. 
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/ti (Uff fa de ÌP Italica T. itigli t, fg , 

to Poggiar per Appoggiare , elicendo che non fi 
truoua in quella fignificatione . Et pur ditte Dante, 

.Poggiato ad vrt de* rocchi . Et Si poggia tegghia k 
tegghia . Et In fu la verga 
, . Poggiato s'è , & lor Poggilo ferue. 

Non io db per efempio da imitar : ma rifpon- . ► 

do al fuo dir , che non fi truoua . 

Lo Ripiglia anchor , che nel numero del piu 
ha poflo Tefiimon in verfo , & ditte Dante, 

S' i vo ’ creder à fcmbianti , 

Che fglion ejjer tefiimon del core • . 1 1 

Et il Petrarcha, 

O poggi » ò valli , ò felue , ò fiumi , ò campii 
O tejìirnon de la mia grane vita , *•<...■ 

Quante volte nP vdijìe chiamar morte . 

Nota anche per error nel Dolce » che fcriue Al - • 
dirimente , dicendo , che Altrimente non è della * *• 
lingua , ma Altramente , & Altramente . Non ifta- 
xò à contendere io fe fia della lingua , o nò: che mi 
contento di fcriuere Altramente . Ma dirò Lene , 
che il Dolce potè piu volte hauer trouato fcritto Al- 
trimente ne’ buoni tetti di Fiorenza del xxvii. 

' i 
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Di molte dittionj dal Rufcelli male fcritte J 
& male vfate . Cap> XI III. 

Opoi fcriue il Rufcelli Tempre per 
Dapoi . Il Dolce dice , che Dopo 
I in verfo fi fcriue per vna P, <fe 
in profa con due : & vi confentc 
il Rufcelli . Nè io intendo per-*" 
che il Petrarcha in Rima ne ’1 
mife vna volta , piu volte Dante, <& Tempre per 
vna P, & la redola delle rime è fecuriffitna . Ni 
mi alleghi altri la altrui pronuntia , che gli fcritti 
debbono regolar la fauella , & non la fauella gli 
fcritti , & dapoi che elfi fcrilfero vna fola P.» è d4 
creder , che cofi pronuntialfero : & la fauella di chi 
pronuntia per due fia corretta . Ben è cofa mirabile, 
che il Rufcelli à quelle due voci, Dapoi , & Dopo 
Jhabbia fatto cambiar natura . Non fece mai Omdio 
vna tale trasformatone : la fece Dante , che con- 
vertì huomo in ferpente , & ferpente in huomo-, & 
il Rufcelli ha mutata la prepofitione in auuerbio , 
&l’auuerbio in prepofitione , dicendo, Dopo che 
bauerete letto quefio difeorfo , Se Dopo che egli fojje 
morto , Se Dipoi tanti fecoli ejjendojì veduti tanti di 
que' libri . Perauuentura fece egli quella Metamor- 
fofi in virtù della Aia Alchimia , donde ne nacque 
51 libjjo publicato fottoilnome del Don Alefììo di 
• f’iei^ox.te. 

Conducere, Inducete, Adduccre, & gli altri 
tali cofi fi debbono fcriuere in Fvofa , & non Con- 
durre , Indurre , & Addurre , come fa il Rufcelli • 
Torre , dice il Boccaccio , Se collui Togliere : fcriue 
JSotteca per Bottega , Cartello per Coltello , Smorzar 
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in dijfèft dell* Italica Lingui • 

per Ammorzare, S/èrac per Ferza , che ferza è no- 
me , sferza verbo (a) . In luogo di Fate & Dite, vfa 
Facete & Dicete : Soggetto lignifica fuddito , & Sug- 
getto , 'materia, & egli fenue (empre /oggetto (b), Vf* 

Scancellare per Cancellare fc).Scriue Imbriacco,& Eb» 
briacce . Dice che fi può dire il gregge : m tuttov 
Dante, nè in tutto ilPetrarcha noi trouerà egli,, 
nè altri per lui (d) . 

1 1 Grauezza è parola vfata dal Boccaccio in (igni- 
fication di Failidio, odi Pcfo , & dal Rufcelli di 
Grauità . Quelle fono parole fue, Nel qual luogo 
fiu che altroue cenuerrebbe la grauezza , facendo 
farlarjìgraue Dio (e). 

Par checoilui à bello Audio cerchi di allonta- 
narli da’ buoni fcrittori . Vuol dir , mandar in eli— 

Jio , & dice , Bandire . Il Petrarcha diiTe , 

Hanno del mofido ogni virtù sbandita • & 

l.e’tnie notti il forino 

Sbandirò • ’ & Dante in vna Canzone, 

Et quejìa sbandiggiata di tua corte . , 

Ct il Boccaccio dille , Sbandito , & dille , Sbandeg- 
giamento , & dille , Vn Torni amento Jì bandì in 
Francia ; & , Mandò a Rialto vno che band’ffe , chi 
nolejje veder &c. Il che diciamo fare vna grida , o 

• man- 

- Han di poi ufato « Tofcani sfera per ferza 

(b ) Sufft-so per fudditu , o.nle Ju/g.ziom attratto di 
fuggetio» c foretto per materia , d- cui fi parli » o feri- 
va , fi legge nel Boccaccio, e nel Petrarca: di che vedi li 
Vocab. , j 

(c) Han di poi detto i Tofcani cancellar t % e f canee N 
lare. _ . / i 

ld) V* ha qualche altro Scritror Tofano» the ha detto 
il greti* Vedi il Vocab. 

C<) F a gli »n : ctn d.fle gran za per sravit M-V I- 
r I* n i o* !<*>• K igor‘ fu di fica ’ ave»* i , t mino <T au« 
torti 4 • Non n de* ufars. 
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mandare vn bando . Hauer bando di Firenze , diflè 
anche il Boccaccio , per elTer sbandito nella nouella 
di M. Francefca ; & nella ottantelima quarta/ rgli 
dare il bando delle forche di Siena (/) . Non sb perche 
egli habbia detto Ginocchi , & Membri , anzi che 
Ginocchia , & Membra . Il Petrarcha & il Boccac- 
cio dicono , Coricare , & egli Calcare : B ilico , dice 
il Boccaccio : &D<ntc, Vmbiiico > & egli Bellico - 
le . Abandonare fcriue per vna B . Tuono dice il 
Boccaccio, & non Trono, come egli *, & il Petrar- 
cha Tonare (g). Jrnfirt & Empiere lì traoua.ma quel*. 
Jo di rado , & in verfo , la doue Empiere è il pro- 
prio , & commune : Et fi come da impire viene 
Jmpito , cofi da Empiere viene Empiuto. Et rloue 
il Ruftelli dee dir, Empier , dice Empir: & do- 
vendo dir, Riempiuti, dice, Riemp ti . Egli che è 
cofi gran Tnofcano, vfa AdeJJo per Hora , Prejro 
per Probamente , o Tubo , che non è parola dì 
verfo, nè di profi, fe non forfè di Dante in vna Ri- 
ma (b). Scriuendo,X)rf«/*»ri fepara la D.& vi aggiun- 
ge TApofirofo . Jnnanti , non è voce di profa , nè 
di verfo : & egli la ha per familiarilfima . Par che 
non fappia che differenza Ila da Manco à Meno'. Ma 
in luogo di Meno fpeflc volte vfa , Manco . Del ver- 
bo , Rebare, ho parlato à dietro , & egli via Re - 
Jlare , & Rejìa per Rimanere , & per Rimanente , à 
tutto palio . Altri , che ftnza 1 * aggiunto è diritta- 
mente 

(/I II Tabo Ger. 2. 54* dille bandire per tjtliarel ma 
1 ’ aveva gii detto M. \ dJani 3. 77* Ne so ir tendere , 
perche non fi abbia a dir bandire per efili’are » avendo già 
detto il Boccaccio e ’1 Petrarca bando per efilio. 

(g) Dante difle trono per tuono Par.ar. 

Cbe V tuo mortai potere al fuo /ultore 

Parrebbe fronda , cbe trono feofeende. Non è da ufarfi* 
. ( b ) Nel Vocab.troverai pm luoghi del Boccaccio > ore 
prejlo \ alato per prjlamsnti. 



r. 



In diffd deir Italica Lifgud* 

Itaente cafo retto , egli Jo h di tutti i cafi , Di altri % 
ad altri » infigriar altri , da altri ; douendo dir 
in tutti quc’ luoghi , Altrui . Qualche altri non mi 
ricorda hauer letto , fe non fcritto da lui . Chi , via 
egli per ogni cafo , fenza che vi fi comprenda il 
Retto : il che fe ben fi truoua alcuna volta per in- 
auuertenza de gli auttori , o de’ copiatori ; non 
perciò c da imitare > non che da empierne i fogli, 
come fi fa in que’ Dialoghi j oue fi legge , A chi fof - 
fero toccate j Reine , o Re à chi eranp dedicate , o di 
chi fi fojje , In chi fi : In chi nò : chiamando chi Ra - 
Ha , chi prefont uofo , eli ortica : à à chi dicendo vna% 
ér chi altra cofa i & cefi vfa egli ordinariamente. Et 
chi l’impediua dir,cui,per tutti que* luoghi'/)? Que» 

.fio & Quello , che fenza compagnia fi hanno pec 
neutri ; Egli fa mafcolini . Trafcriuete dice da que - 
, & da quello : & Trafcriuendo da quefio èr da 
quello : Douendo dir da quello & da quel libro • Da 
quello , & da quello fcrittore 5 o Da cofiui & da co- 
lui. Aggiungali. Et come quello , che da altra ma» 

710 non poteua ejjer vinto . Et era da dir , come que- 
gli . Egli ha in coftume di fcriucre . A vn modo , A 
vn altro . A vn Cadauere , A vn vecchio : & non sò 
perche non piu toflo Ad vno , Ad vn altro : Ad vn 
Cadauere , Ad vn vecchio . Io vo raccogliendo coli 
confufamcnte da quel fuo Chaos » nomi , verbi , 
pronomi , prepofitioni , auuerbii fecondo che mi 
fi parano innanzi : che la qualità della materia ' 
non è di tanta importanza , che piu ordinato Audio 
vi fi rìthiegga . ' 

Traggete , dice egli , douendo dir , Trchetei 

. ■ . \ & 

CO P a ben moftro il Salviati Avv. li(>. x. c. %. che la 
voce, coi non follmente a ciafcun numeroi ma ad ogni ge- 
nere . e calo è comune inumò. ’ 

C V 
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& Tolgano, per Tolgono . Sue parole fono qùefle , 
CrAter , è Cratere in quefa lingua non fignijìca ft 
non frappo , o nitro vafi fp-fo , & con bocca larga . 
Che vote fia , fpafo , dicalo chi il sà . Barba Grifa , 
& Causila Grifa , fcriue egli . Et io che imparola 
lingua dagli fcrittori , direi. Grigia , che trouo 
Grige , rifponderc à , & à Stipe . Dice egli, 
£i trcucrà perauuentura in qualche buono auttor det- 
to vna fol volta , che diremo , chi la parola fol in tal 
juogo Jìa auuerbio , & vaglia il medefirno , che f la- 
ttante , dicendo vna fol volta , come fe dic.jfe vna 
volta folamente , Ma io non haucib mai queilo per 
parlar di buono auttore , che ».i come non dirò, vna 
folamente volta , cofi non diro vna fol volta . Dirò 
'tea fol vna volta % 

Abbagliamenti del Rufcelli . 

Cap. XV . 

** . J 

Ante kebbe in tanta eonfideratio» la 
importanza delie Rime ( cofi dice il 
Rufceilij che piu tpfio che vfarle fai * 
fe , fi metteva ad vfar parole Jha - 
rìjjìme. Ma egli non vide mai Dan- 
te , & non Teppe che foffe Rima 
Vera , nè falfa » Et forfè ben che è 1’ vno , & 1’ al- 
tro . Non diro che metteife in Rima, Dicejf , per 
DiceJ/e : MoriJJ > per Moriffì , Sutto per Sotto , Sofà 
per Sufi* Vegne per Ve gna , Rauogli per Rauoglie , 
Como per Come , Prece per Preci , Concorde per Con - 
tordi , Pont a per Punta , Commifa per Commtffa « 
Perfe per Perdè > Hai a per Habbia , Tor za per Tor- 
ca •, l.euorfì per Leuarfl , Infirnbre per Inficine , Af- 
fempra per Ajjembra , Abbona per Abborre , o pur 
1 > • • ■: " ’v. 
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In dìjfèfa dell* Italica Lingua • ^ 

aibhorrifee , Creiti i per Prezzo , pef Hiedi j 

figl uole per Figliuolo , & piu altre voci fimilmcn- 
te corrotte , per far rime . Mi egli in Rima ha ri- 
fporto , à Credi con Credi , Se ad ijfo con ejfo . Mife 
vna volta v iddi in Rima con la D. raddoppiata , Se 
piu altre volte con la femplice . Et coli ha fempre 
fatto il Petrarcha , fumo nome con fummo verbo, 
& con fummo, il Petrarcha mik fumi in rima , 
con cojiumi , con lumi > & con fiumi . Ma Se Dan» 
te anchora mife il verbo fuma con alluma , & eoa 
piuma : fi che , o qui , o quiui non fta bene . Bac - 
co pofecon luco , Se con Benaco , Thoma con fiam- 
ma > Impone con Donne , Vefiige per dir Vefligi eoa 
Affligge » dicendo erto altrdue Vefitìgio , Amme in 
Vece di Amen con amme , Se con fiamme portando 
la N. vltima auanti la E. & facendone vna N. eoa 
far due barbarilfimi in vna parola , come già Tinca 
Piacentino. Ma Se anche fuor di Rima dirtè epli 
Amme , Vn Amme non furia potuto dir fi . Et forfè 
piu dnittamente fi direbbe Amonne- 

Parlottimi giunfc con Nomi > loda con bota , Se 
otta • Toppo ha porto in vn luogo , in vn altro To- 
po > Se Haieto mife nell* inferno in Rima con Voto , 
& con loto , & nel Purgatorio con fiotto , & con wwf» 
io . Et deile altre cotali rime trouerà in quello aut» 
tore , chi lo andrà rimirando ; & quella è la confi» 
deration tanto approuata dal Rufcclli , che Dante 
fu grande orteruator di rime. Ma dirò piu vera- 
mente iodi lui , che non sò di cui egli forte meno 
offeruator di Dante , del Tctrarcha» o del Boccac»; 
ciò . 

Or facendo profefilon il Rufcelli di hauer pur- 
gato da manifefti errori il Furiofo , fi mette fuor di 
jpropofito à difender 1’ «Ariorto , quali come non ne " 

H f babbi a 
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Rabbia fitti » Et il dir di hauerlo purgato, è dire,' 
che fatti ne hauca ; & è la fua fatica perduta ; che 
chiara tofa è , che egli non hebbe cognition dell» 
lingua: & elfo il conobbe , che diede il libro fuoà 
correggere ad vn fold. to Sencfe, chiamato Anni- 
tal Biechi , il quale conobbi io pur in Ferrara , & 
colui ne fapeua quanta egli ne haueua apprefa dalla 
Mamma. L’Arioflo troppo tardi s* accorfe, di noia 
hauer le regole della lingua , & non ne hauendo 
fatta profclfione , in vna opera coli grande , & in 
quel genere cofi bella , merita feu fa : & non acca- 
deua , che il Rufcelli fleffe à difputar , fe egli fcri- 
tielTe 11 /ciocco vulgo , ò il vulgo /ciocco . Che fe fcri- 
uefle il vulgo /ciocco , come fenile quell* altro ver fo. 
Lo chiama al campo e a la battaglia 7 sfida ? 
Et quell’ altro 

Che de le lucid' onde al /pecchia /tede ? 

Egli hauerà leuati quegli articoli. Ma non è 
perciò , che egli non ve li niettelTe , & che il Biechi 
non ve gli lafciaffè. 

Vana cofa è difendere vn luogo , elTendone al- 
tri Gmiglianti , che quanti, che elfi fi Pano, io 
gii ho tutti per vn folo errore , che fe hauefTe fapu- 
ta la regola, in tutti i luoghi la haueria feruata . 
Ma andiamo apprelfo . Dice il Kufcelli , parlando 
dell’ Arioilo , che facendoft error , che fi faccia di 
rado, merita feufa . Et poi feufandofì il Dolce di 
vnò error fatto , come vna fola volta , rifponde • 
Dico , che quando unchor cofi fia , che fin /ola ( come 
voi dite ) non /ara , che l'effer /olo vno errore , /accia 
thè non fia errore , é* che l'hauere vtto rubato vn man- 
tello /oloy /accia , che non fia /urto . Quelle fono pa- 
role di lui , dette piu argutamente , che fincera- 
mentc \ voler che error fatto di rado pariti feufa 

i:- " mt "r* ^ 



1 



' 2» àfffèfa dell’ Italica Lingua. Co 

Sa vno ; & il fatto vna fola volta non la menti in 
vno altro. 

Parlando anche il Rufcelli di alcune rime del 
Furiofo , palTa à dire » L'AmJìc con leggiadria dijfe 
E o emme in rima ■, raddoppiando la M . Se il Dolce 
l’hauelTe fatto , gli hauerebbe gridata la croce ad- 
dogò *, che Boemo era da dire : & la rima è doppia- 
mente falfa , che è nel numero del piu, & del gene- 
re di fettina; & Pellegrin, al quale c aggiunta la 
voce Bocmme , è (inculare & mafehio . Et la voce 
Eterno non cade fotto la regola di Uierufal.m . Si 
che quella e la leggiadria commendata dal Rufcelli • 
Quello era luogo da feufare , & non da laudare . Et 
hauerebbe potuto dir, che haueua prefa quella pa- 
rola da Dante, come anche fece di Infmbre , fe 
l'hauelle faputo . Vernò, che in Dante, non vi 
fono quelle difeordanze , che egli dille Boemrne per' 
Boemia , & non vi ha con che s’ accordi , odifeor- 
di . Per non inoltrar di confentir alle cofe mal det- 
te da colui , fono cortretto ad entrar , mio malgra- 
do , in quelle digreflìoni . Che è pur cofa vitiofa, 
voler dar nome al vitio di leggiadria • 

Ma fono honjai fianco di andar raccogliendo 
gli errori di quello huomo . Non voglio già paflar 
con filentio alcune cofe fue ridicole , & da perfona 
poco auueduta , & etiandio poco religiofa . Dice 
egli , che Ti dea fu Padre di Vlijje . Et non fu di V- 
„lifTe , ma di un fuo compagno . Et dice, che il Re 
di Francia , di cui feriti' none Ila il Boccaccio , ha* 
*eua la fijlola nella gamba ; A 1’ auttor dice nel 
petto. 

Egli nonaina diuerfi veramente nobili fpiriti > 
femplicemente , come far fi dee da fcrittorc , che 
dice , il Vi da , il Molino j il Ve nitro , il Contile , il 

H 4 . * Varchi, 
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forchi , il C^Jlanto , il Rita , il Tanjtlh , »7 Tò/?- 
«nei. Molto piu f miliarmente parla poi di alcuni 
altri huomini dotti , che dice . Nicolò Maiorano * 
tyich l Soffiano , Gio: Battijìa Rafario , Francefc 0 
Roberteilo , Arnoldo ArUnio , G/'o: Battijìa Camutio , 
Giorgio Corimb o. Poi particolarmente nomina ami» 
ci fuoi con honorati titoli , quafi facendo ingiuria, 
a gli altri . Et fe titolo fi doueua dar , mi par , che 
principalmente dar fi douefle al Vida , & al Tolo- 
:*nei , che furon Vefcoui . Ma di due Sentii foli vo- 
glio venire in comparatone . Egii fa piu volte 
jmcntion del Tolomei fenza accento di honoranza » 
d appella il Contile Signore , e Dottiffìmo , & lo di- 
pinge in lettere raaiufcule ; & pur non fu il Conti- 
le nè piu dotto , nè piu leggiadro fcrittor , che il 
Tolomei: fu il Tolomei Dottore , il che non fu il 
Contile: & il Tolomei, fu nobil gentilhuomo del- 
la Città di Siena . Et il Contile fu perfona priuata 
del Contado di Siena , di vn luogo detto Cetona . 
Poi ( quel che è peggio) parlando di Pietro Aretino 
dice, il mio diuinijffmo Signor Pietro t esaltandolo 
l’opra quanti egli hakbia nominati in quel volume: 
& che eccellenza fu in lui , che fu vno ignorante * 
d vna fentina di vitii ? Già mi ricorda , che in vna 
mia lettera fcritta à Giulio Camillodi/fi , che quan- 
do il Boccaccio difie Vincgia riceuitrice di ogni 
bruttura, profetò di Pietro Aretino , che in quel- 
la Città doueua hauer ricetto . Alla fua diuinità 
rendei io già teflimonianza * Che hauendo manda- 
ta la fua humanità di Chrifto à Roma , & moflratc 
delle fue herefief come apparifee in vna lettera mia 
Ilei terzo delle Catholiche al già religiofidìmo Car- 
dinal di Trani ) dalla Tanta Inquifitione dannate 
furono tutte le fue fcritture , di lui non fecero men» 

• ‘r : «ione 
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In &jjfa dell' Italie a Lìiigua • ' 4i ♦ 

tìorir come di homaccio , che pecca ife per ignorarvi 
za . Ma & poca riuerenza moflra il Rufcelli verfo la 
religion Chriftiana , mettendo in dubbio , fe il Dol- 
ce in quelle fue fauolofe inuocationi , «hiama lo 
Spirito Santo Apollo . Et non io perche parlando 
de gli fpiriti celefli noftri guardiani gli appella an- 
si Ceni) é Demoni j , che Angioli . Che quello ino* 
dodi dire ha piu del Gentilifino , che del Chriftia- 
jvefmo . Et che dirò di quello, che fauoleggiando 
Ouidio di vane trasformationi , come fatte da falli 
Dei , egli d ice , che è quafi a guìfa di quel fiero det « 
So, A Domino faflum e fi iftudt & eli mtfer alile in 
oculis nojìris ? affomigliando la vanità delle coloro 
fintioni , alla noflra infallibile & ineffabile verità, 
Nc so come la rigidità de gli Inquifitori habbia la- 

feiata pattare vna coli fatta beflemmia. 

. ; L 

D.llt maniere del dire vfite dal Rufcelli 
‘ nelle fue compofitionì » 

Cap. XV L 

R palliamo à veder come egli fia 
puro , proprio , & ornato nel- 
le forme del fuodire * 

Sue parole fono • Per vfeir 
à campo con chi Ji voglia che fia . 
Con chi che Jìa , o con chi fi vo- 
glia era 1* intero : Et à lui quel 
modo di parlare è familiaritfì- 
tao , & ifparfo per tutto quel libro. 

La confidenza vofira , & le forze mie mi pofiro, 
In occajìone , che io vi dimofirajfi ère. Era da dir mi 
diedero , ò mi porfero occajìone. 

parueui di non tardar piu » eàmintiar di dare 




• «... f 

Matt agite Jet Mntle 

gene manif-JH fegnì d lla gratitudine voJWa . Mauc» 
rei ant» detto . Vi parue t & cominciare à dare . Et 
fe bene il Petrarcha diffe , 

Piu notte incomintiai di fcriuer verjt. 
DTuerfa è la libertà delle profe dalla feruitù di 
quelli • 

4 Difegno cafro era quanto con quella botta fola 
atterrarlo tutto dal capo à piedi . Duue , & Quanto 9 
le Tutto , & Dal capo a piedi è di fouerchio « che 
baftauadir» Difegno vnjlre era con quella botta di 
atterrarlo . ' 

4 1 1 Et non piamente in tante fampature 9 ór in 
tanti modi F bautte tolerate , flampate , & corrette 
voi fìejp , & nelle epi/lolt dedicatorie , l hauete ven- 
duti al mondo , ór donate a quelle Delphine 9 ór Rei- 
o Re à chi erano dedicati . Et quel che fcgae • 
Come s’accordano Tolerate , Stampate , & Corrette , 
con Venduti t Donati > de Dedicati ? ce 1’ infogni 
Prifcianp . 

II L' bauerebbono per Fauu:nir fatto piu contenu- 
te « & piu auuertito . Piu continente , o piu ritenu- 
te hauerei detto io. 

l| Cen ogni , in ogni cofa à perfona honorata debita 
mndeflia • Senza auuilupp irli dir poteua , Con ogni 
*?.. modefia in ogni cofa debita il perfru honorata . 
lì Et poi gli Ri defedi nuouo fuori : Que lo verbo 
Ridare non sòdi cui fi fia . Ma intendo che fia det- 
to per tornare à dare . Et coli quel Di nuouo vi fia à 
pigione . 

|S Et H chi dicendo vna , & chi altra cofa . Da dir 
, era » & A chi altra cofa . Se pur chi fteiTe bene > il 
diritto è A cui vna , & A cui altra cofa • 

1 9 Rauueduto della ragion procurate per ogni vìa di 
emendamene , Rauueduto de gli errori kà a dir * che 

delle 
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7» dìjfifa dell' Italie a Lingua l 
«ièlle còfe fatte con ragion l’huomo non lène ha da 
ammendare , anzi da maggiormente in quelle con* 
tinuare • 

Non alligate ni ragioni , nè auttorìtà , o tejli - a® 
ynonianze alcune fe non magramente mordere , ò dir * 

cb'io mi fogno . Non allegate fe non mordere ■> mi par 
liuoua forma di parlare. 

Hauete vfata lingua in moltìjjìme cofe molto di » al 
Utrfa dall' vnn all' altro di loro : Dall * vno , ér dall * 
altro era da dire. Hauea in'vn altro luogo detto 
Dirittamente contrari) vn dell'altro : l'vn dell' altrot 
fi dice all' wo à all' altro dando l’ articolo , o pur 
lafciando vno & altro fen za articolo , & contrario G, 
anche l' vno all' altro diciamo, & non dell' altro • 

Saluo chi dicelfe l’vno fa al contràrio dell’ altro 

Tacefìe il rifponderci , o poco , o molto . Tacer al 
il rifpondere , dir per non rifpondere , non ho letto 
altroue. . ; , . , 

Non trouerete mai nè vna , ni meza , rersi# tf 
volta . rifponde à prima , & à feconda , non 

ad vna ,’nè à meza . Et dice egli piu di vna volta 
■ quelle parole . 1 \ 

Con qual ragion date in terra le già dette r ego* 3.7 
/e • Gittate h terra , direi io. 

Difcorrendfì delle galee , de’ «oww , é 1 4 ^ 

'-parti fue . />//<? parti loro douea dire . Di vna fi 
direbbe fue . ( a ) ‘ 

Egli non poti contenerjl di non domandar dirot» 47 
t amente . Pianger dirottamente e propriamente det- 
to. Ma domandar direi Improntamele , o Impor- 
tunamente . - 

Voler poi ebe tanti & cofi fatti errori Jtano incorji fa 

| ’ • ' ' • m r 

r « — . * • ^ » 

| ‘ (a) Ma non mancar»; de^li efcjnpli contrai io. • , 



■ Dicjilized by Google 




tatt (. J He dei Muti» 
pr ijftr tragittato in otto mefi » A me fembra eh* 
gli huomini incorrano negli errori, & non che 
gli errori incorrano • Poi tragittato non sb doue Ha 
r flato, Da S. Marco alla Giudeca , bdaBirià Mo- 
rano. 

f i Non battendo manco pofio mente . Et era il di- 

ritto, Non bau c ndo pofio mente , o Meno kauende 
» pofio mente . Che qui non ha luogo manco . Altro- 
ve dice anchora • Non fi può manco indouinare , par 
dir Meno fi pub indouinare : Et che non vi habbia 
manco vìtrfo colui che chiamate . Doucndo dire . Et 
tbe non ci babbi a , o par , & che mino vi habbia in- 
tejo colui . 

fi ln<juefia traduttion non entrerò A inoltrar con 
thè bei mod>fia tr adulta , à impiegata l Traduttion 
■; tfadutta è purcofa nuouamente detta • 

» I Latini hanno àrriuata la eloquenza Greta • . 

Kon fi dice ho arriuato , ma fono arriuato • Perche 
doueua egli dir , f no arriuati alla eloquenza » Et 
dice egli altroue • Nn effondo prffibile arriuar la al- 
tezza , ne la perfettion del vofiro . Alla altezza , b 
alia perfettion fi dice, & tanto maggiormente do- 
ueua dirlo elfo , quanto riprefe il Dolce di hauer 
detto in vn verfo, 

Et fubito al terrete m' bebbi accofiare, 

E* dite anchora in vno altro luogo . Che effb 
tfeirebbe cofi perfetto , che non potrebber arriuarjì • 

Il diritto era , che non fi potrebbe arriuare . 

1 4 Q*fllo che in tal propofio ho da dire i , che da 
terti gir» ni , o nifi intendendo voi che giudicio fa- 
cejje il mondo . Quel Da certi giorni , o mefi , cofi 
mozzo, non sb quel che voglia dire . Io vi ha ae- 
rei aggiunto Addietro , o in qua , o cofa fimile. 

Poi propofio per fropofito c fletto fuor di propo- 
V ~ * (ito . 
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Jh drjefa éetT Utili ca Litiga a» 
fito • Proposto par che vfi il Boccaccio per titolo ec« •; 1 
' Clefiafìico . Et Dante anche parche dicclTe « 

Propofio Volto é Farfarello. 
per Arxfupeviore o Capitano . Io dirci Fiopofito . Prti 
frumento anche vfa il Rufcelli in vece di piopofitt % 

& male t che proponbnenta lignifica ferma deiibe-' . 
ratione . \ 

Et oltre 'à ciò come ha fronte da aftoltarfi » no» tif 
eie da dirfi vna g*jfz 2 a tale ? Gran gohczza par 1 
ine il dir , fronte da afcoltarfi . 

Accennar co' l dito fatto il mantello \ comeque* $♦ 
fto ft faccia no’l so . Bene ho vdito dir , far le fiche » 

& egli anche il dice. » 

P arcua che egli non poteffe da huomo mortai ri - 119 
maner morto , perche piu rimaner , che ejjer mor - 
to ) io non lo intendo. 

Et quando voi hauejle fcrittó di tefia vojlra quel 114 
fatto , mi farebbe vitto bauerlo detto enfi fece amente » 
nonché traducendo , ér baumdoli belli , ér trouati > 

& detti dal Poeta , il qual traducete , lafciarglì in 
d}etro \ che concordanza, o di Icordanza è quefta. 

Quel fatto , & detto : & belli , & trouati , & 
fciargli ?. 

- jV /4 perche non pojfiate dir , che per vna volta l%$ 
fola fi può tolerar vna tifa per tnjìa che fia , veggid - 
</■? //i 4 / 6 -* . Cofa , & de gli altri , come dan- 
no inficine? quella di fopra è difeerdanza in nu- 
mero : & quella in genere & in numero. 

fiori hau ndo lafciato fpetie di gemme » co» /o lai 
quali adornarlo . Con le quali habbiate potuto ador- 
narlo era da dire ? o vero gemme da adornarlo» 

‘Juf buoni verfì già piu volte foprd allegateui • 244 
Volte era piu vicino che verfì, & per ciò dilTc alle • 
gatt , & non allegati, . *"■ 

“ y ' ‘ 
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battaglie iti Muti* 

i.4p • Il Dolce haueua detto in va verfo , 

Ma Vertere coflar il fece amare* 

A Pbtbo . Et ifcriuc il Rufcelli , il parlar è 
troppo improprio , percioche co'l verbo cojlar che im- 
porta prezzo > non s'ha da impor nome , che importi 
Japore\ coft infegna il maeftro, & haueua auanti 
detto : Sordo di gufo \ dando alla lingua , o al pa» 
lato quello che è della orecchia * o pur à quella, 
quello che t di quelli. 

Poi in vn altro luogo dice . Intender pelo del 
■ fe»fo di quella hijloria ; facendo non so come la hi- 
floria pelofa . Vn altro hauerebbe detto parola , o 
punto . 

Stimare vn pelo fi dice , come , Nec pili faci i 
vnius . Non è da palTar , che prima anchora haue- 
ua detto : Degna di fpegnerjì con le Jl affilate v dando 
alle flaflTIatcquello che è dell’ acqua . Parlar vera- 
mente degno di (lalhlate . 

IS* l.a Torte, uca vedendo faltellare i coni , volle 

fc alt rifornente fattore anche ella . Saltar fcaltrita* 
mente fi può accompagnar con gli efempii podi 
pur dianzi , dando al corpo quello , che è dell’ in- 
gegno . 

»a© Non patena l'ingegno vojho capire . Non poteva 
nelT ing gno jvoflro capere . Due errori i n .fi poche 
parole , del coflrutto , & della declinatione . 
all Cojì picciolo bejholuzza di animale , come la 

formica . Quella beJHoluzza di animale non sò per- 
che non potefie ftar fenzi quell 'animale. > 

Egli riprende il Dolce , che non ha intefo che 
fia ordimento , & che fia trama nel teffere i & di- 
ce, chela trama Jla auuolta alla nauicella , che i 
latini dicono radium i & piglia vn granchio , che la 
trama da auuolta ad vna fpuoia , la quale Ila nella 
• , nauicella . ' Fu, 

» . ' t 
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2n dijftfa delV itàlici Lingua. €4 
fu àfirett t 4 prepor la morte , 0 mina divi» Jo- 
hall* Salute, è conferuation di infiniti . Volendo 
dir y che per faluar infiniti, volle che pende va 
. folo 9 dice che volle » anzi che perilTe vn Colo , che 
faluare infiniti . Chi vide mai meglio efprirucre va 
concetto al (.ontrario di quello , che altri vuol dire? 

Da dire era fu ajlretto 4 dar la morte , & à mandar ' 
in ruina vn fole per faluare infiniti . 0 fe pur gli 
piaceua il Verbo preporre , hauea da dir 9 fu aftret - 
to a prepor la morte , 0 ruina di vn folo , alla morte 
di infiniti . 

Ni fo auuentaua dardi 9 4* Rutuli : par che di- %4% 
ca ad amici -, era da dir 9 conira Rutuli . 

Vna bianchìfiima vefia 9 cb' vn fol punto vn fol a 47 
neo la può far brutta* Non so che habbia da far 
neo con vefia 9 fe non quanto Tordo con gufto . 

Quefio vofiro principio vi mofìra per per fon a, che af Jj 
fcriuiate con altra ragione , ni con altro gìudicio t 
che con quella che la lingua vi gitta fuori alia ventu- 
ra . Qui goffamente efprime egli quello concetto, < 

& dice il contrario di quel che vuole. Ma moflrerò 
io tome douea dire : Quefio vofiro principio vi dima* 
fira perfona che non ifcriua con altra ragion , nè con 
nitro gìudicio , che con quello , che la lingua le gitta 
fuori alla ventura. Primieramente adunque vi man- 
ca vn Non . Poi Perfona è perfona .terza , d: nume- 
ro (inculare , & ifcriuiate feconda , & plurale : 

( che vferò pur quelli Jiomi à quello moda; Et quel- 
lo fi ha da dir per rilponderc a Gìudicio « che è pi» 
vicino . Et le in luogo di vi , per rifpondere 2 per- 
fona . Or veggafi che pulito fcrittorc è dato il Hu* 
fedii . ,■ 

* * Voi non vi degnafie di metterlo per fegno di A- afl 
'more , Il fetrauha 9 & il Boccaccio hauerebbon 
- ‘ ' detto, ' 
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Rdttaglif del %iuti » 

detto , Voi non de gn afte fenza Vi , nè Ve • 

Egli palla del Signor Domenico Venicro, éfc 
dice coli . Jtf'ndo i mejì pacati fato qunfi tutto vn 
giorno feco'i & efendoui /’ Eccellenti! s. Geo: Bai- 

tifa Fudouttt , Jì difeorfe gran pezzo /opra molte bel- 
le cofe t & di poi eJJ'ndo notte , é partitojì ci afe uno > 
Nefando io & egli foli , io gli mofrai *. & quel che fe- 
gue : Detto h..uendo , che il Ludouici , & elio , vi 
erano , nè di altrui hauendo fatta mcntione ; à me 
par che da dire era , Partitojì il Ludouici ; & non 
ciafcuno . Poi quel Rfando per rimanendo % è i'uo 
familiare* 

.Appreso accoflumato parlar di Italia , è Egli 
& io ; non lo é egli , & à chi coli parla fi fuol ri- 
fpondere, /’ afìno auanti , fedi vno di fe minor 
hauefìe parlato , doucua dir egli & io : non che di 
Vn nobiliflìnio gentiluomo, ( il che non fu egli ) 
& di perfona in ogni cofa , piu che di gran lunga 
a lui fu per iole. 

Nobiliffima cofa è quella , che ho da notare ; 
egli nel fine di quel fuo volume aggiunge vn di* 
feorfo di tre in quattro carte , nel qu3Ì fono quelle 
tfl parole : A voi non debbo refar di dir due cofe , /’ v 
na è , che fe pur come pio padre non vorrete gìttar 
via la fatica di tanto tempo , & va feguitando a par~ 
lar lungamente *in modo, che non fi ricorda di 
hauer propofto due cofe , & che hauendo detto l’v- 
m , il lettor afpctta di douer # vdir l’altra : d: quel- 
la altra mai non comparifcc , fi che huona che leg- 
ge ne rimane ( come lì dice ) piantato ; & fe quella 
fia cofa da fcrittor prudente , o da fmemorato , me 
k Uc rimetto a’ prudenti , & ifmemorati . 

Non mancherò di dire , che in quelle poche 
parole vi fono due errori , 1’ vno è , che dir fi coxw 
’ • ucniua 
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Jn dijfijh del? Hahca Lingua* 6 f 
uenìùa : A voi non rimarrò » & non Re feri di direi 
& ciò ho già ricordato piu volte : 1* altro la voce 
Pio , che è di verfo , & non di profa . Et chi vo- 
iefie , aggiunger anche ne potrebbe vn terzo , «he 
parlando de gli ferirti già fatti dal Dolce , douc- 
ua dir s Se non vorrete batter gittata la fatica di 
tanto tempo 5 & non gittare • 

Mi portò quejìe feijianze , che io ho promejjo di %qf 
Jbruì vedere , & fono quefe . Jo hauerei detto , que- 
fe fii fianze , che io vi ho promejjc , feiwa piu , o 
Veramente, che io vi bo promtj'o di fatui vedere • Ed 
haucndoUetto quejìe fòt fame , quella giunta , <h 
fono quefe , fi può cancellare • 

Uauer vfato le fi utente , k forme , & V ordine 
de- Greci , perche JtconfacrJfero co' modi Latini . A' adì}' 
modi Latini fembra a me » che era da dire • Di fio " 
ilPetrarcha; 

Qual' a Patta ff trama Jt tonfacez • 

• de il Boccaccio • 

Quelle grati* r end ut e al Ite , che a tanto donojt 
tònfaceuano ; & chi non vede la fconueneuolezza 
di quel parlare ? Nel verbo Conface è la particella 
Con : par adunque aggiunger Con, a Con, • 

Non fpojjono dìf ornar per non fatte . Baftaua 
haucr detto dif ornar e. Jr forviare ballerebbe detto 
il Boccaccio. ' i 

Molti altri luoghi potrà andar notando chi 
vorrà prenderne la fatica , che habbiamo lafciato 
altrui non folamen te da fpigolare , ma da farne 
Vna nuoua meffe . Pieno è quel libro di tre manie- 
te di errori, di Inauuertenze ,' di Ignoranze, & 
di Affettationi , in volerli fare auttore di nuoue 
1 parole , di nuoui coftrutti , & di nuoue forme di 
1 dire , come Par Ut Hi di non tardar • Non i~bfatoui t) 

1 Ario» 
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Battaglie del Matti 

’jiriojlo , per dir, non vi parue, non vi è bajlato . Leg- 
giadramente fi mettono A/i, Ti% Si , Vi attaccati ap- 
prcfic) a’ verbi; ma c meftier di farlo a’ luoghi con- t 
venienti , & con giudicio . Il medefimo fi fa dell* 
A r * 1 & egli douendodire ,ne hanno trouato altro » 
dice, Hanno ritrovatone altro • Prendete rne$o dtlC 
vno y ir rnezo dell ’ altro , & fatene vn tutto nuovo ; fe 
fotte imptratiuo, fiarebbe bene, ma ettendo indicati- 
vo , haueua da dir , ne fate ; Seguir di rifpondere , de 
Cominciar di direy in luogo di a rifpondere, Se a dire. . 
In vece di dire, fate che dica , ofate'l direy fcriue^/ir» 
i dirlo.$t doue altri dicchi gran lunga, dice egli anche 
ji gran lunga , A gran larga non-mi fouuicne haucr 
Jetto altrove, che in lui . Paco Jìante vfa egli fpettò , 
ma il p>u delle volte fuor di luogo . Becca rifa ap- 
prettò di lui fignifica bocca , che faccia atto da ride- 
re ; & r(fa è di fignifteation paflìua , de non attiva 
che il Boccaccio dice , la novella di Panfilo fu in par- 
te rifa, ir tutta commendata . Molto in vfo ha egli 
queflomododi parlare. Di vofiro , <fc di fuo, Per finir 
di dire alcune altre particolarità interno alle cc/e di 
vofiro: hnaginar di vofiro: Oltre almetterui di vofiroi 
Oltre eie vi aggiungete vna fianca di voftra , & Ru- 
zar di fuo j il qual modo di parlar dir fi può, che fia 
tuttodì fuo, fame cento vfa il Boccaccio per Sic, far- 
ete fiima \ Se egli dice, Tener conto , Tener fi in conto » 
EJJ'fre fiate di tanta conto , dì poco conto : Vorrei met- 
terui in conto :~* per in conto , per coja mal detta » 
Quella che è di vofiro conto.Zt in fomma in ogni con- 
to fuona quello conto./*»' indicìo dice per dare indi- 
ciò , Rimetter fi in giudicio-, per al giudicioyVfcire a lu- 
ce , & a campo , in vece di dire in luce , Se in campo • 
JDifegno vofiro era con quella botta atterrarlo , Di at- 
terrarlo douca diic. Diciamo contrario l'uno all'altra » 

; Et 
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In dijfeft dell' Italica J Augna ; 66 

Et egli l' un deli' Altro . Ordinario è fcriuer Andrei » 

& egli dice Anelerei* Meritano dicon le profe; & egli 
mertano : Diciamo nel tempo auuenire -, & etto an- 
che Cofa auuenire : Vvna peggio che V altra , per peg - 
giare, ffora con vna , bora con altra guifa. Io non fó-, 

’ che alla voce Guifa fi dia la Con : trono A guifa , In 
guifa , In tal guifa , /« qual guifa ; perche c da dir , 

Hor ad vna* & hor ad altra guifa , ouero Hot in vna, 

' & hor in altra guifa. Per dir, pur dianzi , dice , Poco 

1 dianzi ; in luogo di prima , & dapoi * prima & poi • 

* Riprouar di nuouo ; & baftaua Riprouar , o prouar di 
1 nuouo. Non ritener alcuno di dire , Non $’ ha da rite« 

I nere alcuno da dire * Conforme co 7 rimanente, Con- 
forme al rirnanente , che nella voce Conforme , vi 
1 ha Con , come ho anche notato in Con fare . Con gli 
' /proni a i talloni , èr con la rferza alle mani .Ai tal - 
1 Ioni fia bene , anzi pur A talloni : ma non alle 
' mani , che nelle, mani dir fi douéria , quando fi ha* 
uefle à dir mani : ma in mano dir fi dee-, che in vna 
mano fi tien la ferza , ( & non sferza ) & ad : amen- 
due le calcagna fi attaccano gli {proni . Di Confare 
habbiamo detto , che non fi cofiruiicc con la Con . 
I^on fo fé fi trouerà efempio dii», che daluiè 
1 Affitto , Giudicate voi , fe ella fa-parola , che in det - 
i la vofira fntenza f confaccia . Io hauerei detto, A 
1 detta. SefoJJevero, «non, dice egli : o nò edadi- v 
{ re • Ma • • 

Ad vna ad vna annouerar le felle, 

I £ in picchi vetro chiuder tutte ! acque 
I * Forfè credea , quand * in f poca carta 

li . Nuouo penfer di raccontar mi nacque , 

f . L Di quanti error da le voci Rufcelle , 
l In quef a lingua fa la notte /parta. 

1 ^ ^ , a 

Ifl • u " . *> “ 
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i , * 

' Jitllt correttici* fotte dal Rufcelli /opra il 
furiofo. • Caf » XVh 

Cco in quante poche carte io ho 
raccolti gli errori del Rufcelli » 
forfè piu che egli in quelle co- 
tante non ha notati del Dolce* 
Ma è differenza da chi fi con- 
tenta di dir quanto baila > a chi 
vqol parer dotto & eloquente » 
Hor’ vna altra cofa ini rimana 
a fare, la quale a chi lèggerà , non donerà efferdi 
noia . Detto habbiamo , che il Rufcelli fi vanta di 
Jiauer purgato l'Ariofio di errori , douejo ha com- 
portato il verfo , la fentenza , £t perciò non fio. 
fuor di proposto andar confiderando, quale fiata fiz 
quella fua corrcttione : & cihaftcrà farlo fopra H 
primo Canto folo ; Egli ha corretto vn verfo affai 
male , che. dicendo, . * . , 

Che de le liquide ovde^ ai Specchio fede* 

Egli ha r lineilo , . t 

Che de le lìquide onde a Specchio Redi • 

Et gli par hauer fatta bella pruoua , leuando vno 
articolo , fenza il qual non par che poffa fiar quel 
luogo * lo direi. - . 

Che di pure onde al chiaro Specchio Jìede ( A ) , 

.a r ‘ Paf- 

(a) Nel verfo dell’Arioftoriefce afpro quello, a! f picchio. 
In quel del Rufcelli v’ha un 5 error di lingua . che non lì di- 
ce , a Jpeccbio de le onde » ma a fpeccbio 3’ onde , per quella 
regola, che , (e di due nomi il fecondo dipende dal prime , 
t,olto l’articolo ai primo , .fi tic* torre al fecondo , e dato al 
primo forza è che al fecondo fi dia . Ma pur nel 1 verfo del 
Muzio era da dire , a chiaro f pecchia, ó d» le pure , per la me- 
delìma regola . Porfsperò fcr.fie il Muzio , a chiara , e per 
eiror di fiaxupa or li lègge , al chiara • 
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hi dijfifit del? itàlica Linguai Cf 
0 Palliamo hora a i luoghi , thè egli non ha cor» 
jretti . 

. . . . 

Pitie ciani genero/* Herculeà prole 

Ornamento & fplendor del fecol nofiròi 
ìli p polito , aggradir quefto , che -vuole , 

Et darui Jel può quefio fimo vofiro , 
Aggradire * Se aggradare lignifica piacere , Se gta» 
dire -, fare dima , à hauer caro k 

Quanto v ' aggrada , s' egli è ancor vertuto 
Ramar la giti del ben locato cfiìcio. Et 
Mal fi fegue ciò cb ’ a gli occhi aggrada, 

' r Et il Boccaccio vfa aggrada nel titolo deila rto- 
ila giornata , Se nel proemio delia prima tegnente 
nouella, Se neila quarantèiima terza è feritto » che 
egli eri purè a quefio dì/pofio , ér che alla giouenè 
aggradiva. Et nel proemio della oìtantefima . lo 
intendo di raccontarne v»a tanto piu che alcuna al» 
tra dettaui da douerui aggradire . lutti qUedi luo* 
ghi lignificano piacere . Et Dante diire ih vn fonefr* 
to , /gradir , per di/piacere, 

» Penfo/o dell' andari che mi /gradii, 

Hor notinli quelli altri . 

Amor mi /prona irt vn tèmpo , Sr aj/r eri r ' 
Gradi/ce , èr /degni. 

Li dune piu gradir futi vita fente\ 

, Et in piu altri luoghi rfa gradire , Se graditi » 
per i filmare & hauer caro. Se cara. Et Dante» 
hor ti piaccia gradir la futi venuta. Et • 
L'altra che vai 3 eh' in del non è gradita. 

Et Bcrgantino dice apprelfo il Boccaccio t pèr- 
la virtù , che era poco gradita da colorò , che po/o* 
no ajjài . Et quelli fono in lìgnification di fare /li» 
jfna* 

Poi tjiwcrfa e la co/lruttion di qtielìì verbi * che 
1 9 •’ i tìirh 
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dirb Gradi/co la virtù , & la virtù ini aggradi/co » 
Et Aggradir in quedo luogo dell’ Ariodo da per 
Gradire • Che dice , Piacciaui hauer caro que/o ebe 
vi do . Et fi poteua fenza alterar nè verfo nè fen- 
tenzadirc , Hip polito gradir (b). 

C he quanto pnJJ'o dar tutto vi dono . 

Per au uentura meglio feguiua , Tanto vi dono. 

L'altro d ’ batter /vìnto la Spagna innantì. 

Il Rufcelli dà regola, che gli infiniti dauanti 
Ja S accompagnata da altra con fonante Unificano 
nella vocale: & ne «^prende il Dolce , che ha fat- 
to altramente : Et qui è hauer Spìnto , douendo di- 
re, hauer e . E adunque manifedo errore (e) . Et vno 
altro errore è in quello verfo : che non fi dice In - 
nante , ne Innantì : Se I’ vno , & 1* altro fenza 
guadar verfo nè fentenza , fono corrigibili : che fi 
può dire. 

L'altro di /pinta hauer la Spagna aitante » 
s Et fi fa il verfo piu fonoro , portando 1’ accen- 
to dalla quarta fillaba alla feda . Et Quante in ri- 
ma fi trouerà piu volte in Dante. 

V’ ha anche in quedo canto in rima Innantiy 
& dir vi fi dee Auanti , come pur Atlante vn’ altro 
Innante . 

Et reflò abbandonato il padiglione. 

Doue è detto Re/'tò per Rima/e . Di quedo ver- 
bo s’è parlato a dietro . Il verfo farà accomodato , 
dicendo , 

Et rima/e de/et to il padiglione . Ouero 

£ in abbandon rima/e il padiglione 

Et 

(b) Nel Vocah. 'della Crufca fi è ricevuto per 1’ aurorit l 
deli Anodo aggradire in fignificazion di gradire. Ma io non 
guferei. ... c _ . 

i£ì E da tollerarli nei verfo . 

* • " -, 

% 
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Et piu altre volte in quello canto è male vfato 
il verbo Rejlare » Vediamo hora , fe G po/Tono ac- 
comodare i verfi fenza guadar fentenza • 

Quel del Ré Sarac in refe difefo. 

Rirnàfe quel del Saracin difefo . » 

Reflò fenz ’ altri) dir a bocca chiufa : 

Sem' altro dir rimafe a bocca chiufa . 

ì? incognito Campione che refi» ritto. 

Il Carhpion , che de i due rimafe ritto . . 

Muto rifiati a , mi cred' io , fe quella . 

Muto ■> cred' io « ne rimane a , fe quella « 

Et fe quella incucilo luogo anche non iftjjf 
bene# Et da dir farebbe anzi , ftd ella . 

Riprende il liufcelli nel Dolce , che fa alcuni 
verfi 9 ne’ quali ad alcune voci dà l’ articolo , & 
alcune ne lafcla fertza , -come quello dell’Ariollo : 
E ’l rnouer de le fronde , & di terzure . 
Dove era da dir , Delle fronde , & delle tortu- 
re •> o di fronde , odi verdure. Et benché di verfi 
fimili ve ne fiano piu d’vno nel Petrarcha ; purda- 
poi che egli in altrui lo ha dannato per error mani- 
fello 9 doueua conciare il verfo, ma noi ne pren- 
deremo la fatica per lui 9 & diremo. 

Et tremolai • di frondi & di tierzuré . ' 

Caufa per cagione 9 & confeguentemente Cau- 
sar per Cagionare non fono voci di quella lingua , & 
quella modra il Rufcelli anche elTer fua opinione . 
Kon doueua adunque lafciar tal nome } nè tal ver- 
bo nell* Arfoflo : & pur vi ha piu volte. 

Quella donzella 9 che la caufa n' era • 

Ter la caufa potea dir la cagiott , 

f Et caujì'l duol oche fempre il rode % & lima» 
Diremo noi « 

Et cagion è il dolor , che fempre il lima } che ad 

!••#■* v ogni - 
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ogni modo rode c tfmpietura . 

Et quejìo hanno caufato due fontane i 
Et quefto han cagionato due fontane . 

Sia prima* & fola caufa ejjèr' amante t 
Sia cAgion prima * & fola ejjer * amante • 

Rincontrò vn Cavalier eh * a pie venia • 
Perche non conciare incontrò ? 4 

* La data fede cefi improucrarfe « 

La data fè c<ft rimprouerarft , 

S* è detto , che Gregge nel numero del meno * 
Se. genere di mafehio non fi troua in Dante , nè nel 
Petrarcha, & pur tal fi moftra efier in quel verfo. 

Nè gregge , ni paftor fe le auuicina • 

Dicali greggia • 

Gaudio anche è parola latina , allaqnal ri»' 
fponder potremo con gioia , & percib in que’ due 
verfi doue è la voce Gaudio , riporremo Gioia, 

Non mai con tanta gioia , é fupor tanto 9 
Coti quanta gioia . _ 

La parola , Conto , come hauemo diraoflro , i 
molto in gratià del Rufcclli , pur la doue in quello 
canto è. 

Ella gli rende tonto pienamente , Direi , 
Ella ragion gli rende . 

Come gli due guerrieri . Quello articolo gli , in' 
tal luogo fi danna dal Rufcclli. Dicafi , 

Si come i due guerrieri • 

Dà vna regola il Rufcelli , per la quale vien 
manifeilamentc dannato» nè da me per buono e 
accetto quel verfo , 

Rotto fra picchi /affi il corrtr itttto . 
ili precedente verfo dice. 

Et rendea ad afcoltar dolce contenta» 

Seguiremo adunque , " Mori 
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Mormorando fra JaJJl il correr lento , 

, i 

Afe pria nè dopo il vi/o ebbe Jt rop. 

'3Dopo è prepoGtionc , & non è auaerbio di tempo. 

Qui dir fi pub . 

AV pria nè pqfcia il vi/o beble Jt rop • 

Onero » 

A? pria ni poi nel vifo fu Jt rop • 

Et poco dopo vn gran defirier appare « 

Et qui non fta ben Dopo • Et ftaria ben dicendo , & 
'dopo poco . 

Ecco quanti luoghi ho notati corrigibili fenaa 
gttajTtar Tentenna , nè verfo , che da lui dati non 
fono corretti , & in vn folo Canto . Che ne farai 
in quaranta fei , o pur in cinquanta vno ? Se egli 
Jiauefic hauuto da fare vna cola tale , quale ho io 
comprefa in vn non iungo capitolo , fatto ne ba- 
tterebbe vn difeorfo di cihquanta carte • A me bada 
hauer detto tanto . Fermamente egli mi è rìufcito 
tra le mani molto male » .& credo che molti ingan- 
nati fi fiano della opinione , che haucuanodi luì • 

Ma qui fe n? potranno fgannarc. 
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Che Iti linguà degli fcrittori Hon bada ejjer detti 
fiorentina , & che bìfogna impararla 
con i/ìudio » C*p» XVU* 

Otabil cola e , che il Varchi di t- 
y putando , che bilògna nafcere» 
o cflcre allenato in Fiorenza , 




È# 1 Ir per douer bene fcriuerc, rende 

5f| fs teflimonianza a molti non na- 

1 nèalleUatiin quella città, 

che bene fcriuono , Ma qui mi 
piace di regiftrare il detto di 
Vno altro Icrittof Fiorentino , il qual parlando di 
quella lingua , non fe ne auuedendo , moftra , che 
ella appellar non fi dee Fitìrentina:& quelli è il Gclii 
.Academicodi Fiorenza. Egli nella Tua prima lettone 
dicccofi.i/rftte/e veduto^come il parlare i Solamente del . 
ì'huomo , & come ti Jìa futi oper attorie , é proprietà 
naturale • Dalla qual conclusoli * io cavo probabil- 
mente vna particolar lode della nojlra lingua ; & 
quejla ì , che ella Jìa piu propria all' huomo , che ol- 
irà , che S parli > & che qttejlo da il vero , lo prò • 
no co/7 • Quanto vna operatane all ’ huomo è piu 
propria , ir fecondo la fua natura , tanto gli è anche 
piu facile , & men faticofa * Il parlar nofìro gli ? 
men faticofo , & piu facile , alcuno altro • Adun- 
que gli è piu proprio : & piu fecondo la fua natura : 

& che quejlojia il vero , ponete mente , che neffuua 
lingua è piu facile i imparar , che la noftra . Piglia- 
te vno , che non fappia altra lingua , che la fua , £ 
menatelo in Turchia , nella Magna , fra fraitceli\ 
Spagnuoli y Scbiauoni } 0 tra quale altra gente Jt vo- 
glia : &poi lo menate tra noi • PW ‘lederete ( & que- 

r • ' r ' //» ' 
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fio ne mojha la fpe risma ) cb' ei non imparerà di 
qual Jì voglia lingua tanto in vno anno, quanto ei 
farà della noflra in vn mefe . Cofi fcriue il Geili • 
Or fe quella lingua è cofi agevole da prendere a 
chi che fia di altra lingua , come è che fia di nieflie- 
ri nafcere in Fìoreùza, o eflerui portato da fanciullo 
per appararla? Et come è, che alle ftraniere nationi 
ella fia agevole, a noi imponìbile ? Cotefli buon! 
fcrittori dicono cole, che non poffono Ilare infierii*. 
Ma come ( mi diri alcuno ) mofira il Gelli in quel- 
le parole» che quella, lingua appellar non fi deb- 
bia Fiorentina ? Odali ,che io lo dirò incontanente. 
Vero c quello, che dice il Varchi della difHcultà. 
di apprendere la lingua Fiorentina : &feladiffi- 
cultà è grande à gli Italiani , maggiormente ha da 
eflere à gli Oltramontani , i quali palTando in Italia 
apprenderanno la noflra lingua Italiana con quella 
ageuolezza , che dice il Geili , ma non già la Fio- 
rentina : è adunque la noflra lingua piu fecondo la 
natura dell’ hvomo , chela Fiorentina : & perciò 
Italiana , & non Fiorentina fi dee appellare la lin- 
gua , nella quale ogni vno può agevolmente par- 
lare , & ogni vno può puramente fcrivere j & che è 
piu fecondo la natura dell’ huomo . Quando adun- 
que il Geli» difie , chei foi'eflieri per apprender la 
Jingua fi meni no fra noi , è da intender fra noi Ita- 
liani , & non fra noi Fiorentini : che cofi averà det- 
to il vero • 

Veramente fi perfuade di ben potere fcriuere ,cht 
prefume tanto di quella lua naturalità di lingua , 
fenza volerui aggiungere altro Audio , & quello fu 
quello, che mi indulTe à fcriuere al Cefano, &«1 
Caualcanti quelle parole • A me par , che nella Tka» 
/canaria auuenuto quello » fp? /noie aunenire in qua* 
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f/tfjr l dotte nafcono i vini piu pretiojì * chi ì rktrcÀ * 
tanti forejlieri i migliori comperando , quelli fe nè 
portano , lafciando a paefanì i men buoni * Cojì dito 
i a quella regione auuenuto » che gli JìudioJì della Tho- 
fcana lingua dell * altre parti di Italia ad apparar 
quella concorrono in maniera , che ejfi con tanta leg ;• 
gtadria la recano nelle loro fcritturt , che tojlo tojlo 
potremo dire , che la feccia di queflo buon vino alla 
Tbtjcanajìa rim afa. 

Quelle cofe fcrifiì io già hen trentafei antti in Fer- 
rara, feruendoil Duca Hercolc , alla cui tauola il 
Ccfano pronuntib la fentenza contra il Boccaccio » 
in favor del Macchiauclli » & non hauendo altra 
confidcratione , daua io ii titolo della lingua alia 
Thefcana , come à Regione » doue lenza compara- 
tone ( maffimamente in alcune particolari città ) 
meglio fi fauella , che nelle altre parti di Italia. Ma 
veggendo poi , che altri efcluder ci voleua dalla co- 
gnition di quella lingua , & vfurparfene partico- 
larmente il nome, alquanti anni dapoi in Milane* 
al Signore Renato Triuultio fcriuendo inoltrai , che; 
la lingua nollra volgare era nata fuori di Thofcana; 
il che prima io npn haucua confiderato ; & che da 
nei hauuta la hanno i Thoftani , come foreltiera » 
& che per tanto Italiana fi dee appallare : la qual 
cofa è quella, che hora difendo. 

Sopra quello» chedifopraho regifirato di quel- 
la mia lettera, rifponde il Varchi , che ad ogni mo« 
do quello efempio non gli piace ; perche non gli 
par nè vero , nè à propofito. Di quello fuo parere Ci 
conueniua , che egli ne rcndeite pur alcuna ragion 
piu particolare , perche egli non gli parelfe ne ve- 
ro , nè à propofito . Se io dicelfi , che il fuo Dia- 
logo non mi piace ; & che è pieno di colè , che 

: .s .. ttoa 
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non fono nè vere* nè à propoGte, &non rao- 
ftrafiì cofe * che non foffero nè vere, nè à propofi- 
fito , temerei di efier ributtato per perfona vana • 
Chi vuple dannar le colè altrui , bifogna che renda 
ragione del detto fuo * & chi coli non fa * inoltra 
bene , che paria fuori di propofito • 

Soggiunge poi , che volentieri intenderebbe da 
me , fe quel Tojìo 'lofio è anchora adempiuto , 8c chi 
color fieno, i quali adempiuto & verificato P hanno# 
Al libro rifponderb io , da che riipqnder.non pofio 
à lui * che quel Tofio Tofio per teftimonian*a di 
lui mede.fimo era adempiuto * in fin quando io 
fcrìffi quelle cofe, & fi è andato tutta via adempien- 
do : & coloro* ne' quali fi è adempiuto * fon quegli 
ficifi * che egli ha nominati * che bene fcriuono > 
& il Rembo ne è flato il principale per fila partico- 
lar confezione * che principalmente la ha efercitato 
in maniera che io non fo, che alcun Thofeano piu . 
puramente di lui habbia fcritto : ne nomina egli 
appreffo di molti altri , de’ quali a dietro ho fatto 
mcnticne: nè fo io à quali Thofcani io poffa render 
tale teftimonianza.L’Àriofto Ferrarefedi gran lunga 
i auanza quantiThofcani fcritto hanno in quel genere 
di Poefia. A molti poeti de' noftri nominati da lui * 
affai pochi fe ne veggono de Thofcani, che a quelli li 
peifano agguagliarc.Io Sperone di leggiadria di dire 
. non cede ad alcuno de’ moderni Thofcani, de’ quali 
s * nominandone il Varchi due principali della nofira 
<ftà , loro toglie la commendatione dello fcriuere-, & 
M.dà à me, che fono vno de’ minori, che prendano 
pryina in mano . Come non è adunque adempiuto 
mùello, che io fcriilì à que* due Thofcani ? 

•i £ neccffario à chi vuole , che gli fcritti fuoi eoa 
'laude fiano jiceuvti da tutte le regioni di Italia» 

1 *• - ~ _• fl u dia. 
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ftùdiare, & dar opera a’ buoni libri, & conuer- 
far anche fra noi altri Italiani ( a’ Thofcani parlo ) 
per tinger anche de’ colori della noftra tintura, che 
tanta differenza farà da chi con la lingua apprefa, 
dalle balie , & dal popolo vorrà fcriuere , à quale 
hauerà data opera a gli ornamenti ch’io dico ; tan- 
ta dico farà la differenza de gli fcritti degli vni , a ' 
quelli de gli altri , quanta dalla Encida alla Ma- 
cher.onea . . J 

Nè fi dee altri contentare fidamente della imi- 
tatone de gli fcrittori , i quali habbianio v che fe à 
quelli ftaremo Tempre attaccati, Tempre faremo fan- 
ciulli. I tre principali fono Dante , Petrarcha , «Se il 
Boccaccio. Dante è grande fcrittore, ma piu gran- 
de , che leggiadro : & di vno fcrittore , che hab- 
tia non folam.entedi molti nei» tna anchora di roal- 
tefchismze, dir non fi pub che fia perfètto, t quan- 
tunque il Varchi voglia , che egli fia da anteporre 
ad Homero : verp è che quelle macchie le chiama 
egli fuoi citri , & griccioli: nè del Petrarcha crederò 
io, che pareggi(come tiene il Varchi) Pindaro con gli 
altri Lirici di Grecia (a) : dirò bene, che egli trattate 
• ha lecofe di Amore piu gentilmente, cherpeta alcun 
Greco, o fatino. Ma altro è efler gran Poeta,afcro par- 
lar ben di vn iuggetto . Pindaro fecondo Horatio è 
Poeta inimitabile } non c cofi il petrarcha : & da lui 
non podismo hauer gran felva di paroJie,non haven- / 
doegji flefe molto largamente leale . Dai Boccaccio/ 
habbiamo copia di parole , per le molte opere » chp 
egli Ha ferittc ; ma dal Dccamcrone in fuori , no^l 
Veggo , che altra opera, fua, a chi dcfidcra fave ilifo, 

, Weritv' 

fa) Arerebbe dovuto dire 11 Muzio» della Grecia per la r<t.'- 
jiola data nel Capo-precedente. .. _ c V’ 
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meriti di effer Ietta: & anche nelle Nouelie Vi ha di 
molte tirate, che fono afpre affai: & quel fuo Audio 
di mettere il verbo in fine delle claufule , lo fa mol- 
te volte e/Ter men gratiofo ; & doue ha perauucn- 
tura voluto mendicar numero , lo ha perduto : ol- 
tra che hauendo egli hauuta natura poetica , moflrac 
non la ha faputo fc non nelle profe : nella qual cofa 
non è in verun modo da eflere imitato . Ma in 
fomma vn buono , & vtil libro farebbe il fuo Deca* 
merone , & da farlofi famigliare a ehi intende dar 
opera a queAa lingua , quando altrui non folle vie- 
tata quella lettura ; & a voler fare Itilo , iftinio 
che ottima cofa Ila accompagnar con le parole di 
lui , & con altre proprie della Italica lingua , la 
orecchia , che fia auuezza al fuono delle cofe latine; 

& con la efercitation dello fcriuere far che la har- 
monia del fermon latino (i fenta nelle fcritture vol- 
gari , le quali & in profà & in verfo da quello han- 
no da prendere inftitutione , de imitatone * 

• • j / , »• . - i , , - • . » 

Replica fatta al Varchi /opra vna fua 
rifpejla # Cap. XVJU» 



il Varchi dire al Conte Ce fa re* 
io dico,?!’? ciafcun bene tan- 
maggitre, quanto egli mag- 
giormente Jì difende , è che piu 
J J no ^ e t U tutto, che vna poca 
fàrt* • & c k e cofa P* u havo- 
è ejjer Signor di tutta Ita- 
lia , che di Thofcana fola , o di 
Fiorenza : & che per tutte quelle tre cofe io voglio, 
che la lingua Jì debbia piu tòjìo chiamare Italiana , 
Che Thofcana , o fiorentina • 

• Vero 



JB at tàglie dal Jifutìò 

Vero è* che io cofi ho detto , & coll tengo# 
A quefte tre cofc rifponde il Varchi molto gentil- 
mente , fecondo il fuo coftume , & intcndafi come » 
Quanto alla prima , dice egli, vi ri/pondo , 
thè farebbe bene , che tutti gli huornini jfoffero buoni , 
érvtrtuojt. Ma per quejlo nonfeguey chejtano . Se 
fiP bene , che hi lingua Tìorentìnajt JlendeJfe per 
tutta Italia t e à tutti fojje natia , non voglio difpu • 
tare hora , ma ella non i . fin qua il Varchi . 

Et io dico , che è vero , che la lingua fio^ 
jcntina nè a tutta Italia è naturale , nè per tut- 
ta Italia fi difende, neper tutta Italia è intefas 
éc la lingua degli fcrittori nata dalla lingua , ch« 
è nata in Italia , la quale per tutta Italia fi difende, 
& per tutta Italia è intefa , è quella , della qualo 
parlo io , & nella quale io fcrruo : & quella dico j 
che fi dee chiamare Italiana. Et aggiungo, che io la*» 
feerb chiamare a lui,&achi"feguita la fua opinione. 
Fiorentina , quella che fi parla per li chiaffi di Fio- 
renza : che pure il mi conuien dire , dapoi che egli 
▼uol far dire a me, che io dica,cho la lingua Fioren- 
tina per tutta Italia fi difenda, o che ella fia la noftra 
naturale: che Dio ci guardi da cotale feiagura . All* 
feconda mia ragione rifpondendo torna a parlar del- 
la lingua Fiorentina , come di Indiuiduo : nè io 
altro dirò : fe non che per 1 * amor di Dio fi Aia 
quella fua lingua in Fiorenza , nè fi diuida per 1 $ 
altre parti di(d)Italia, a fine che non ammorbiamo. 
Alla terza dice , maggior cofi farebbe , & piu tono- 
rata che io fojf Conte , 0 qualche gran Barba foro 3 
ma /’ io non fono f non debbo voler attardarmi 0 efler 
• < „ . ■ ' ehia - ' 

e • * • , , • 

• «» * * * ) t • 

(a') E. qui ancora avrebbe dovuto dirq il 
deificatiti. 
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chiamato» per non mentire dar gioco alla brigata : ' * 
come farebbe , s ’ vno che foge Re di Tbofcana fola » Ji \* 
cbàarnajje , o volejje ejfer chiamato Re di Italia : 

Cefi rifponde il Varchi . Al quale fé folle vi» 

\io» dirli potrebbe» che quantunque egli non fia. 
nè Conte » nè Barbafloro » non è percib » che la 
lingua Italiana » la lingua dico de’ buoni fcrittori » 
per tutta Italia non iì ftenda. In tutta Italia Ugno- 
reggia quella lingua » di cui parlo io , la quale da 
tutta Italia è in te fa ; Se e di diletto » di vtilità » Se 
di honore a tutta Italia ; & della lingua Fiorentina 
non contado, che ella Italiana fi debbia appellare: 
che qual non vuole efier’ Italiano , fi goda di nome 
di Barbaro: ma quella» che tante volte detto ho che 
è commune a tutta Italia » quella chiamo Italiana » 
chela Fiorentina non fidilunga da Baldracca » del 
qual nome fermamente io non ne haueua piu co- 
gnitione» che fi habbia la Italia della lingua Fio» 
rentina » feegli con vn lungo difeorfo » fatto per > 
auuentura con fua molta confolatione » non me ne 
jhauelTe data iniormatione. ' > 

Quanto veramente a quello » che non clfendo 
nè Conte » nè Barbafloro, non fi vuol chiamar 
tale , per non mentire, doue come gran maeftro di 
cofe di Caualleria » ( che perfuadendofi egli di efier 
Filofofo prefumeua di efier tale) accenna, che dicen- 
do io 4 che la lingua de gli fcrittori fi dee appellare 
Italiana » io menta . Prima con la ragione vengo ad 
hauer ributtata la fua mentita, apparendo non fola- 
mente per quella mia nuoua fcritrura,ma per le let- 
tere mie di fopra nominate,chcio parlo della lingua 
de gli fcrittori , & di quella , che è intefa da tutta 
Italia : non effondo tale la Fiorentina per. la confef- . 
lìone di eflo mede fimo » il q uale nelle parole di fo- - * 
• ’ , ' • « K. pr d 
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*6a pra recitate dice , che ella per tutta Italia novjì 
*63 Jlende . Et in vno altro luogo dice» che ella per tut - 
ta Italia non è intefax oitra che da mefiproua* 
«he quella lingua per origine non è Thofcana , nè 
fiorentina , ma veramente Italiana . Di che non 
mento io coli appellandola . 

Appellando io quella lingua Italiana, non 
io ingiuria à ninno, lì come non farci ingiuria* 
Fiore naa , dicendo, che ella è Città Italiana; nè 
a’ Prencipi di Fiorenza, chi amandogli Prencipi Ita- 
liani • nè à Gcntilhuomini , nè al popolo di Fio- 
renza , annouerandogìi fra Italiani . Non bruendo- 
lo adunque, co *1 dar nome di Italiana a quella lin- 
gua , fatta ingiuria al Varchi , & hauendo tentato 
egli di mentir aie , la fua non è legittima menti- 
ta , ma è veramente ingiuria : & con vna rifpoila 
^ di mentita fi può riprouare : nè à me accade fare 
tal rifpofta, badandomi aifai , che la cofa fia inte- 
fa, & che fi intenda , fe non altro , almen quello , 
che quedoè veramente parlar fuoc-di proposto . Se 
egli viuedè per auuentura, parlerei altramente», 
ma mi inerpico lottar con morti . Pur , dapoi che 
egli morendo ha lafciato ordine , che le fue iiigiu- 
riofe paiole fi dampino , non mi par, che mi fi diC. 
conuenga di moftrarc in idampa , che le fue in- 
giurie non tanto offendono me , quanto contra lui 
fi ritorcono , 

’ . Egli dice pur le belle cofe . Dapoi che in Fio* 

> renja comparuero le prole del Bembo della volgar 
. lìngua, non fu mancato in quella Città di didringer 

velcnofe lingue , & di digrignar rabbiofi denti con- 
tea 1 ui.Etdi quedacofa facendo memoria il Varchi 
fcriue cofi . Bafliui dì fapere per bora , che dalle co» 
*8* sfioro Ji ri tiare , nelle quali non era ojferuanza diro - 

gole 
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gole n & p arena , che il principale intendimento loro 
non fofe altro che biafìrnare il Bembo , chiamandolo 
I bora inuidiofoy bora arrogante , bora profont uofo , & 

l tal volta eon altri nomi Jìmiglianti , prefero i fo- 

rtfiitri argomento , &Jì fecero a credere , che in fi- 
reme non f offe chi fapeffe la lìngua fiorentina , nè chi 
curajfè di faperla . Et con quelle parole quali finifce 
• il Dialogo, in quello fuo nome di lingua Fiorentina 
fi auuiluppa egli troppo « Non habbiamp mai boi 
Italiani ( che à Fiorenza fiamo foreftieri ) creduto , ' 
che in Fiorenza non fi Ga faputa, nè fi Ga curato di 
faper la lingua Fiorentina; ma che non habbiano * 
faputa , nè fi fiano curati di faper la buona lingua * 
con la quale fi fcriue : & la quale è accettata , inte- 
fa , & approua ta per tutta Italia : che della Fioren- 
tina fappiango , che ne fono pur troppo amanti, & 

, ' troppo vaghi ,in modo che non fe ne fanno sfioreri- 
tinare , fecondo che per lo eflfempio di eflb Varchi 
dimoflrato habbiamo nel fettinio capitolo : e notili « 
quello che egli fcriue * che diceuano gli Academici 
fiorentini del Bembo . Fermamente gli rendeuano 



degne gratie di.hauere honorata Fiorenza co 4 dar 
nome di Fiorentina alla lingua volgare Italiana , 
JA* quell a è fa modqflia de gii huomini cofi fatti * ' 
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. .. 

Che il Varchi con fnljì fllogifni , & cori ìj fuggi- 
menti contende contra la verità. 

Cap. XIX • . 

Or torniamoà parlar del no- 
me della lingua . Io dico nah 
la lettera al Sign. Renato, che 
la lingua volgare è nata dal- 
la corruzione delia lingua la- 
tina con quella delle genti 
flranierc, che hanno pofiedu- 
ta la Italia, & che regione al- 
cuna fiata non e piu fottoporta 
à quella pe/le , che le regioni di qua dell’ Appen- 
. alino ( effóndo io allhora fiato per iftanza in Lom- 
bardia , douc piu di dugento anni regnarono Lon- 
gobardi , & che perciò e da credere ,, che quiui hub- 
bia hauuto principio quella melcolanza di lingue , 

& che fparfa per la Italia , ft fia finalmente trapa- 
lata in Ihofcana. A quefio non hauendo il Varchi 
che rifponderé , ricorre alle fallacie , & fi finge vn 
fillogifmo , quafi come raccoltolo habbia. dalle mie 
parole, mofirando che io faccia vna falfa confe- 
quenza : & falfo è il me do del fuo argomentare. Il 
fillogifmo è quefio. I,e lingue Jì debbono chiamar dal 
nome di que ’ paejì , o vero luoghi , doue elle nafonoi 
la lingua volgare non nacque in Tòfana -, ma vi fu 
•portata dì Lombardia . Dunque la lingua volgare non 
Jì dee chiamar Tofana , ma Italiana . & poi feguita. ~ 
Primieramente la conclufon di quefo /ìlio gì fitto S 
. dìuerft dalle ptemefe , & confeguenternente non buo- 
na : perche la conchiufone doueua ejfere . Dunque la 
lingua volgare nenjl iebbe chiamare Tofana mn 
' *•.: ’■ ■ V ]tf " . \ ' 
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Lombarda • Cofi adunque difputano i Filofofi Fio- 
rentini ? o ( per dir meglio ) i Monteuarchini ? 
Trar delle altrui fcritture falfi argomenti , per di- 
fende» le lor falfe opinioni? Che cofa rton fi fa lecita 
la malitia , & la ofiinatione ? Dalla lettera mia non 
fi tragge quello fillogifmo > ma dalla improntitu- 
dine di chi lo ha formato, per voler à torto mant»- 
Jier la mal fua conceputa opinione. Le mie parole: 
in quella lettera fono le feguenti . ( Notifi con quan- 
ta modefiia io procedo ) Jo ( fe bauffi à parlar della 
mia opinione) direi , eh'' io eredo , che hauendo i Longo - 
blardt per più di dagento anni la maggior parte della 
Italia pojjeduta • è" hauendo tenuto lo feettro princi - 
pallente di qua dal fiume Po , eh» inquefie parti hab 
bia battuto principio quei} a Ungila ; & che di luogo in 
luogo fiendendofi , ella fi fi a per tutta Italia ampliata : 
ér perciò che di Roma non fio che fi abbia memoria , che 
ella à Longobardi fujfe fattopofia , tengo per fermo , che 
Roma vltima quejìa lingua riceueJjVx é che la-Tbofca •*. 
na , la qual fu delle vltbne regioni , che fentijje le 
arme de ’ Longobardi, fojj'e etiandio de gli v/timi paeì 
fi , doue quefia lingua penetrale . Cofi dico io t & 
non, la lingua volgai; non nacque in Thófcana, aia 
vi fu portata di Lombardia . Dunque la lingua vol- 
gare non fi dee chiamar Thófcana, ma Italiana . Io 
non dico nè quelle parole , nè quella fentenza : a n*k 
zi > cheelfendofi llefu pertutta Italia ,da Roma in 
fuori 9 ella^fu portata in Thófcana ; & che perdei 
Italiana ella fi debbia chiamare . Dapoi, djco, che 
ella fi Ih flefa per Italia , penetrò in Thófcana: nè 
dico, di Lombardia ,nè di altra regione particolare; 
ma di Italia , nè pur nomino Lombardia : & dalla 
parte manca del Po non è fola la Lombardia , ma 
il Piemonte , la Marca Triuigiana , il Frioli > i Gia- 

k ; a. p»di* v , 
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ijicU : & gl» Iflri lungamente da Longobardi , i qu^k"' 
li etiandi'o fi ftefero perle altre parti di Italia , del- 
la quale iodico, che ella pafsò inThofcana • Falfa- 
niente adunque è fabricato quel fillogifino, & for- 
. mato non di mie parole , ma dalla malitia del fuo 
autore : & chi qui diceffe , che il Varchi ha menti- 
to , che quel fillogifmo dalle mie parole fi tragga , 
direbbe il vero . Or quella è quella lealtà del Var- 
chi , il quale finceramente fi vanta di procedere • 
Egli con giuramento conferma al fuo Prencipe di 
fentir cofi veramente : & come è vero , che egli 
habbia cofi fentito per verità » fe per difender la lui 
opinion fi ferue di fallita ? 

Ma da tutto il proceder fuo fi fcqrgé , che egli 
fi va fchcrmendo con cauillationi , & con isfuggi- 
menti. To dico, i Longobardi regnarono in Italia di 
quà dal Po piu di dugento anni , & egli per confon- 
der l’ intelletto à lettori , fa yn mifcuglio di Hifio- 
rie di Barbari , che fono palfati in Italia : & noni 
fa dir, che alcuni di quelli per venti anni fi ferma fv 
sero in Thofcana • Doue è da tener, che la lingua fi 
ila mutata ? Doue fi fono fermati i Barbari . Egli 
rccitavn teflo del Bembo : doue parlando egli del- 
la Italia da diuerfi Barbari trauagliata , & pofiedu- 
ta , dice , che i Longobardi , fatta vna grande , & 
piarauigliofa hojìt , con le mogli & con figliuoli , à con 
le loro piu care cofe vi p affarono , & occttparonla , ét, 
ne furono piu di dugento anni pojjejjori • Prejì adun~ 
que cojìumi , à leggi quando da quejìi Barbari , -& 
quando dà quegli altri , à piu da quelle nati orti , che _ 
fojjeduta la hanno piu lungamente ( Notili, bene, da 
quelle nationiche poiredutala hanno piu lunga-* 
mente) A* nojlra bella , & mi fera Italia cangiò ivjìe» 
me con la reai ma? fa dell * afpetto eziandio la graviti 
, * * delle 
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itili parole , & quel chefegue. Allega il Varchi 
quello tefto, del qual fi viene à concluder , che 
douc fono flati piu lungamente i Barbari , quiul 
fatea $* è la mutation della lingua « EfTo medelimo 
lo allega, & poi non vi vuole confentire: & per mo* 
ftrarfi arguto dkeiNon fi ricerca necfiariamentt a t/ò. 
Uriche vn popolo muti la fua lingua , che coloro ,i quali 
fono cagion di fargliele, mutare , dimorino fra lord piu 
di dugento anni , nè àltro tempo determinato , rnà 
bufi a che vi filano tanto , che fi muti i la qual co - 
fapuòper diuerfe cagioni , & piu tardi , èr più tofio 
auuenire. Bella rifpofla.Se ben non è neeelfarioj che 
vi ftiano piu di dugento anni , pur è confeguente * 
che in quel tempo fi polla mutare : & piu di dugen- 
to hanno regnato i Longobardi fra noi . Baderà che 
vi diano tanto» che fi muti • Confelfo & dico» 
che fra noi fono (lati tanto, che fi, è mutata. Moflri- 
mi hora il Varchi » o altri per Iqi , quanto è quet 
' tempo, che balli à far la niutatione , & che quel 
tanto fiaho date flraniere nationi in Fiorenxa , o in 
Tholcana, che la lingua fi fia mutata, o potuta mu- 
tare * Vaneggiare è quedo , & non rjfponderé a 
propofito. Chi vide mai à fondamenti coli fermi » 
come fono polli da me.» rifponderfi coli vanamen- 
te da fcrittor d’ intelletto ? 

Aggiunge egli poi non elfer vero ftfmplicemen- 
te quello , che femplieemente affermo io, cioè* 
che i Barbari fiefiero poco tempo in Thofiana , é vi fa- 
cejjerò poco danno , o non vi fi apprajjìm -fiero , é che 
io prouereble con le hifiorie . Non accade parlar d£ 
femplieemente , nè di doppiamente . Iodico, che 
a rispetto delle altre regioni iodico il vero* A rl- 
fpctto delle altre regioni , dico : éc egli non dice U’ 
Vcrq , che con le hifiorie fi poflano ributtar le mifr- 
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•parole . Bifognaua recitar le hiilorie . Egli confuma 
tanto tempo in tali ciance , che non importano 
'<• nulla : & perche non fermar fi qui , doue è tutto ii 
fondamento , fe la lingua di Italia fia iìraniera , o 
naturale à Fiorenta , o alla Thofcana ? Soggiunge, 
j l x fe in Tofana non dimorò lungamente una nation fo • 
fa, come i longobardi in Lombardia , ve ne dimorò 
fuccejfuamente bora vna , ir quando vna altra .j od 
Capi, ir Rettori . Odo quel che dice, ma non ne veggo 
proua niuna. Quali furono quelle nationi ? & quan- 
to vi dimorarono ? fe non vi furono le nation» , vi 
. furono i capi, & i rettori. Quelli capi & quelli retto* 

, - ri fecero adunque e/fì cotal mutatione ? £ bella oofa 

^ a faperlo. Ma fi vorrebbe anche fa pere, quali furono 
quelli capi , & di qual natione , & in qual parte di 
Thofcana, & quanto vi dimorarono . Non fi pub 
dir, che con la morte del Varchi non habbiamo 
perduto affai : che di quelle cofe non fe ne truoua 
nè hifforia, nè memoria : & égli folo le fapeua ; ma 
dapoichedi cib non fi pub hauer contezza, veggiamo 
i feci dice alcuna gofa più notabile» EJJctidoi barbari 

, ^ o in tutto , o nella maggior parte di Italia Padroni , 
bifognaua che ci afe un popolo per poter conuerfare , & 
far le bifogne fue , Jt ingtgvafe , anzi f sfarzajfe di 
V * fauellar , pfyef 'er intefo , nella lingua di coloro , da 
cui bifogrtava che intejì fojjerò . Ecco che pur. $’ è 
lafciato intendere. Eflendo Longobardi, Sig. di gran 
parte di Italia, per converfar la dove erano Signori, 
bifognava imparar quella lingua , la quale fra loro 
• ' fi vfaua , & per impararla , era necefiario andare 
a loro: & cofi i Thofcani dalla loro regione vfeiti-y à 
loro andauano , & quella apparavano, & come 
lingua foieliiera la portauano alle cafe loro. Qnc* 
! • ‘ •' fto 
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Ro è veramente ben detto i & io accetto quella 
fua confezione. 

Mette egli in dubbio poi » fe Fiorenza da To- 
tila foiTe ruinata o nò >» & conchiude , che i citta- 
dini di quella potemmo andar per le altre città di 
Thofcana , & di fuori , feruendo à coloro , che 
erano Signori • Il che è pur dire , che da altrui ap- 
prendano la lingua , cofa tutta contraria > à rao. 
Arar , che ella fta naturale Fiorentina . 

Ma vna altra cofa dice anchora, che è più de- 
gna di rifo , che di rifpoila . Et chi fa , dice egli » 
che al tempo di Totila Fiorenza non hauejfe fe non in 
tutto , almeno in parte mutata la lingua : & perche 
la voleua liauer mutata ? Quali Arane nationi la 
haueuano tanto tempo pofleduta , da farle mytar 
la lingua ? O huomo murauigliofo . 

Poi notabile è , che di Radagàifo dice , che fa. 
rotto à Fi «fole , à che vi rimafero tante migliaia dì 
fri giovi , che f vende ano à branchi . Che volete dire 
Eccellente Varchi ? che da que’ prigioni fu fatta la 
jnutatioh della lingua ? o nuouo ritrouamento . A 
prigioni era neceflario apprender la lingua del pae- 
te t & non à paefahi quella de’ prigioni * Fa il 
Varchi alla guifa di coloro , che brancolando pet 
Ip tenebre , vorrebbon pur attaccat i! à qualche co- 
fa 3 & non tróuano cofa . ferma . Pur alla fine fi ri- 
fòlue à dire 3 che Defiderio ultimo Ite de’ longo- 
bardi fu Duca di Thofcana . In dugento, & più an- 
ni •> che regnarono in Italia i Longobardi « 1 * ulti* 
. Pio cominciò ( per detto di lui ) à fignoreggiare in 
Thofcana3 quando la lingua già era fparfa per tutta 
Italia : & quello è quello , che dico io , che i Lon- 
gobardi o non vi furono , o poco vi dimorarono . 

Itoti voglio tacer « che , trattandoli del dono 
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tìafcefie quella lingua -, rifponde , che tutti con- 
fettano la lingua Thofcana etter la piu bella , & la 
piu leggiadra di tutte le àìtre . A propofito • Do- 
’ •, uc vai ? ilo co* frati • Poiché ha da far , la lingua 
Thofcana è la piu bella, co ’1 dir che la lingua vol- 
gare ha da ettere appellata Fiorentina ? 

Mi fa egli poi dire , che la tnefcolaHza , chef? 
fece in Firenze , di quejìe lingue , fa la piu beila , 
ér piu leggiadra , che altroue • & pur bifogna dir > 
che non dice il vero , che io dica , nè che la me- 
fcolanza fotte fatta in Fiorenza , nè che quella di 
Fiorenza fia la più bella , & piu leggiadra , che al- 
troue. : che anzi dico , che la mefcolanza fu fatta 
fuori non pur di Fiorenza, ma di Thofcana ..’' Or fe 
io fotti coG fludiofo di dare à lui mentite , come egli 
lì è nioflrato fenza cagione volonterofo di darne à 
ine , quante ne gli haucrci io potuto , & potrei da- 

rd? - , ■ • 

Io patto volentieri quel vantode gl* ingegni 
Fiorentini , & quelle coflellationi , le quali egli di- ' 
ce, che forfè correuano fopra la cit^à di Fiorenza, & 
forfè non correuano ( il che ho più per ycro ) che 
non intendo di perder tempo , intórno a cofc dette 
veramente fuor di propofito. r . j ' 
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jRiJpoflé impertinente fatta alla mia opiHioAe, 
Cap. XX» 




Vi noli vbglìo paffarcon filett* 
tio * che eifendofi faputa que* 
fta mia opinione , che la litì- 
gua dalla Italia, doue ella è na- 
ta , fi dee appellare , per ha? 
uer ió dato Tcfempio dell’huo* 
mo nato in vna città , & no- 
bilitato in vna altra -, non ci è 



mancato chi ha rifpofto, che la Tua opinione è, chCt 
ella chiamar fi debbia Thofcana, & che la mia non 
è buona ragione, che altra cola è lingua, & altro «, 
huomoJo io ringratio*the mi ha infognata cofi bel- 
la colà, che io non fapeua tanto auantunè fapeua,che . . 
egli folle altra cofa,che Cauallonua fo pur hora, cha 
egli non è i.n tutto' Cauallo, dapoi che pur fauella, il 
che non fanno i Caualli. So che altro è lingua, & al- 



tro è huomoy Óc fo anche vna altra cofa, che gli 



efempii , & le fimijitudini fi fanno dacofe diuerfo » 
& non dalle medefimc : & per ordinario le cofe fi 
nominano da paefi , onde elle hanno origine : che 
diremo Caual di Reame , & Caual di Spagna : & Ca- 
ne Corfo , & Can di Bertagna : le Perfidie , & le 
Ciregic hanno feruato il nome de’ luoghi , donde a 
noi furono portate : & il Legno Tanto tiene il nome 
. delie Indie : le varie foggje di veftimcnti, che ci fo- 
no venuti di fuori, fi appellano Francefi,Spagnuole, 
JWorefcfte,& Turchefohe: a nuoui lauori di panni, di 
&te, & di ricami dianjp pome di Milanefi, di Napo- 
letani , di Mantouani , & di altri luoghi , donde 
ci vengonq . CoG le co/e dalla natura produtte , Se 
, r ' / ‘ ' * ~ : . ' * , * • ' 
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quelle che ci vengono alle mani da gli huomini * 

• i ciconofcono , & riconofciute fono dalle patrie loro i 
& la pouera lingua Italiana non riconofcerà , nè 
• farà riconofciuta dalla Patria fua . Ma o valente 
huomo, non ho folamente dato l’ efempio dell* 
ftuomo, ma delle altre lingue anchora : & à quello 
che rifpondete ? 1* haucte potuto veder , che auete 
‘ ' hauutoil libro nelle mani . Ma vn rodimento di 
cuore non vi lafcia pofare ,, che hauendo polla la 
mano nell’ altrui mette , affai male vi è riufeito il , 
difegno : & potrete rifpondere , che quella non è 
colpa voflra , ma piu toflo della natura , la quale 
non è fiata molto larga in darui buone opinioni 
delle cole, fi come da noi fi ragionò nel primo proe». 
Ibio di quefio volume . 

Che il Varchi vuo! y che la lingua Italiana Jìa compojìa 
della Latina , & della Prouenzale • . 

' Cap* XXL 



Entro che il Varchi fcriueu^ 
quelle cofe , & voleua , che 
dalla feonfitta di Rada gallò , o 
^ da tempi di Totil^ , q da po- 
poli Barbari» & da loro rettori* 
che follerò in Thofcana, o dall* 
andare i Thofcani per le città* 
& per le firaniere regioni ,hauef<* 
fe hauuta origine quella lingua : & diccua quelle! . 
tante bèlle cofe , che recitate habbiamo ; non do- 
97 ueua hauer memoria di hauer detto , la lingua Tho- 
fcana effer figliuola di due madri , della Latina & 
319 della Prouehzale: Se invno altro luogo. Che ella è 
pri ncipahijente compofia della Latina, & della- Pro-* 
~ V ‘ ’• , ' ir uenza? 
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óenzale : & vorrei io , che mi fofle detto \ quando 
fu fatta quella compofitione , & come . Vennero* 
forfè Prouenzali ad occupar Ja Thofcana?, Quello non 
jno Arerà egli. Nè per vicinanza dir fi pub, che appi- 
gliandofi la lingua di luogo in luogo , fia trapalata 
In Thofcana , che fra la Prouenza & la Thofcana vi 
Jha tutto il territorio Genouefe, il Piemontesi Man- 
ferrato , & parte di Lombardia : & non farebbe 
volata oltra tanto paefe , che di fe lafciata non ha- 
uefTe memoria, o fegnale alcuno. Come fi fece 
adunque quella compofitione , & come ha hauute 
quelle due madri ? * 

Quello vuóldir, chela lingua Latina non fa 
mefcolata tanto con le lingue di tutte le altre Bar- 
bare nationi, che hanno occupata la Italia , quan- 
to con quella de’ Prouenzali , che mai non vi furo- 
no . Quando veramente , o come fatta foffè quella 
copi pofi «ione, non,ne dice altroianzi al Bembo fe ne 
rimette : &che ne dice il Eembó ? Che gli fcritto- 
ri Thofcani o Fiorentini da’ Frouenzali appreferoil 
modo del rimare , & di molte delle lor parole arric- 
chirono la lingua lpro ? & appr elfo recita di molte 
parole tolte dà’ rimatori di Prouenza , delle quali 
per comune vfo non ne haueua bifogno nè Thofca- 
n.a , nè akra region di Italià : come per efempip 
Poggiare vuol dir Montare . Obliare ,• Dimenticare. 
Rimembrar-, Ricordare, jtffembrare-, Affimigliare. 
Radure-, Indugiare , o perder tempo. Donnear-, 
Signoreggiare . Riparare , .Albergare . (gioire , Al- . 
Jegrarft'. Caler , Curare : & coli le altre . La lingua 
Volgare adunque non è compofta della lingua Lati- 
na , & della Prcuenzalc , ma ha raddoppiate alcu- 
ne parole : & non perciò molte -, che la maggior 
parte di qujlle , che fi leggono ne^li fcrittqri noit 
‘ " • .• “ 5 J fono * 
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ibno nelle bocche de’ popoli : & di quelle de’ primi ' 
nortri rimatori molte etiandio non fono da efter 
accettate alla età noftra ; che io non direi Donneare * 
nè Calerne , nè Cberere , nè Cbaendo , nè Dotta * 
nè Dottare , nè Dettanza , nè Aranda , nèifozo, 
nè Miraglio , che il Varchi dice Ammiraglio , non 
hauendo intefa quella voce . Nè dirb Landa , nè 
Smagare , nè V^ngiare , nè Giuggiare , nè molto* 
altre di quelle , che regi.ftrate fono dal Bembo : del- 
le quali poca abligatione mi pare, che debbiamo ha- 
- nere à que’ primi imitatori di que’poeti Prouenzali, 
che forfè non meno imbrattarono , che arricchirò* 
no le loro fcritture. : 

Ma vna bella colà.fa il Varchi » Che va racco- 
jjjo gliendn tutte le parole , che nella lingua Prouen- 
zale poffono efler limili all» noftre, & vuole, che da 
loro le habbiamoapprefe , quafi come al tempo di 
quegli feri «ori elle non fodero in vfo in Italia .E*- 
gli al Bembo (ì rimette , & poi fa vna fua intendo- 
ne tutta tutta diuerfa da quello, che dice il Bem- 
- bo, & da quello, che ogniun confente , che della 
lingua Latina , & di quella de’ Barbari , .che ten- 
nero occupata Italia , ne riufeifle quella noftra com« 
jnune materna , & Italiana . Et che i Prouenzali 
habbiano occupata Italia , nè le ne ha memoria* 
nè eflì hebberp mai forze da poterlo fne.Forfe fe il 
i Varchi viudTe , nc mpftrwbbe hiftor ipmaì (a) vc^ 

- duteda altrui. 

Anche ne’ libri Spagnuoli , & ne’ Francefi fi 
leggono vocaboli , che a’ noftri fono fomiglianti : 
nè perciò dkefi da veruno , che la lingua noftra 
’ . corn- 

ea) Mii per iionntiii fi è ufato da qualche buono Scrit- 
tore; ma i pifi anno feriti» , TtQìtnjai ' • e cosi è lUto foiiW 
" di feri vere il Muzio . 
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comporta fia della Latina & della Francefca , o 
della Latina e della Spagnuola.La fomiglianza, che 
elier pub delie noftre con le altrui parole, nata è 
perauuentura daqueflo, che gli antichi idiomi dì 
quelle nationi mefcolati lì fono con quelli delle 
genti, tra le quali ci liatno rammefcolati anche 
< noi : & fono alle noftre fomiglianti , per hauerle 
apprefe da’ medefimi popoli : & diflomiglianti per 
la diuerlit# del loro , & del noftro antico idioma • 
ftè-gran differenza auifo io che ftatafiadi tempo 
ira la mutation della noftrà , & delle altrui lingue, 
che anche in quelle parti fatti furono di gran dilu«. 
Vii di genti foreftierp, . ' 

JD ella ìncnnjìanza del Varchi , é* delta aperta fuà 
confezione , che da noi fcriuer Jt può come , v 
à meglio , che ’ Fiorentini « . 

Caps XjCÙk 

Qn mai fu veduto fcrìttore % che 
piu variafle da fe fteifo , di co- 
ftui • Egli è propriamente Umi- 
le ad vna naue , la quale in alto 
niard U troua fenza gouerno, 
che lì come il vento viene dall* 
vno,o dall’altro lato , cofi all’ 
vno, o all’ altro lato volge il fuo 
corfo:& fecondo che le onde la portano,prende il ca- 
mino.Non altramente fa il Varchi,che in ampio fug- 
getto ritrouandofi , fecondo che hora vna, hora vna 
altra co fa gli fi para dinanzi , cofi da quella , & da 
quella U lafcia difuiare, <& trafilare, nè quello al- 
tronde procede , fe non che non è rìfoluto della fua 
opinione , & manca dj giudicio , il quale è quello , * 
■ . che- 
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che per diritto camino regge gli fcrittori : Se fenza 
giudicio & fenza memoria è flato quell’ huomo : che 
hauendo prima fcritto, & poi riueduto , Se emenda- 
to quel Dialogo , fi douerebbrf pur eflereauuedutodi 
dir cofe contrarie . Ma ( per dir quello che egli dice 
di M. Claudio ) tanto vezzeggiaua la fua auttorità , 
che à lui fembraua di edere irreprenlibile coli nelle 
cofe della lingua , come della dottrina : Se per ricor- 
dar qui vnà cofa della fua poca memoria , & men 
giudicio i egli alla quinta faccia di quel libro fcriue, 
che pregato dal Cafteluetro a douer confortar il Ca- 
xo , che publieafle il fuo libro , egli il tutto gli fece 
5ntendere.‘& acciocché egli fi conducelfc a far ciò piu 
toflo , Se piu volentieri ? gli promife di fua fpon- 
fanea volontà di pigliar l’ all'unto di difender le ’ 
ragion fue : Et nella quarta haueua detto parlan- 
do del Caro . lo non poteua •> nè doueua , ricer - 
<andomene egri con tanta infama , r & per tante let - 1 
tere , non pigliare a difendere le ragion fue , in quel 
■tempo majfimamerlte , eh' egli per le molte ,■ à impor* 
tantifpwe faccende- dell' lllufirijjìmo Cardinal Farnefe 
fuo padrone , il qual fi trouaua ’in Conclaui , non ha- 
ueua tempo di poter rifiatare , non che di rifpondere 
al Cafieiùetro » Se la promefia Tu fpontanea , come 
fu modo à preghi di lui ? Se perche fard, tanto pre- 
gar , fe haueua promeflo ? in coli poco fpatio di ' 
fcrittura dir cofe , che cofi mal fi confanno . Ma 
non è meno da notare la molta fua Varietà , Se con- 
trarietà di parlare nel fuggettodi che trattiamo del- 
lo fcriuere , che di me dille , che per nón poter be- 
ne fcriuere , fui morfo in Fiorenza : & poi foggiun- 
. fe , che a ragion mi era fdegnato , confentendóche 
coloro flati follerò tnoflx da inuidia ì & non Volen- 
do efio , che chi, non è al’euato 5 o nato in Fioren* 



hi dijfèfd dell' Italica Lingua» % i 
ìa potefle bene fcriuere , concorfe nella Temenza 
del mio fondu? , che diceua il contrario : & ltando 
pure oftinato nella fua opinione , approuò me con 
tanti altri nè Fiorentini , nè Thofcani . Ma fopra 
gli altri notabililfimo è vn luogo , doue egli fa feti 1 S4 
te maniere di poetare , le quali fi rifili ngpno poi 
in due capi , di poemi nobili , Se di plebei : Se dice , 
che fuggetti nobili pnjjono ì Forefieri cofi benefcrìnp» 
re>& meglio^come i Fiorentini fecondo U dottrina & la 
tfercitation di ciafcuno : fue parole fono tutte quelle; 

& quello può ballare a nouche polliamo poetare coll 
bene, Se meglio de 1 Fiorentini , in ifcriuendo poemi 
nobili , che quello intendo io che, fi a poetare &. 
quell’ altro mefìier da giqcolari , & da bulloni . il • 
che faranno anche apprelfo,noi meglio quelli deile 
«olire città, che non faranno Fiorentini , nè 'Iho- 
i'cani , che il Calmo comporrà meglio in lingua Vi- ^ , 

nitìana , Ruzante nella Padouana , <Xr à Napoli fa- 
ranno meglio le Cauagiuole , chea Fiorenza, & 
gli altri aitroue . Egli mette nel genere nobile il \ 

poetar di Dante , & del, Fetrarcha : vi inette le E.~ 
gloghe fcritte in.rime ordinarie in jfdruccioli , Se 
in verlk fciolti : akroue prepone di gran lunga il 
Furiofo al Morgantc , Se potea anche anteporlo à 
chiunque ha fcritto auanti, & dopolui . Et non 
credo t che egli mettelfe già fra Poemi plebei nè la 
Sophonisba , nè la Italia liberata del Trillino ♦ Coll 
adunque & Capitoli i Se Capzc/ii Se Ballate, Si -, 
Sonetti, &Madriali> & Qttaua rima. Se Ver fi le- 
gati , & ifciolti polliamo noi fcriuere bene , & me- 
glio tic’ Fiorentini . Perche adunque difputar eh’ io 
jion polTa , s’ io pollo ? Quello è pijre fcriuere con» 
tra fc medefimo . Se non fapro burlare*alh Fiorent- 
ina » burlerò al modo dimiopaefe» &cofidil«t- v s 
' ’ " '• i- • >■ tei'» . 



Dìgitizad byGoogle 



. $ ' " HtttAghe del Mutio,. 

fero i mici , &. cofi farò intcfo da* mici , come tu ì 
tuoi, & da’ tuoi. Et veggo pur anchora, che il Ca- 
ro ha fatto i Mattacini , che non hauerebbc faputo 
fare il Varchi .E perciò che egli mette per vna del- 
le fue fette maniere di poemi io Itilo Bernefco , al 
quale dice , che altri che Fiorentini non fono atti j 
io credo , che quello in lui foflé non per effer Fio- 
rentino , ma per cflere dato efio di tal natura . E 
«he quello fia da tener cofi , mettanfi altri Fioren- 
tini à fcriuere in quei modo , & s’ auucdcranno fe 
quella fu Fiorcntinaria , o pur fua gratia , o dif- 
gratia particolare, che a cofe onorate, & graui 
non fi farebbe potuto accomodare.Et mi ricorda,che 
già M. Pietro Barignano difiea me , che egli haue- 
tia piu volte confortato, il Berma à mutare Itilo , Se 
che mai non ve lo haueua potuto inducere . Ma di 
ciò non voglio perder tempo à Ilare à gareggiare. 
Balta à mecche nelle cofe nobili honoratamente, & 
Ve ramente poetiche io polla pareggiare , & auanza 
re i Fiorentini. In altri luoghi ho moltrato , che 
nelle profe anche egli ha per approuati fra noi di 
molti fcrittori . Per il che ( a ) faremo Ja conclufione, 
che fenza efier nè allenato in Fiorenza , nè in Tho* 
fcana , gli altri Italiani poilono cofi bene fcriuere 
profe , Sé verfi , come Thofcani , & Fiorentini} 
poi che cofi ha dichiarato P Oracolo del Varchi, 



.•* . Della y- 

•' - , , ’ V*. , -, - .v ' 

fa) Qui certamente fi de*legj»ere per lo che fecondo la re- 
gola de*Maeltri della lingua Italiana dallo lteflo Muzjp 
integrata a carré ' 44 . Notifi pur qui, chei buoni Scrittori an 
detto ansi ptr la qu.i/ cofa , che per lo che . 
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Della mia wodejlia , & dì quella del Varchi , 

Càf. XXlll, , .• 

[Ntroducc ii Varchi vn ragiona-, 
mento di me fra fe,& il Conte 
Cfcfare,fcriuenfk> in^qucrtagui. 
fa.C. Che vi par della lettera al 3.74 
SignorRenato Triuultio cantra 
la opinion di M*.Claudio?V,Che 
egli non la fcrijje nè con quel 
l gi udiQia, nè con quella, fnceii- 
tà » che mi Juol parer* > che iglifcrtue le alti e cofe , 

C. Per quali cagioni ? V Non importando elle alia v *“ ■ 
riti, della nojìra difputn n »on accade , che io le vi rac - 
conti t ér tanto più) ch'io intendo non di quelle » che ap- 
partengono alla dottrina , nelle quali non appruouo nè 
i' una ) ni V altra , r»a al modo , e mode /Ita dello 
fctiuere » Sue fono quelle parole ; & trattandoli in. 
quella lettera del nome di quella lingua , & di que- 
llo difputando egli, dite , che non importa alla di f- 
puta . Ma fuor di propofito entra à. dannar me à 
tutti i torti del mondo di immodelìia , perdifuia- 
ic il lettore da quello , al che non fa che rifponde- 
re. Ma feguitiamoil fuo dialogo . C. Se /> mi ap' z 74 
pongo di due , 0 di tre , conferir et e lo voi ? V, Perche - 
no ? C lo penfo che non vi piacciano quelle parole , Et 
già detto vi ho , che egli è cofa fiata fcritta da un 
¥hofcano:»è quelle altre poco di j otto . Vi dirò adun- 
que con piu parole quello , che con un. fol motto a 
me pareua 4i hauere a bafiaoza efprcflo : & manco • , 
quelle altre, giudicando purfopra il medi/imo tratto. 

Or che ve, ne pare infino a qui?Non mi fono io bene 
filòlutojche un Xhofcano habbia fcritto quel libre*- * 

v , . «•? 



d, 



\ 
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to? V. Voi vi fiele appo/ìo. Quefio è il Dialogo; & quc^ 
Ila è quella grande immcdcftia , della quale mi no- 
ta il Varchi . M* Claudio difputa in quel libro, che 
quella lingba fi dee chiamar Thofcana : & io per 
piu di vn luogo lo moftro apertamente partiate, 

( veggafi la mia lettera ) & per haucr detto , che vn 
Tholcano lq ha fcritto , fono immodefio . Ma no. 
tifi la gran prudera , & la gran mode (ira del Var- 
chi . Parlando egli del Tolomei dice (come anche 
a dietro ho recitato) che a elle fue fritture fono delle 
I locu'tioni Barbare ,e delle e*fe contra le regcle^ér che ciò 
è feguito perciò che egli credeua , o voleua crede-, e, chp 
, cojì douejjero fi are, parte fauoreggiando alla fu a fauella 

vatia->e parte vezzeggiando la fua autoùta , la quàlé 
' tra grandiffitna» in quelle parole danna il Varchi M. » 
Claudio, dì haucr male fcritto, di hauer voluto oliina- 
tamente credere il falfojdi efTerfi lafciato trafpoi tare 
dallo amor della patria»& di prefumer troppo di fe. 
Tutte quelle cofe dicendo il Varchi , è modelle?: & 
immpdeflo fono io, che di quelle quattro ho detta 
quella ', che è piu leggiera , ciò è di efTerfi lafciato 
trafportare dall’ amor della patria. 

Non è quella prudenza dannare altrui di quel- 
, lo, di che egli ftnza alcuna comparazione molto 
maggiormente fi tropa colpeuole . Ma palliamo an- 
chorauanti, pur ragionando della fua mpdellia . Il - 
Bembo mollra egli di hauerein molta riuerenza , & 
,1-8-i pur ha cercato òctafion di dannarlo , che parlan»* 
do dell’impararfi . le lingue da’ libri dice , che ha 
fall.to, & il fallo è pur di lui * che difende falla 
opinione , fecondo che infino a qui da me è fiato 
mofirato : & -trattando, fe la natura potcua far, che. ' 
Il il mondo tutto vfalfe vna lingua dice * che fi è 
ingannato ? & l’ingannato è effe , come inoltrerò * 
_ ( ’--v ' paf- 



Jn dijfefa dell* Italica Lingua . S ? 
pattando auanti in vn capitolo particolare . Mo- 
lando di portar tanta riuereiua al Bembo , pote- 
va dir quello, che egli fentiua fenzi nominarlo; 
sua la qualità della fua modcllia non lo compor* 
tau3. - < ■' ■ " ■' ' ^ \ 

* Or che dirò , che al Trillino dà imputation db 
ohauer con falfo titolo publicato il libro di Dante . 

intitolato Delia Volgare eloquenza •' ? 'o almeno di 
hauerlo falfificato? Gran modcttia è quella, per 
ollinatamente voler mantenere vna fuafalla opi- r - 
nione , apporre altrui, che,habbia commetta fai- <r "\ w '• 
(ita. Quello è bene altroché dire, il libro di M. Clau- 
di? ejjere Jìato fritto da vn ThofArto . Io mi hnagi- 
jio , che veggendo egli di non potere ributtar con 
ragioni la opinion mia del nome della lingua, fi 
volellè in alcun modo sfogar contra me , Se hebbe 
torto: che io fcriflì quella lettera, non fa pendo ~ . , 

qual fotte in quello fuggetto la fua opinione , nè per 
hauer io hauuta opinion diuerfa , doueua pcrcib 
ingiuriarmi di parole 4 , 

F.’ merauiglià come egli ftudii’ di dannarmi 
nel luogo , che ho allegato di quel Dialogo : che fe- 
gilita , V. Voi vi fìtte appofo , perche “non fu che corife - »T4 
guenza fi Jìa , vn Tofcano ha fcritto della lingua To- ^ 
f caria , e Italiana ,, e ha giudicato in fauort della 
i Tofana , dunque ha giudicato male , o con pajfio • 
ne * Non ho detto io , che egli habbia mal giudi- ' ~ 
cato : ma Ho ben mollato , che egli, è partiate. / 
Veggafi , Se riueggafi la lèttera. ElTo ha detto, 
che il Tolorhei hà hauuto mal giudicio in credere 
quello , che non è : Etto ha detto , che il Tolomei 
ha fcrittomale, vfarnlo barbare locUtioni , Se no a 
feruando le regole- r Etto ha detto , che fi è motto* a 
.milione , volendo fauoreggiarealla fua fairclla : & 

\ - hi > viti- 
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, ultimamente lo ha imputato di troppo prefumer 
di fe medefimo , & di hauer troppo attribuito alla 
fuaauttorità . Tutte quelle cofe ha detto il Varchi 
di M. Claudio , & danna me di quello i che è il 
meri male » che egli habbiadetto di lui » 

, , Soggiunge il Varchi » A quefio ragguaglio ni 

gli Atbtntefi » ni i Romani , nè alcuno altro popola 
hauerebbe potuto feri ut r delle lingue loro in compa- 
ration d Ile altre , f non o male , o con pajjìone . 
Che piu ? Il Muzio è Italiano , e ha fcritto in fauor 
della lingua Italiana centra la Tofana ; dunque 
ha fritto male , o con pajfione . Rifpondo , che 
quando di qual fi voglia lingua altri fcriua nel mo- 
do , che ha fcritto in quel libro M. Claudio della 
Thpfcana; può etfere chiaramente imputato di pat- 
tfone . Veggafi il fuojlibro , & la mia rifpofta 
' ( benché nella mia rifpoiìa fi recita quello , che egli 
dice nel fuo libro ) & fi veci rà , che io de' termini 
della modeflia non fono punto vf ito . Quanto poi 
al mio fcriuere » mi rimetto a chi ha letto , o legge- 
, rà quella mia lettera, fe ho fcritto con maggior 
.ragione, o pallìone . 

Da quertp modo coli tenuto da, lui in andare 
amplificando qbelfa cola efi fi lieue momento, & 
che anzi fi ritorce in biafimo d,el pocorifpetto vfa- 
to da lui verfo M. Claudio , fi conofce vna fouer- 
chi.1 aniirofità fuacontra dime. Perche non dee 
parere /frano a veruno, fe io acerbamente fo contra 
•. lui riferitimeli». ' • 

iy4 , Voglio pur aggiungere, il rimanente di quel 
Dialogo, che tocca a m e.ÓrAneo quellefsemph diDio , 
eie nT Cieli fparga le grazie alle intelligenze », non 
•. credo x be vi paia troppo à propofto: & che vi fia anzi 
a pigione che nò.V.Een credete, Ben fuor di propofiao 
r ; . I • fono 





■' , In dijfèfa M' italica lingua*- *4 
fono cotali ciancie, & cofi fuori,, che non ritrouano 
pur dose ftare à pigione. Or appi-effo. C.Ne anco che 
egli dica-tcbe Pifìoia non è Jìata tornar e fa da M.Claudie < , 
in l'ofc anatre do cbt vifoddi sfacci a . V. Non certo » - 
cenciofacofi che M> Claudio la comprende fe non no • 
minatamente ^ almeno fenza dubbio nejjuno in quelle , 

parole , E le altre vicine . Si che la auttorità di M • 

Cino non ha da dolerjt . Mi perdoni M. Claudio , fe 
non 1’ hauertdo nominata ,, non ho intefo che la 
habbìa comprefa : potrò ben credere , che M, Clau- 
dio al Varchi apra meglio la intelligenza delle cofe • 
fue, che a me, per hauerlo egli molto piu con la fua , . 
teflimonianza honorato , che non ho fitto io : & 
ini rallegro , che M. Cino fia accettato per poeta di 
buona lingua , quantunque non fia Fiorentino , 

Finito è il Óialogo di me in quello luogo . Ma 
per*non hauere a torhare» & ritornare a parlar dì 
me , Voglio rifponderc ad vno altro luogo » do- 
tte fon notato dà lui. 1 >'[ r 

In vna mia lettera fcrittà di fti zia al già Ve- 
feouo Veiz/ero , parlando di quella Città dico , 
che ella ha t>na fua propria faue/la , la quale noie 
è nè Italiana , nè francefe , nè Prvuenzale' » ? ha 
'pur fua particolare , fecondo che hanno Muggì à • 

& Tergfle ne * n»/}ri paejt . Che ne* paef nojìri 
hanno que' luoghi alcune lìngue , con le quali 
trattano fra loro que * terrazzani : come ha eiiatidie i 
il Frioti » Hor hauendo io coli detto , fignifìcan-* 
do che a computation delia commune Italiana élla 
non è piu Italiana , che l’roucnzale , o Francete: > r 
di quello mi ha voluto motteggiare il Varchi , coft 
dir» ebeha per molto Jlralto , che vita lingua Jt fattela 
li naturalmente da vn popolo di vna Città di Italia 
non Jìa Italiana :& che lo ha aon foian:ente per iftra- 

' 4 
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no , ma per imponìbile ,quafi come io habhia detto 
qualche grande Sciocchezza . 

Io a lui non voglio rifponclere , ma voglio 
che da le fi faccia la rifpofìa . E’ fcriee , che delie 
lingue /empiì cernente elitre fono tutte quelle , le 
quali non /blamente non fono nè f duellate , nè intefe 
da noi , quando altri le fauella , ma nè ancora hanno 
che fare cofa del mondo icn le nofre natie , come La E- 
gizzia , la Indiana » & la Arabica'. & poi in un’ 
altro luogo -dice , che la lingua Nizzarda è f empiite • 
mente altra . Come è ella adunque Italiana, fe ella 
non ha da far cofa del -inondo con la nollra ( come 
egli dice) natia, & fe è altra , /come la Indiana» 
& la Arabica ? Scriue ancora , che le lingue mefcola- 
te , & bajì'arde -, che non hanno parole-, nè fauellari 
propri/, non fono 'lingue» Come /la adunque, che 
la fiutila Nizzarda , che c mefcolaca delle tre*, & 
non ha parole, nè fauellari proprii , lì a lingua I- 
taliana, fe non è lingua ? Ma egli quando fcri/Te 
l’vna cofa, dell’altra non lì ricordaua : & coft 
fanno coloro , che nòn hanno dottrina ferma : nè 
fono rifoluti nelle loro opinioni: ma ad vn propofito 
parlano ad vn modo , & altramente ad vn altro : 
fecondo le pallìoni mutano le fentenze , non altra» 
mente che fi facciano! Camaleonti il colore . Dice 
il Poeta , che la ira è un furor breue ; ma quello del 
'Vaichi è flato un impeto perpetuo contra di me » il 
quale lo ha mo/lrato non giudiciofo , ma furiofo. 
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In dffifa del P ftalica Lingua, !f 

Se il libro della volgare eloquenza Jia dì Dante 
- o nò'' Cap. XX1V% 

Arlato habbiamo nel capitolo pre- 
. cedente della gran modeflia del 
Varchi : & ifpecialmente fatta 
habbiamo mentionc della impun 
tatione da lui data al Trillino di 
fallita intorno allibro della vol- 
gare eloquenza ; il quale percio- 
che alla opinione de’ Fiorentini non fi confà, clli 
non vogliono, che fia di Dante ✓ Cofi fanno gli 
hcretici , che tofio che fi auueggono, che alcun 
graue auttore non fa per loro » dicono , che quel 
libro non è di quello auttore . Kecita il Varchimol- 
tecofe* per le quali manifefiainente fi moftra da 
Dante efière ufeito quel libro . Il titolo del.libro* 
Ja promefla da lui fatta di quello nel fuo Conuiuio s 
la teftinjonianza del Écccaccie, che egli lo ferrile , 
«& le molte co fé che egli parla di fe , & della patria , 
che) ad altrui non fi confanno , & tutte quelle cofe 
(dice il Varchi ) fanno credere che agli fia fuo . 
Poi aggiunge in contrario, che non è compofto 
con quel giudicio-, che compofe la Comedia . Ma 
non è merauiglia, che quale non ha giudiciodi fcri- 
uere , non fappia far giudiciodelle altrui fcritturc . 
Che io ho quello libro per ifcritto con maggior giu- 
dicio, chela Comedia, dèlia quale quanto ella fof- 
fe fcritta con poco giudicio , me rie rimetto a quel- 
lo, che ne fcriue il Bembo.' 

Dice egli poi , che tra -la Comedia- , & quel li- 
bro vi è vna contradi ttione : perciò che nella Come- 
■ di* egli introduce Adamo à dire : V ’ 




Battaglie del Mutie 

„ Xa lingua , ch'io parlai , fu tutta fpenia 
Innanzi che h l'opra inconfutnabile 
forfè la gente di Nembrot intenta * 

E in quello altro libro fi dice , che Adamo co* 
/noi pofieri parlo in vnà continuata lingua infino 
alla confufion della Torre di Babilonia t & io di 

t ! 

+ quelle due opinioni ho per fermiamo * che quella 
fia la vera <> che hauendo la fuccellicn di Adamo da 
lui apprefa vna lingua , nella quale diede il nome 
alle cofe ; nè eflendone altra al mondo 5 non vi e- 
ra perche ella fi hauefle a corrompere , nè a varia-, • 
re , eflendo la variamone delle lingue cagionata per 
• la conuerfatiotì delle altre lingue i che Tempre tro- 
ueremo quelle città meglio conferuare le loro lingue 
naturali « doue meno vfano forefiieri . E di quella 
Infogna dire * che per effere fiata vnica , & fola , 
Tempre la medefima fi fia conferuata infino alla 
confufione delle lingue , data da Dio in penitenza 
della altrui fuperbia : * & fe quella prima folle man- 
cata , crederei anzi * che ella haudfe ( dirò coli ) 
germogliate piu lingue, che eflerfi conuertita in vna 
fola . Quefia opinione adunque come vera regifìrò 
Dante in quello libro * doue parlaua da douero , & 
da profatore i & nella Comedia fauoleggiando fi 
• pre(e licenza di Poeta : moftra bene il Varchi 

non Papere * che 

■ '* r. .■ . ’ (f ■ ‘ ■ ’ *« 

Sempre a 'Dipintori » èr ì Poeti 

fu permerfo d 1 ardir > quanto lor piace . . 

» *. 

V . V ' * « 

- Et che quella feconda fia fintione , fi mofira 
.da quello , che dir la fa ad Adamo , con cui egli 
giamai non parlò* mentre fu di qua* & fe di-; là (lati 
.«v ~ ’ fono a 
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Jn dijefa dell* Italica Lìngua» té 
fono a ragionamento (fe mi è lecitodi dire) ho pel! 
fermiffimo , che da lui fiato fia agramente riprefo t 
che lo habbia fatto dire vna cofi aperta menzogna . 

Non doueua adunque argomentare il Varchi da 
quefia , che egli chiama contradittione, che quel 
libro non fotte di Dante , che anche io mi trouo in 
vn fimil cafo , che in vna mia nuoua opera di Poe- 
fia io fcriuo parlando della patria mia , che la Ifo- 
letta , fopra la quale ella è edificata , non fu creata 
nella creation del mondo : ma che al tempo de gli 
Argonauti la Egida feudo di Pallade in quella fu 
trasformata: & fe fcriuerò profa , dirò, che ella 
nacque con le altre IfofencJ principio del mondo • • 

Nè perciò farà da dirtf , che 1’ vno , & 1’ altro 
componimento non fia mio . * y 

A quefio aggiunge , che in quél libro fi dice, 
che’ Romani, & i Greci haueuano due parlari, vno 
volgare , & altro grammaticale : & con quefio vuol • 
prouare , che quel libro non è di Dante , per efleq 
quefia opinion non da huomo letterato : & quefia è 
vna vanifJìma malitia ( che per malitia la ho vera- ' 
mente ) perciò che quando egli & io erauamo fan- 
ciulli , fra letterati fi difputaua, fe fiate fotteroquel. 
le due lingue à Roma : di che etiàndio rte fa fede 
nel principio delle fue profe della vofgar lingua il t 

Bembo, moflrando, che M. Hercole Strozza huomo 
di buone lettere hauette tale opinione : & è còli 
gran fatto , chedugento, & cinquanta anni à die- 
tro Drnte cofi credere? Non cflendo egli maflima- . ■ 
mente fiato de’ piu valenti huominidel mondo in 
lettere di humanità , come apparifee in quel verfo 
di Virgilio , che egli tradufle, ; * -V • >• 

' • - / / /*'*;■ v ‘ j 

. Pereti non reggi tu. tojacra fame ‘ ' - ^ 

• v •*' * " *' • * ■«' * . *• v * * 
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Battaglie del Matio 
bé Poro , 1' Appetito de * mortali (dj . 

Benché anche quella fu piu colpa di quel fecole * 
chedi lui . 

Ma per non iftare in fu le congetture di quello, 
che fe ne può hauer la certa proua , dico , che Dan- 
te hcbhe veramente tale opinione : che nel Conui- 
uio enfi ferme , Il latino è perpetuo , & noti cor- 
ruttibile : il che non auuiene del volgare , lo qua- 
le à piacimento artificiato fi trafmuta ; onde ve demo 
tirile città d' Italia , fe ben volrmo guardare , a 
cinquanta anni , molti vocaboli ejjcre /pentì , & 
tonti , & variati > onde fe il picciol tempo enfi traf- 
rnutd , molto piu trafmutera lo maggiore , Hi che io 
dico ì^ebe fe coloro , che partirono di qurfia vita , già 
fono mille trini , tornajjero alle loro cittadi crede - 
rebbono la loro città ejfert occupata da genie tirarla > 
per la lingua da loro eff cordante . Ecco , che egli di- 
ce, la lingua latina dar ferma , & che quella fi va- 
ria , & tiene , che mille anni dauanti fofie quella 
lingua , ma che Ha grandemente tramutata : & 
coli hebhe egli opinione , che mille dugento , & 
piu di cinquanta anni FolTein vfo que'fa fauella 
(che piu di dugento. Se cinquanta partati fono 
dalla morte di Dante ) che viene ad elfere trecento , 
& poco piu anni dalla natiuità di Chriflo : il qual 
tempo cade fatto Silueftro , & fotto Collantino, & 
nel tempo del Concilio Niceno , quando ancora 

fio- 

* \ e - . » * * 

(a) Offrali afij non difler mai S.vré per Spiegare coTa 
efecrabile: nel quii lignificato è polla la voce S.tcrum in 
quel luogo di Vergi lio , Quìdrion morttlia p?£lo r s cogit Auri 
Sacra fama ì Si ftndift il Mazzoni di d fender Dants^ nel ca- 
po ottavo del priino liibfo» ma certamente e’ fi molle a paf- 
Jione ./Nella traduzione , che *1 Dante fece d’ quel luogo » 
v’ha p , ù d’un’errpre , ficco ne ciaftnno . che mezzana mente 
lavali Latino, può concfcet da fe. Si vegga il Trillino 

fsltodibro della Poetica, 

, *<■. 
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In dìjèj'a dell ’ Italica Lìngua» $7 
fìoriua 1 * Imperio Romano , nè i Barbari haueuana 
potuto far tramutare la lingua . Et pur fi credette 
Dante , che in quella età volgarmente fi parlafle 
Cofi adunque il libro con quella opinione delle due 
lingue volgare, & grammaticale è di Dante, quel 
«he fi dica in contrario il Dottor Varchi . Non 
voglio la feiar eli ricordare, che quelle parole , le 
quali ho recitate di Dante» fono in que’ Capitoli, 
che egli ( come diremo auanti | allega del Conul- 
vio , et hauendolencceflariamente vedute, malìtio- 
famente nega , tale eficre fiata la opinion di Dante. 

Vna altra contradittionc nota il Varchi, che 
è fra quello libro , & il Conuiuio di Dante , & ciò è, 
che in quefio dice, la Volgar lingua efler piu nobile 
della latina , & in quello , che piu nobile è la lati, 3 1 
113 : quella banche vna ciancia : che in vno , 

& in altro luogo egli rende ragion del fuorìetto • Il 
che moftra , che a dir 1- vna , & 1’ altra cofa mollo 
fu da diuerfi rifpetti . Etpotè anche elTere , che in 
vn tempo haue/fc vna opinione, & in vno altro al- 
tra , & mutafie giudicio . Et il Varchi medefimo 
tratta quefio articolo , che gli huominico ’1 tempo \f 
mutano , Se variano il giudicio . Ma quando dille 
quella eofa , non fi ricordaua di quella . 

Mi rimane a dir , che egli fa anche vna altra 
oppofitjone, che Dante danna Fiorenza, chevfa 
le parole \ntrocque , Se Mancare : Se che egli quel- ' 
le ha pur vfate. Non dirò , che egli ha vfato Ma- K 
vìeare , ma Manducare : tna. rifpondo , che quella 
è vna magra pruoua V per ributtar quel libro : che 
giàpotcua Dante haucre vfate quelte parole, per 
feruirfene , come fece , nelle rime , & non le hauer 
per belle , come fece di molte altre, le quali non 
crederò mai-, che egli folfé di sì ^oco giudicio , ohe 

< le 
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te tenefle per belle , quantunque le metteffe ne* 
fuo poema . Egli vso anche delle brutte delle 1 
altje parti di Italia, che elide Co , Patta , IJja , 
Aizzo , Et potè anche vfar della bruttura di Fio- 
renza. 

Qsede fono ( per quanto mi ricorda ) le ra- 
gioni del Varchi à moflrar , che quel libro non fia 
di Dante . Et perciò che egli dice , di non hauer 
Veduto filatine?» dico anche io il medefimo . N« 
ho per cofa incrauigliofa fe di vn libro non iftame 
pato non fe ne trouano molte copie ; & podp anzi 
credere , che il Varchi ( o 1’ habbia veduto , o nò ) 
quando gli fode venuto alle mani, per mantener la, 
fua opinione, lo hauerebbe abbruciato, anzjdico» 
che il Tridìno, lo habbia finto , nè guado , che non 
lo che egli mai fi fihgedc vn fillogifmo ; oltra che 1 
aflai piu ageuole farebbe girare vn libro al fuoco , 
che comporne vn nuouo : & fermamente, malitiofa 
debbo, io dire , o maligna ? inuentione c queda , 
che altri voglia comporre , o guadare vn libro per 
mantenere vna fua opinione . Nè può cader que- 
llo cofi brutto pc tifi e^o , fe non in per fon a , che 
fia per far delle cofi fatte brutture ; & pur è da pen- 
sare , che quando il Trillino fode dato per fare 
vna tal tridezza , data non hauerpbbe alla lingua 
pome di Cortegiana. 

Già fappiamo , che Dante fendè vn tal libro* 
Qjiefio habbiamo tra le mani per opera fua . Chi 
dicq, che quedo non è il vero fuo libro,modri Vera- 
mente il vero , & non pi farà contefa • 



In dffifa dell' Italica Lingua; x ? $ 

. i /■ m m * » .-x- 

■ 'Riprauation delle a llegat toni del Varchi 
fatte per la lingua Fiorentina • 
w . £ap. XXv \ 

* * ‘ *' J „ 

On è da paffar con {ìlentio, che • 
douc fi allegano auttori , che 
chiamino la lingua Italiana , 
i Fiorentini fanno le chiofe »: 
che hanno voluto intendere 
altramente ; & dove le hanno 
dato nome di Fiorentina „ 
hanno voluto dir cofi vera- 
mente . Ma notabiliilìma cola è , che il Varchi 
moftrar volendo , che Dante fcrifle in lingua Fio- 
rentina , moflra , che egli fu Fiorèntino , & che 
alla fauella era conofciuto per tale . In modo che 
offendo il Bembo al parlare conofciuto Vinitiam*» 
ne veniua in confequcnta , che le opere fuc fodero 
fiate feritte in lingua Vinitiadu : & parlando lo 
Sperone in lingua Padouana , ha fcritto i fuoi > 
Dialoghi nella medefima lingua , & il Moka fertile 
in lingua Modenefe, la quale egli parlauav& i Ca- 
ualieri Napoletani, che-ali» fauella per Napoleta- 
ni fono conofciuti , Napoletanamente f criuono le 
loro leggiadre rime . Odanfi le parole del Varchi . , 

! Dante Jleffo fcriffe nel Declino Canto dell' Inferno » a 7? 
d'eJJ ere flato conofciuto da Farinata per fiorentine 
folamente alla fauella x dìc'tn'de\ 0. .... . 

O Tofcò-, che per, la città elei foco 
Vitto ten pai cojì parlando honeffo , * ■ < rz 
' Piacciati di rflar in quejìo loco 4 . ». ( 

JDoue Jì cenojce in ani fejl amante , che egli dìjtin - 
gue la loquela fiorentina da tinte le altre » Bechi 
"• ’• ‘ •" lo . • 
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Jo nega? la loquela Fiorentina tanto è diftinta dì 
tutte ie altre , che ella a chi non è Fiorentino è la 
piu noiofadi tutte le altre . Et forfè thè egli non s’ 
affatica per moilrar quelle cofe? Aggiunge , che an- 
eli* il Conte Vgolino difl'e , ' 

fiorentina 

Mi fembri veramente-) quando io %' odo . 

Alla fauella Dante era cortofciuto per Fioren- 
tino-, ma a moilrar, che gli fcritti fuoi lìano Fioren- 
tini, bifognerebi e ,che altri diceffe, Fiorentine co- 
Jiofco le opere tue , quando io le leggo . - / 

Seguita , che in vno altro luogo egli diftinfc il 
Lombardo dal Thofcano , dicendo : 

fditnmo dire , o tu , à cui io drizzo 
La voce , & che parlaui mo Lombardo 
Dicendo -, lffa te 'n va , piu non t' aizzo % 
Doue io non fo che cola egli intenda di proua- 
re^ fc rion in contrario di quello , che vorrebbe , 
che hauendo Dante parlato lombardo , quel libro 
Lombardamente è dato fcritto. 

* Egli torna poi a parlar del libro , & dice.: Chi 
crederà , che Dante chiamando i Tofcani pazzi , 
fenfali^ebbri , e fuìibondiiperche s' attribuiscono arro~ 
gariternente il titolo del volgare Jliulìre , voglia prò - 
uar tante cofe , e moJìrare t che niuna città di Tofcatiz 
ha bei parlare , con due fole parole ? io credo ioi 
perciò che io veggo , che egli fa il medefimo della 
mia patria , & delle altre città : & credo i che fé 
egli hauelfe hauuta notitia , che alcun Fiorentino 
folle dato li arrogante , che haueffe voluto dare à 
Fiorenza il titolo della. lingua , non fi farebbe fer- 
mato in quelle parole . 

Egli difputa ancora intorni a que’ yerfi d ai 

PctrarcJu > 4 ~ . 

"*•*»? * ' v , * 

• ' • - Pei 
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^ 1 » dijfèfa del? Italica Tàflgua, 89 

P»i che portar no 7 pojfb in tutte quattro - 
Parti del mondo* vdr allo il bel pa?fe , 
v ^PP eKn in parte* e 7 mar circonda , e l'Alpe 

Me ja vo perder tempo a replicare ad o?ni Tua al- 
legatone , ricordandomi elferfe fcritto * 

Non contender di cianca co' ciane ieri . 7 

S’ affanni egli intorno a ciò , ‘ quanto gli piace , che 
ne eiTo,ne qual altro fi fia , non farà , che il p e t, a 1 1 
cha non dica di ha uere ferir to in lingua fitteli tf* 
tutta Italia; & il Varchi dice, che la Fiorentina per 
tutta Italia non è intefu; adunque il Petra re ha non 
lenire in lingua Fiorentina. Quella conc lu fio ne fe, 
guita ella le premette , o nò? • 

( £t non vai quella fofiflaria , h lingua Roma- 
na fi intende!» in Francia , <fc in Hifpa°na : & 
non era per quello nè Spagnola, nè Francò: che 
fk ella da alcun» fi iatendeua , non per ciò da tutti 
fi parlaua, tome quella in Italia , n è era nata nè in 
I alia, ne m Hifpagna , come è nata quella fra 
noi.RiCpofle fono quelle cotali di chi vuole mo lrarfì 
arguto , Se rinaan goffi* . . * 

Sogg.uinge , che il Dolce dichiara , che in 1 
quel verfo de’ Trionfi del Petrarcha 

Et. io al fiton del ragionar latino ' “■ 

der n Zn l i dìr VOl P FC Italian ° 5 mi fi ha d * fate» 
der della jmgua latina: che di quella Seleuoo co ~ 

gmtione hauer non patena . Dolce interpretai 
«e vera niente & degna del Dolce : la qual quan- 
tunque di nulla non ferua il Varchi , pu? n e voglio 
dire akuna eofa . In potrei adducer molte redimo- 
manze,. che latino veramente fignifica Italiano, 
•Oiue quando Din te dice , 

• - ^ Com/ci tu alcun , che Jfy latino ? ’ - 
*** pur mi in gueflo tnondo cieca 

M • Gadu~ 
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\ Caduto fé' di quella dolce Terra - , * 

Latina. , 

Et cui già vidi fu in terra latina » Se 
S ’ anima è qui fra voi , che Jia latina % 

Jt altre /. Ma vorrei domandar dolcemente il 
DuUe , fe folle viuo , Perche non, poteva Seleuco 
hauef cognition di quell» lingua , fc Sophonisba 
pur dianzi in quefta haueua ragionato co ’1 Petrar- 
<ha?(la quale eflendo Hata Africana,# Reina di Nu- 
jnidia nimica del popolo di Roma , non credo , che 
della lingua di Latio foife lludiofa: nè il Fetr»rcha 
penfo io , che fapelfe parlare Africano ) Come par- 
larono ehi infieme? Vorrai, che il Dolce lo mi dicef- 
fe . ^Ia dapoi che egli dir non lo mi pub , dirollo 
io. Parlauano nella lingua di chi parla in fogno • 
Il Petrarcha era colui , che fognaua , che anche in 
quella gli era rifpofto : & coli Latino in quello luo- 
go vuol dir Italiano.» Ma pur tanto ci ha di buono 
in quefta allegation. fatta dal- Varchi del Dolce, che 
non fi fatica di approvarla per buona « 

Hora ci fi apparecchia vna altra- maggiore im» 
prefa : che il Varchi fa dire al Conte , Che rifpon- 
' dtrellone èi quelfonetto del Petrarca ? 

3’ io fejjì flato fermo a la fpelunca , 

Là • doue Apollo diuentò Profeta , 

• *■. piorenza bauria forfè boggi il fuQ Poeta , 

Ain pur Verona , Mantoua , ér Arunca . 
poi elio rifponde . Rifponderebbono , come fa il 
' Muzio , che egli intende delle ^fue opere non volgari , 
ma latine , le quali egli Jiiniaua più , e chiamaua 
quelle ciqncie . ^ìon cr,edo hauer detto male , quan- 
do dilli co fi , hauendpne la teftimonianzadel Pe-* 
traroha medelip-o. Ma qui dirbbene r che egli non 
fa quello , che fi dica ; che, fc, ji dir , fiorenza 
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In àìjfijn dtlV Italie à Lìngua* $e 
bau-ria forfehoggi.il fuoToeia-, vuol dir , che egli 
fcrih’e Fìbrentinanientè dir, che Mantoua', 'Vero- 
na, & .Ariinca hanno ciafeuna il fuo ; vuol dir y 
che Virgilio fi. rilTe 'nella lingua di Mantoua, Ca- 1 '- 
tullp in quella di*- Verona , & Lucilio in quel-c 
la di Arunca . Belle dottrine veramente, & Idei- 
le intcrpretatlQni fonb queftè : & poi vogliamo far . 
profelfione di Màeilri , di interpretar Dante, <$?! * 
il Petrarcha, & di comporre i Dialoghi delle lingue £ 

<5: non intendiamo nè il Petrarcha ,'nè' Dante : nè 
Lappiamo in qual lingua habbiano fcritto , nè 
Lappiamo vfar quella lingua , della quale facciamo- 
profetfionc. Ma in quello- per auuentura fiamo fi.or.Ti. 
troppo acanti .* Egli ha fatto profelfione di fcriuef 
Fiofentinanaente : & à quello non' fi flende il ny- 
flro giudicio. . Ci fia affai dir , ,che in quefto luogo 
del Petrarcha egli Vaneggiàua * y ■ ' ’ 

Boi - non pare , che il Varchi fi fia apporto al 4 ’ 
la rifpotla , che haucrei fatta' io ? Ad effer' chiama'*! 
to poeta di alcuna città non fi richiede 1 , che f: rì- 
der fi debbia nella lingua di'quella città ; 'Il Rembtt 
non ha fcritto poemi in lingua Vinitiana y & è- 
poeta di Vinègia; il Sannazaro non ih lingua Napo- 
letana , & è poèta di Napoli : i! Virla , & il Fracif*» , 
fioro fono poeti di Cr'cmona , & di Verona, & ifc rit- 
to non hanno nè Vcronefc , nè Cremoncfe . Si che 
dall’elTer Fiorentino, & efièt* poeta , "non ne fe^oita, 
che egli habbia fcritto Fiorentinamente . Anzi fa- 
cendo egli, profelfione di hauerè fcritto à tutta la 
Italia, ti* non efiendb la lingua Fiorentina in te fi. 
per tutta Italia '' ( come detto h abbiamo ) egli ci 
moilra non hauere fcrittoriorentinamente . 

. . fiìa dice il Varchi, che il Bembo , il quale t’ \ 
$at® il Bembo , ha celebrata ia fauella Èioréntin,;'. * 
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fc* io dico i che Dante , iJ qual* c ìlato Drnte , <5 ; 
il quale dal Varchi è antepolla ad Iiomero ( il che 
non dice il Bembo ) ha detto , che la lingua illu- 
vie , la quale è quella degli fcrittori , non fola- 
mente non è Fiorentina , ma nè pur 1 hofeana . 

Celebra il Varchi con fomme laudi il Bembo 
( nè perciò ne dice tanto bene , che piu non gli fi 
» oonuenga : che quanti danno opera à quefla lingua, 

* gliene debbono hauere immortale qbligatione J Afa 
perche lo lauda egli? non peraltro, fe non per 
hauer egli dato nome alla lingua di Fiorentina, 
v* , Che fe quello flato nonfoiTè, tengo per fermo, 
v che egli ne haucrebbc detto peggio , che tutti que- 

gli altri , de’ quali egli fcriuc , che ne diccuano 
tanto male . Et che io non parli fenza fondamen- 
to , da qilcilo manife/lamente fi può conofeere, 
che egli loda la fua dottrina in parole , & la clan* , 
na in effetto ■, conciofia cofa che dell? regole di 
lui don è punto ofleruatore . foi il Bembo dice , 
che non fi debbia feguitar la lingua del poppr 

10 : Se non loda il Eoccaccio , doueha parlato pò- i 
polarcfca mente : & dice, che Cicerone al popolo 
etiandio parlando, fi allontanai^ dalla lingua del 
popolo : & che il medefimo fece Demoflene : che 
non altramente fecero. Arìfiofape , Si, Terentio , con 
tutto che trattaflero materie popolari i Si che li 
buoni fcrittori co ’l popolo hanno ragionato in 
rhodo , che fono fiati dal popolo in teli-, ma non 

in qyclla guifa , che il popolò ha parlato con loro:-. 

•. , Se tra he il Bembo le regole da’ libri :;<& non dal , 
a, popolo » Quelle fono tutte d ottrine del Bembo . Et 

11 Varchi dice, tutto il contrario , nè commenda fe 
'v noh la lingua delle balie , de del popolo: la pro- 

prictà del parlare attribuifee %ì popolo ; raccoglie i 

motti. 
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tn iijfefa del? Italie* LOtgua» $t 
ir otti * &i riboboli (come egli dice) dalli fec* 
cra del popolo : fi fa beffe del Cafieluetro , di me , 

<& degli altri , che dicono di hauere imparata U 
buona lingua da libri:<fc iftudia di imbrattar le carte 
' co’ moftri delle parole Fiorentine . Quelle, cofe fa- 
•gli cbntra 1’ auttorità di ehi nelle medefi me è ap- 
prou a to da lui i nè feguita le regole del Bembo; 
nè con quella perfuafìon di hauer beuuta la lingua 
co ’l latte le ha potute feguitare : di che n’ è fe» ^ 
guito , che non fi è mai potuto sfiorentinare . 

.In còla alcuna adunque non ha egli voluto fe* " 
guitarè il Bembo, fe non nel nome della lingua# 
dicendo , che egli è quel foio di quelli , che egli ha 
letto, chela chiami Fiorentina (come anche ho 
detto vn’ altra volta ) . Orfe egli cofi audacemen* 
te, pfcr hauer tenuta il Bembo opinione , contra 
la quale erto à torto ha fentito , ha detto , che egli 
ha fallato ; perche non pòtrò io dire contra di-lui > 
fentendo infieme con molti , chefi fia ingannato * 
hauendo egli martìmaménteda fe lleffb ritrattata 
quella fua opinione, ficendo il titolo all’ opera * 

Bella lingua volgare ? Et perciò anche M. Claudio 
bene introdurti lui nel fuo Dialogo a dir , che ella 
lì dee appellar Volgare . Non fi inuaghifea adun* 
que alcuno tanto dell’ auttorità dei Bembo . Anzi ' 
volendola fua auttorità feguitare* fidilunghi dal 
parlar del popolo, & impari fcfiuére da gli fcrittori. „ 

Et doue Jafcio quell’ altra fu» bella allegatane 
di Dante , la quale contra lui medeftmo fi ritorce? 

Scriue egli cofi r Dante fiejf? nel fusi CoHuiuio dice pii % ff 
volte di hauere firitto hor nella fua maturale , e bora 
nella fua propri a, e bora nella fua proJjìmana,e più »«/■* 
ta loquela ; e. fi vede chiaro * che egli intende della 
fiorentina, come mofirano M. I.odouico, e M. Clan dio, ' 

M j ambii 



Digilized by Google 



.-v Battaglie del Matto . : * 

anchora che V TriJJÌno lo nicgki. Echi vuole tbitrirfi * 
e accertorjt , che più no» gii rimanga fcrupolo nrjj'u~ 
no y legga il nono , il dee ir/,o , lo vndecirno , e dodi . 
ce lìmo , e tredicesimo capitolo del Conuiuio . Cvn 
if olto maggior ragione pegtul Vicentino, che non 
> affermò il Fiorentino , nò il Senefe :& io chiarito 
me ne tono., & accertato dalia lettura di que’ capi- 
toli , ne’ quali ncn folatnente nota intende Dante 
•cibila lingua Fiorentina , ma nomina fpeeificata.- 
mente la Italiana : ’c quella chiama egli fua natu- * , 
JWÌc , pip profumarla, & piu unita a rifletto. del- 
la Latina , della quale rende ragione, perche egli 
habbia anzi fcritto in quella , che in quell i . 

O fé pur vna volta Dante tatto hauelfe men- , 
tiene di lingua Fiorentina, quanto fchiamazzo fé né 
Farebbe ! Et venendo à quello, che fcriue quell’ aut- 
toie , 'celi fa comparatici! della fua età , a quella 
di Cicerone, di coloro che dannavano lo fcriuer la- 
tinamente, & voleuano, che fi fcriuetfc alla Gre- 
ca ; <& di quegli altri, fhe fyiafimauanó la lingua 
noira , & lodauanoia I’rouenzale : & <Uce , Cojì 
dice per Somiglianti cagioni , che qufjìi fanno vile lo 
parlar italico , é pretto fa quello di Prouenza . Itali- 
co dice , & non Fiorentino , & parla della lingua , 
nella quale fiflriue, & d;cc in vno altro luogo, i, 

X):co li. confu)ì»n di coloro , che accufano'la Italica lo - 
qutla ; & in vn terzo nella difiiytion de’ linguaggi 
diilingu Fluiieo*cia] Provenzale r& parla in ma- 
teria dello fcriberc, fi che dicendo , che ha fcritto 
nella lingua fua proflìmana,ha intefo & dichiarato, 
che ha fcritto nella; Italiana, a difiVrenza della Lati- 
na, <5c della prouenzale , & non della Fiorentina , c 
creila 1 hofeana, per differenza delle altre città, o re- 
fi fiorii di Italia;^ quando haueffe intefo altramente*^ 
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In drffbfa dell* Italica Lingua. 
credo -, che pur hauerebbe faputo vfar li paro- 
la Thofcana » o Fiorentina * Ma quefìo modo, 
che egli in quello libro ha tenuto , moftra, che il 
libro della volgare eloquenza è fuo : & quella mo- 
flra > che ih quello mai non intefe jteila lingua 
Fiorentina . Si che^meelio intefe Dante il Vicenti- 
no , che il Sende , & il Fiorentino « I luoghi » che 
pur dianzi ho recitati di Dante , tutti fono nc’ ca- ", 
pi Voli allegati da lui , ne’ quali non vi ha parola , 
che pur fi adornigli à nome di lingua Fiorentina . 

Voglio aggiungere , che parlando del nome 
della lingua volgare * il Varchi fcriue , che alcuni / 
dicono , che dicendoli volgare fenza altra aggiun^ 
ta fi intende per eccellenza del Fiorentino . Quali 
fono coloro , che coll dicono ? fe fono pcrfone di 
qualche auttorità, le douea nominare: fe non fono, 
non ne doueua parlare . Ma quelli alcuni faranno il 
Varchi medeftmq. Ho bene fcritto io, che dicendoli 
Volgare , fi ha per eccellenza da intendere di quello 
della lingua Italiana : ■& Dante ne* Capitoli di 
fopra allegati del Conuiuio , fpefie- volte nomina 
volgare affolutamente , poi dichiara, che intende 
di quello di Italia : & temeraria cofa è volerli vrtir- 
par Fiorenza quello , che è di tutta Italia . v 

, ‘ -, i ■ . ’> • • • 
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Che là lingua "buona di lt,dìa per tutta Italia i 
intefa , é la Fiorentina nò : là onde Italia • . 
na , ór non Fiorentina Jì ha da chia - 
mare la lingua degli Jcrittori « 

; Cap. XX VU 

I fa dal Varchi in quel fuo Dia- . 
lego dire al Ccntc . Ditemi , 
gli Italiani tutti non intendono 
il parlar Fiorentino ? Et rifpon- 
dc egli , Diauol è . Perche vo- 
lete voi , che Jenoi.non inten- 
diamo r Nizzardi , e alcuni 
altri popoli di Italia , rjjì inten- 
dano noi} Ho gran piacer » «.he la mia lettera di 
Nizza habbia dato argomenti da valerfene al Varchi. 
Ma qui prima è da dotare vna fallacia : che ha- 
"uenclo i Nizzardi la fauella commune Italiana » Se 
quella loro particolare » della quale à dietro fi è 
parlato , egli parla della Nizzarda » tome fe ctU. 
don hauelTero la commune Italiana . Vcrcxè , che 
1 Azzardi , quando vfano la loro partkolar Fauci- 
la i non fono inteli da gli altri Italiani: ma fono 
intefi, quando parlano coh la Commune , Se inten- 
dono la ccmmune di Italia . Et io ne pofio render 
Vera teflimonianza , che efiendo fiato in quella. 

. città intorno à quindici mefi , & da huomini. Se da 
donne, & da cittadini vniuerfa!mcntc fono fiato 
intefo . Si chela fauella commune per tutta Italia 
è intefa . Se Veramente i Fiorentini , come egli af- 
ferma , Se io non nego, da altri popoli di Italia non 
fono intefi, quello interuiene per la rozezza (dirò 
coli ) della loro fauella } & perciò non debbono vo- 
ta* 
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, ler, che fiorentina fi chiami la iingua nobilede gli . 
' fcrtttori , che quella è veramente nobile , & per 
tanto , che non per altro piu dannati fono di viltà 
di Tenitura Dante , & il Boccaccio , che per hauer 
imbrattate le opere loro coti parole fch ietta mente 
Fiorentine . 

Egli allega il Florido nimicò della lingua voi- afa 1 
gare * il quale la danna per non efler ella intefà 
per tutta Italia , & per le iTole Vicine* A colui 
non ho da tifppndere hora : and dico , che fe in- 
tende della Fiorentina , dice il vero : fuor di quello 
. non haufendo egli con tetta di quella lingua, non 
nepotcua hauer diflintione. Si che per la allegation 
fatta dal Varchi fivienpute ad appróuar, chela 
ling a da tutte le regioni Italiane jntefa non è Fio- 
rentina . — 

Vuole il Varchi próuar con viio altro modo , 
che la lingua de oli Tcrittori fi Rada chiamar Fio* 
rentina, & fa pur domandare al Conte > Hauete voi 
efs empio neutro alle matti, mediante il quale Jì di mó- 
JìraJJ'e cojl groJJ amente anebora a gli uomini tondi, che 
Fan te, e gli altri fcrijjero in lingua Fiorentina}^* poi 
fa tal rifpofìa , Piglinjì le loro opere , e legganjl alle 
ferjòne idiote , e per tutti i contadi di Fofcana , e 
di tutta Italia , e vedrajjì manifijl amente , che elle 
faranno di gran lunga meglio intefe in quelli di To- 
fcana , e particolarmente in quello di Firenze , che 
in ci afe uno de gli altri \ dico non quanto alla dottri- 
na i ma quanto alle parole , e alle maniere del fa- 
vellare . Quello, chedice il Varchi, è véro in Dante, 
ma non nel Petrarcha, che come puro fcrittore è in- 
tefoper tutta Italia. Di Dante confeflb, che egli 
farà meglio intefo da gli idioti Thofcani, che da gli 
altri idioti Italiani , & pregilo da’ fiorentini »ehr 

cu 
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da gli altri Thofcani. Ecco come fono cortefea fargli ' 
tuonale fue ragioni. Ma perche farà egli meglio i n-. 
tcfo? Eo diro io . Dante vfa molte parole Latine, ne 
vfa delIqHebrec,& quelle intefe non fono da gli vni, 
nè dagli altri Idiotùne vfa diLombarde,& quelle me- 
glio Torio intefe in Lombardia* che in Thofcaiia, od 
in Fiorenza: ne vfa delle communi alla Thofcana,<& 
di particolari di Fiorenza : Se quelle cpmniune- 
rqcnte fono intefe da’Thofcaiii,& quelle particolar- 
mente da* Fiorentini. Et quali fono quelle ? quel- ' 
le* che da' Thofcani, & da tutta Italia fono rifu tate» 
& abhorrite ; & noi vorremo , che dalla (cecia 
delie parole la lingua habbia da prendere il nome ? 
Vedi cflrema odinationc . Egli per mantenere la 
fua opinione, allega Dante in quello* che èdm- 
nato da lui : che elfo Varchi fcriue , Bifìiui per 
bora fapere , che coloro in tutte le lingue meritano 
maggior lode y i quali più ageuolm^nte Jt fanno in • 
tendere * Se chi piu ageuol nente lì fa intendere, 
merita maggior lode , chi piu milageuolmence,in- 
tendere fi l^fcia , meriti maggior biafimo* Et il 
Varchi da quello , che è vftio in Dante , vuol dar 
nome alla lingua « Dalle parole de gli fcrittori 
Italiani * o moderni , o antichi il maggior nu- 
mero è quello ( & fenza comparatone alcuna è 
maggiore) che da tutta la Italia viene intefo, Se dal 
piu, & dal piu bello , Se noq dal meno , o dal piu 
fozzo ha da eller nominata la lingua . Piglili vno 
fcrittor puro : Se veggafi fe farà meglio intefo in 
Fiorenza * che altroue : Se dirò pur quello , poi 
che il Varchi dicedi me , ch j fono eloquente , Se 
che fcriuo puro Fiorentino . piglifi delle op-edi 
quella mia pura Fiorentinaria , Se portinfi dallVn 
capo all’ altro della Italia, et -vedrà Ili» che faranno 

intc- 
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intefecofi nelle edreme parti di Italia,comeJrt Tho* 
fcana, & in Fiorenza * Ma che dico di me . Figlili il 
Contento di Dante fopra le fue Canzoni , dico il 
Conuiuio *, & vedrallì , che farà nelle parole egual- 
mente intefo per tutta Italia • 

Propone il Varchi anche vn’ altro partito , & 17* 
dice: 0 Jì veramente coloro , che dicono , che la lingua 
? Italiana , fritiano 0 ini verfo , 0 in profa ciafcun 
nella fua propria lingua natia , & allhnra vedranno , 
qua) differenza fa dall ' vna all ’ altra , & da ciaf un a 
di loro à quella etiandio degli Idioti Fiorentini an- 
chora quando fr.imno , 0 dicono all' improuifo • 

. Quella è vna impertinente propoda a dire f 
che io fcriua in vna lingua particolare , della qua- 
le io non fo profefljone , a paragon di chi fcriua 
in quella, che è di fua profellìone . La comparation 
fi ha da fare di chi fcriue meglio nella buona lin- 
gua , & non nelle non buone : & per venir ad vn 
piu' laido particolare i fcriua alcuno Fiorentina- 
mente & tratti materie communi , Cauallerefche , 
Morali , Se Ecclefiadiche , come ho fattoio ,• & le 
metta a compara tione al giudicio del mondo , & 
fi vedrà ,.fe le balie» o i libri fiano quelli , che info- 
gnino feri aere . 

Ma aggiungati , che il Varchi contra fe del lo 
> confeiTa non elfcr buona la lingua , che fi beuc 
* co *1 latte, nè cheli vfa dal Popolo . Egli fcriue’j 1 6z 
che non folamente nello Ari vere , ma etiandio nel 
parlare fi debbono fuggire delle parole, eie fono nelle , 
bocche de' fanciulli^ di, cotali g> offalani, che fanciulle- 
Jcamente fiuellano.Et quali parole fono nelle bocche 
de’ fanciulli , fc non delle Mamme , & delle balie ? 

Et quali fonoque’ grofTolani , fe non del popolo ? 

Et come farò io quefte diflintione di parole, fe noa 
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lèggendo , & con giudicio fccglicndo le bùotìd 
dalle non buone ? Non è adunque nelle lingue 
delle balie , nè dèi popolo buoha lingua . Et di- 
ai 1 ce egli iti vno altro luògo . Attorno, Sonortto » 
Contorno , e tutte le altre cotali , efe , fe bene fi vfa - 
ilo in Firenze , Jorio Barbarifmi > e confeguente - 
«ori ii/rf/e : & quell’ £V<? , & quello Ha* 
& quello &r/K/**0,pet dire Scriuono , & quell* 
Aitra per Altra , & Laide per Laude ,& Vadia per 
Vada , Bareno per Faremo • In ifcriuendo quelle co- 
lè à punto-mi Tòno capitate ili mano fcritturedi 
Fiorenza , deue oltra le cofe, che hodettot ho troua* 
tovfarfi Fradicio per Fr acido , Drente per Dentro % 
Dopo coli per aduerbio, come per prepofitione *• 
Dipoi pet Dapoi,Andaffì& PortaJJì'a ) in terza perfo- 
ha , Corfano per dir Corfero , Cafcar (J>) per Cadere a 
Trouajìi » & AHdaJìi , per feconda per Iona del 
maggior numefp , Se Viddi , & Vedde , prima & 
terza perfona del preterito perfetto -, del verbo 
Vederi , pèr doppia dd. contra la regola delle rime 
, Spptouate i Marie etiandio per Mario , & V1JI0 , di 

Refare pèr Veduto , Se per Rimanere * Vi è anche 
Glielo in vece di Gliele s il che doucrcbbe dar forfè 

♦ 

bene 7 fecondo quello, che fcriue il Rufcelli nel 
fuo fior di Rime , doue egli fi abbaglia « ehe lì dica 
Gliele , 6 t Gliela Se quello noto * acciò che altri 
non cteda , che quella fia buona regola , Gliele ft 
dice femprè , & non altramente : & hauendonà 
il Bembo infegnata la regola non accadeua a colui 
farne grammatica nuoua 4 Or & quelle , Se. quelle 

•- ; altre 

r a) Così difle Arioffo nella Stanza 9. del Cabro *. ùcci* 
dijì per uccidfe : ma *1 diffe in rima. I p nemmeno in rima 
l’ho per ben detto . . ' . ; , 

Ì b ) Voce moiro più nobile Ì cadere che cafcar e: ma e 
ere e cafcar t fono voci Italiane uface da ottimi Scrittori. 
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altre unte mpiiruofità di voci , che in quella , <fe 
nelle altre fcritture a dietro ho notate , fono fiori 
della fauclla Fiorentina . Come faremo adunque a 
«brigarci da tanti inciampi ? Farem bene , che dal 
Varchi habbiamo vna bella diftintioneda conofcer 
da cui imparar debbiamo la buona lingua , la qua* 

- le è quella , che egli fa del parlar de* letterati , do 
gli Idioti , & di coloro , che fenza lettere parlano 
(come egli dice) la lingua natia correttamente. 

£t quelli fcriue egli effer coloro , che fono nati in *79 
quelle caft , 9 vicinanze , doue lt madri , li balie , ( 
ti vicini f arlanp correttamente , coG dice il Dot- 
tor Varchi « Ma a me occorre hora vn’ altro pen* 
fiero , che fc da gli indiuidui G ha da dar nome al - 
la lingua, egli dar fi dourà da quelle vicinanze, 
che correttamente parlano > de non dalla corrutte- 
la di tutto il popolo } & bifogna veder quali fono le 
Vicinanze: de coG da quelle ^ o dalla piu nobile 
gommarla; de detto fia quello fecondo la dottrina 
Varchina . Qr quefie cafc , & quelle vicinanze . t 
vorrei io che mo flute mi follerò , doue le madri , 
balie, dei vicini parlino, correttamente . Non 
vi ha Accademia veruna,doue da tutti correttamen- 
te G parli , G parli , ho detto ? nè pure G fcriua \ & 
il Varchi vuol dar vicinanze , doue correttamente 
fi.&uelli . 

Quella è veramente vna di quelle cofe , delle ity 
quali egli difputa , .che dir G poflono poflìbili , ma 
che percib non fi fanno mai . Per qticfta fua regola 
adunque non ci farà mai nè vicinanza , nè cafa , 
che parli correttamente • Non vi ha in Fiorenza 
«afa» doue correttamente li parli, dedico cafa, nè '■ . -■ 
grande , nè picciola , quantunque vi folle vna 
perfona fola . ' * 

jx 
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Battaglie del Mutìo 

Dì alcune • rìfpojìe impertinenti sfatte dal Varchi 
di Tuffino \ ' Cap. XXVU. 

*’ * " * * ‘ . * • ; * • \ ’ • V. * 

Ncìuceil Varchi i piu belli argo- 
menti , & le piu belle confe- 
qucnze , che inai fiano fiate 
vedute . Dice il Trillino, che le 
fpezie ccn altre fpezie mefiolate 
non Jì pofjbno tutte inficine col 
nome di alcuna fpezie nomina - 
reiverbi grazia, fe Cannili, Buoi, 
Afini , Pecore , e Porci fofj'eno tutti in vn prato , non 
fi pvtrebbnno infieme nè per Caua/li , nè per Buoi , 
nè per nrjjuna delle altre fpezie nominare , ma bifo- 
* 4 ? g-na per il kA) genere nominargli , ciò è Anhnali.h.t il ^ 
Yarihi rifponde., thefe follerò cooperati da vn 
folo , o donati , fi potrehbono chiamar di vn folo . 

Si vdì mai meglio rifponderè ? Non fi parla , che 
fiano piu di vno, che dimoiti. Siano di vn lolo 
quelle cotante diuerfe man ere di befiie , come fi 
fioueran chiamare? Sotto la prontmna di vn folò 
non li comprendono ne Caualli ^ nè Afini » nè 
Porci . Poi fi domanda , come lotto vna voce tutti 
fi habbiano a comprendere . F.t di vn folo fono tre 
pronuntie , & non nome di alcuno di quelli ani- 
mali. Ma coli rifponde il Varchi . Poi che Vuol' 
dire comperati , o donati ? chi ha comperate , o 
chi ha donate à Fiorenia le diuerfe fauelle delle re- 
gioni di Italia , perche ehe habbiano da prendere 
il nome da Fiorenza ? 

Egli rifolue anche vnoefempio dato dal Triflì- 
fio di Fiorini d’ oro, con vn fuo , di Fiorini d* 
Archimia , nè poteua rifponder meglio , per mo- 

Arar/ 

( a) .Per lo . 
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Arar che tutte le fue ragioni fono Archimia . 

Non recito gli argomenti del Trillino per for- 
tificar 'le mio ragioni ; che ( la mercè di Dio ) non 
menefento hauer bifogno . Ma cofi fo , perche fi 
conofca, copie il Varchi è fimile a fc llelfo in tutte le 
parti. 

Et bene è da notare quello , che dal Varchi 
ancora fi recita . Dice il Trillino flefio, nella fua So- jéj 
phonisba hauere imitato tanto il T’hdfcano , quan- - 
to penfaua dal refio di Italia potere efier facilmente 
intefo * Di che fegujta ( come bene m olirò il Mar- 
telli ) la Thcfcana lingua efier tanto dalle altre Ita- 
liane diflìmile , che non è pertutta Italia intefa . 

Di quello fa il Varchi gran fella , dicendo , che il 
“Trillino non Teppe che replicare . Quel che repli- 
cane' il Trillino , non mi curo di cercare . Ma pro- 
strò io fefàpiòdir qualche cofa * li Trillino imitò 
ii'Thoftino j quanto pensò dal refio di Italia po- 
tere dfefe ititelo : fuor di quello che egli imitò il 
Thofcano , che parlare vsò egli ? fermamente 
delle altre regioni di Italia : & fe mefcolò quello 
delle altre regioni , dal mefcolamento di tutte le 
regioni , & non da fola Thofcana ha da riceuer no- 
me la lingua di quel libro: & fe non lo ha da rice- 
uer da tutta Thofcana , meno lo ha da riceuer da 
Fiorenza., dalla quale il Trillino non dice hauer 
prefa imitatione , Argomentò il Martelli dalle pa- 
iole del Trillino, che la lingua Thcfcana non è per 
tutta Italia intefa ; la Sophonisba è intefa per tutta 
Italia i adunque non è fcritta in lingua Thofcana , 
Tholcani , & Fiorentini dicono, che la lingua Tho- 
fcana, & la Fiorentina non è intefa per tutta Italia, 
Kon è adunque da chiamarli nèThofcana,nè Fioren- ^ 
tina la lingua, che per tutta Italia è intefa, ma Jta- 

- liana 
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liana (Torno , & ritorno a replicar quolla fentenzaj 
perciò che tratto tratto me ne è data la occafione ) 
Et coft veramente Italiana? da ettere appellata la 
lingua di quegli ferittori , i quali per tutta Ita- 
lia fono intefi , & che piu facilmente fono intefi , 
meritando maflìmamente elS maggior lode , che 
gli altri , fecondo la teflinipnianjta del medefimo 
Varchi . 

Or che volle intendere il Trillino per quelle 
parole, di hauere imitato tanto il Thofcano , quan* 
to dalle altre parti della Italia potette eflère intefo ? 
Quello che ho detto io di me, che io vo fcegliendo jf 
puro di quella, di quella di quell’altra città, & da 
quelle vo componendo , come vna infalata di diuer- 
fe herbe, & di diuerfi fiori , la quale non fipuò chia- 
mar nè petrofello ,nè menta, nè dragone , nè fiori 
di loragine , nè di buglotta , nè di rofmarino , ef- 
fendo di tutte quelle > & di tutti quetH inficine 
comporta j ma per comprendere ogni cpfa infic- 
ine , fi dirà mcfcolanza . Non altramente la lin- 
gua commune a tutte le regioni di Italia non da 
vna fola, ma da tutte infieme ha da prendere il no- 
me : & tutte fotto nome di Italia fono comprefe^, 
Voi 'Ihofcani , & voi Fiorentini dite , che le- vo- 
flre lingue da tutta Italia non fono intefe -, & volete 
dare il nome a quella , che intefa è da tutta Italia . 
Quella non ècomprefa nella voftra , male vortra 
in quella fono comprefe : & querta conticn quelle , 
& non quelle quella : & quando la lingua fi chiama 
Italiana, anche voi ne hauete la voftra parte: 
quando la chiamate Thofcana, o Fiorentina , ieua- 
te a gli altri la parte loro , Si che quella è vfurpa- 
tiane i ladroneccio , & rubberia • Contentatcui 
della parte voftra , & non vogliate far ingiuria al- 
trui , " ~ Ma 
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Ma perche il Varchi allega me , in voler ( non 
ib'comO approuar la fua intentione ; queftù rida 
voglio pafTar con filentio . Scriue egli adunque cofir 
M. Claudio , mentre che Jl sforza di primaria To- JfJ* 
/canai e non Fiorentina , là pruotia mediante le fue 
ragioni Fiorentina , e non Tofcana ... Non voglio , che 
s* creduto àme , ma à M.Hieronirno Muzio , if 
quale nella lettera al Sig.Renato Triuulìio dice quejìe * 
parolti Nè voglio Infoiar di dire » che fe quelle città per 
furiare piu Fiorentinamente,meglìo par lancia me fe>n* .** 
branche egli fpecialmente Jì.potefj'e rifolnert , che ella 
fiorentina Jì douejfe chi amar e. Quciic fono mie paro'-O 
fi ì ma notifi , che io noto M> Claudio, che dice 
cofe , che non fanno per lui : nè perciò approdo • * 
le fue ragioni « Non dico , thè fia cofi : ma fe coll 
folle , che per parlar piu Fiorentinamente meglio 
parlaflero : anzi mi dilungo io dalla fua opinione: 
che ( fi come anche ho detto a dietro ) io antepone 
go il parlar di altre città a quello di Fiorenza . 

Seguita egli» thè iodico etiandio del Dolce, - 
che per le ragioni , che egli allega , la lingtfa piu 
toftocWamar fi douerebbe Fiorentina , che Thofca» 
ua . Cofi ho detto veramente . Et che fa quefeo? 

Certo non altro , fe non che io vengo ad inferire* 
che egli è cofi prudente fcrittore , che volendo dire 
vna cofa , fje dice vna altra . Danno lo fcriuer fuo f 
/non approuo il fuo detto * 
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'Jjt diuerfe impertinenze del Varchi intorno alla 
lingua . Cap ’XXVUl. 

. . li * 

, • -, 

À iJ Varchi alcuni difcorfi in- 
torno alle lingue Greca, Latina, 
& Volgare:& diceva lingua La- 
tina non hauer quelli fuoni , 
ouero clementi , che habbiamo 
noi, Gaz», G«# , Cui , Gun , 
Gnu • Et o io non lo intendo, o 
egli non fa quello, che li di- 
ca : che Gua ha la Latina lingua in quella voce 
J.ingua nel retto , & in diuerfi cali nel fingulare , & 
jpcl plurale , ' & Lingua *• Io ha in tutti » Gue hanno 
Latini nel verbo langueo poco meno , che per tutti 
i numeri, & per tutti i tempi: & nel nome Angues y 
' & in Inguem • Gui è in Languidus , in -Anguis , 

in Anguifer , in Anguutuinus , in , Anguilla , & in 
Sanguis * Se in Inguini J , Inguini , Inguinem • Guo 
fi fente da chi dice Lànguor , Languori s t Se coli per 
tptti i cali dell’ vno , & dell’altro numero. Di Guu 
non mi ricorda hauerne efempio fra Latini : & in 
quella lingua dcfidero che mi fi mof]ri . 

In quella lingua fi vfa di prepor la g. alle paro- 
le , che hanno principio dalla 1 confonante ,.come 
Joanne s Giouanni , Julius Giulio , lanus Giano, Se 
cofi delle altre ?& egli la prepone non fidamente al- 
la confonante , fna alla vocale : che parlando delle 
97 lingue Greche, in vece di dire /j777£7j, fcriue Gionica , 
•» & aggiungendo la lettera accorda la parola . Reci- 
tando egli alcune parole del Trillino, che ne Fa 
mentione, fcriUe Ionica , come ha tiouato edere fiato 
fatto dal Trillino : ma parlando da fe , fcriue, come 
. t ' . * > ■ h® 
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ho detto: il che è pur troppo grande abbagliamento» 
fcriua coli chi che fi fi a • 

Egli difputa , che quella lingua non ha genere i4<? 
neutro , Se appretto parla de* neutri, 1 60 

Parlando della particella In , dice » lo vi ho deh » if d- 
to , che quando la parola » che jeguila » comincia da 
vecale » egli non Jì dice in nel numero del meno » ma 
Nello , fe lavocc ì mafculind \e Nella ■> fe è fermai» 
nina ', e pur' il Petrarca diJJ'e » 

Porcini in cielo » od in terra » od in abijfo « 

Quella fuji regola è falfa. in fi può dire in vno* 

& in altro genere, feguiti vocale » o confonante : che 
diciamo * In vn luogo » In ogni luogo , In anima , & irt % 
corpo. In Alejjandria » In Milano . In vrta , & in al- 
tra parte , Et tutte le fcritture fìe fono piene. Vanità, 
adunque è (lata mollrare » che il Petrarcha ha detto 
in AhiJJb , che .molti di taliefempli fi tróuano nel Pc- 
trarcha : & nel fecondo fonetto leggefi » 

£t punir' in vn dì ben mille ojftfe . 

Piatirebbe potuto dire il Petra rch , nell * Abijfo » 
Pommi in cielo , od in terra » o nell' AbiJJ’o . ; r 

Se la regola fotte quale dice il Varchi » e’ 1* ha- 
uerebbe detto : ma perciò che la regola non è tale , 
volle feruar* vna altra regola, che òdi aggiunge* 
re 1’ articolo cofi alle parole feguenti, come alle pre- 
cedenti : che fe detto hauette nel cielo & nella terrai 
hauerebbe detto nell* Abijh : ma hauendo detto/# 
cielo, Se in terra , ditte in abijfo . Vero è , che nè le ba- 
lie , nè il popolo al Varchi imegnata non haueano 
quella otteruatione. 

La regola veramente della particella In è que- 
lla, che hauendo à feguir’ articolo, feguitando voca- 
le, o confonante, nè nel mafcu)ino,nè nel feminino 
dir non fi debbia nei fingulare » nè nel plurale In h t 

K " ' nè 
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fie/n la, ìn Hi ritiri i;ma Nello, Nel, NelHfNegH, o Ne* 
Retta, & Nelle: che non dirò In lo mondo, ma nel mon- 
io: non in l'alto, ma NH'altoinon In la terra, maNella 
terra: Non In V anima,'™* Nriianima’.non fo gli buo- 
ni foi, ma Nelli(d),o pur Negli huomini: non In li libri , 
ina Nf'tibrhnon fo le tetiebreimaNel/e tenebre, Et que- 
lla vera è regola, & da cfler’o(Teruata;<$-'fe bene ilVar- 
thi recita alcuni pochi luoghi del PctrarChai-& fc te- 
• reakuni moderni, o ignorantemente, o inauucrten. 
temente la hanno trapalata : non perciò voglio dir 
col Varchi, che quando bebé mi tornalfe, ne farei il 
Wicdefiruo: anzi dico , che fe io ho alcuna volta detto 
Jn la, ho fatto errore, & non tornerei a dirlo, nè vo- 
glio rflcr mnèfro di tra nfg regione, ma di ollerv«tio- 
ìie ( b ). Quella è ben delle lue dotti-ine, come è anche 
jfO quell’ altra, che per hatier’ vna volta detto il Bembo 
iurte fuor di regola , altri no njì dee fdegnarà i fare 
il medePmo: ma infegtiandouna mala regoja, parli 
anche fenza regola, che era da dite, Vbe altri noti d:& 
Jdegnare, & non , Non f dee /degnare. 

Ij$ Or percrò che il Varchi dubita , perche Dante 
habbia detto don vna 1. t , 

Cuefo è Dittino f pirite , che ne fa 
Via d'andar fu ne drizza fernet prego ; 

' Quantunque nelle rime egli fia molto licentiofo -, in 
quefo luogo noneonofeo io licenza , ma regola , 
che nel vei fo per vna fola 1. fi debbia fcriuere , & 
con due nelle profe , & quell*) è da me gran tempo 
(lato offeruato , 

1 * 

e fc 

(a) Mv guarderei bene da dire nel/i buornìni . Seguendo 
parola cotnincianre da vocale , fi dice gli da’ buoni Sia ir-* 
tbri * roti li . Vedine i Grammatici . 

f b ) I Poeti hanno tifato , lanche di rado , in la, Se in le • 
per rulla , & nelle . Usò poi e tal modo di dire Pietro Axetinp 
ticilf fue pitìfej ma non ne gtquiltòlode • 
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* * * *, . *• *n . , 

? “ » 

In qual lìngua fcrijje Dante . che pure Italia * 
na'f\ ha da appellar quejìa l lìnguq. 

' Cap, XXIX* 

• , f * . , ’ . 

I (ono. anche- - dimenticato da 
dire , che il Varchi allega il 
Boccaccio , il qual nelle Genea- 
logie degli, aiuichi Dei dice*; 
che Dante fcriihs in. lingua 
Fiorentina * .Vero è , che egli la 
dice t ma Dame lo nega ; & di- 
ce di hauerve* fcritto in lingua 
Italiana , & potrei dir che di ragione patena meglio 
fa per Dante, qual folle la lingua Fiorentina * che il 
Boccaccio, lì come il Boccaccio meglio ballerebbe 
potuto riconofccr k lingua di Certaldo, che fattonon 
hauerebfee Dante ; Ma pare anzi didouer dire vna 
altra cela, che parendo al Boccaccio di edere ftatoda* 
Fiorentini honorato,pcr elTer’ egli (lato alla loro eit- 
tadinanza riceuuto , in fegno di gratitudine voli» 
Tender loro quello honorc di dir , che Dante fcrittQ 
Jiauea nella loro lingua . Ma per poco confentirei io 
a dir , che Dante ftriuelTe in lingua Fiorentina , fe- 
condo quello , che M. Sperone fa dir ai Bembo nel 
dialogo fuo delle lingue che egli lente bene fpelfo. 
piu del Bombardo, che del Tofcano , e più di conta- 
do , che di città . Si-che fc vogliono pur» che Danto 
Jiabbk fcritto Fiorentinamente , lo accettino eoa 
q-uella-cenditiono: che ( quanto è in noi) ne facciam 
Joro Jiberamente-un dono, & in queftamod©- vedeo 
potrà Ili ancora, quanto ha vero.quelk>,che-dal Var» 
chi fi dice in vna fua rifpofta al Conte , che lo do- 
jnanda » fc jaafccndo differenza , comofcriuer fi do- 

' ' N l ««fc 
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«effe vna parola , folle Ha credere à’ Fiorentini foli , 
« a tante altre città coli di Thofcana, come fuori : & 
egli dice, a’ Fiorentini, prefnppollo elfer Vero quello, 
cheniun niega,la lingua Fiorentina elfer la piu bel- 
la di tutte le Italiane. Si che fe niun niega la lingua 
Fiorentina effir la piu bella di tutte le Italiane, egli 
}ia ragion di quel, che dice: ma mancando quel pre- 
fuppo(ìto(come mancargli non ha detto nulla. Io fo- 
no pur’ vnodi quelli, che lo niega: & egli ha confer- 
iate , che il Velluttello la ha per peiiìma fra tutte 
le 1 hofcane.Et,per non parlar' io delle altre città ,io 
ho la lingua di Siena per molto piu pura , & leggia- 
dra, che quella di Fiorenza, nè credo, che nè quella, nè 
delle altre città fiano per confcntirc , Et per tornare 
à Dante , fe Dante ha fcritto Fiorentino , <fc quella 
lingua c piu da Contado , che da città ( fecondo che 
ci ha fcritto lo Sperone ) il Varchi prepone la 
lingua del contado à quella delle città; & chi fa, che 
alle orecchie fuc piu non folle à grado la fauella del 
contado , che delle città , hauendonc egli dalla ori- 
gine coli auezzo il feotimeato dello vdire ? Mi rabii 
<ofa è, che egli voglia, che Fiorenza fola habbia pia 
auttorità nella lingua di Italia in introducere vna 
nuoua ortografia , che tutta Italia infieme « Et per- 
ciò che far non pollo , che nelle cofe, che ho da dir», 
o da fcriuere, io non parli liberamente , dico, quella 
al parer mio effer niaggior’ arroganza , che non fu 
quella di dire, che Fiorenza non è inferiore ad al- 
cuna città di Italia : che in quel dire 6 poteua pre- 
fuppor , che ce ne follerò delle pari : ma in quello 
fopra tutta Italia le dà auttorità , & la fa fuperiore • 
Quella à me fenibra vna cofa propriamente fintile a 
quella , che vfano di far gii Heretiei , la cui per- 
fuafioo» c tale , che ogni un di loro vuole fapes 

i . " piu 
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piu che quanti huominj flotti fono /lati nella 
Chiefa di Dio, dalla afcenfioa di Chrifto. in Cielo 
infino. alla venuta di Luthero : che co/lui vuole, che 
Fiorentini foli Gano i piu dotti , & i piu giudiciòfi , 

& quelli che hab! iano maggior auttoricà , che tut* 
tigli hoihini, che fono in tutto quel paefe , 

Ch ’ Appetti a parte ,f */ max. circonda , e r alpe.' 

Io non fo, fe mi debbia credere , che il Varchi 
fofle di cofi poco fa pere , che da lui non (i'intendcj* ' 
fe , che fi come fono nell’ huomo membra diuerfe» 

& che da niuno di quelle è nom inato 1’ huomo. : che 
non ti chiama, nè mano, nè piede , nè cuor ,nè fe- 
gato, nè occhio, nè orecchia , nè lingua , nè ceruef- 
lo , nè capo: ina è appellatoci nome* che quelle 
& tutte Le altre huroane membra in fe comprende t< 

& la fauelladelf* hpomo non è détta » nè ma.nefca ». 
nè pedeftrc, nè corale , nè legatola ,nè occhina , nè 
lenguatica, nè orecchielja , nè ccruellie.ra, nè capu- 
ta ; coli nef gran corpo di, Italia Fiorenza è vii 
.membro , & vn picciol membro f che i gran, mem- 
bri fono le regioni. , & ella è. menibrd di membro),- 
& perciò non dqe.prcfumer di voler dare il. nome ai- 
la. lingua delle membra maggiori , & di tutto il cor- 
po inficme , che quello è propriamente , come fe 
nel corpo huruano un dito , o pur’ vna yngltia tutto, 
io vo Ielle Ggnoreggiare., > . » 

Scriue il Varchi di quella lingua x de gliartko* 
r. li, de’ fegni de*cafi,che i nomi non D Variano fecon- 
do che fanno in altre lingue : parla de comparat.iutj 
& de’ fnperlatiui , del raddoppiare le voci in veci 
di fupcrlatiuo ; che non habbiamo.il neutro, ne fui 
pini:- ragiona de Gerundi i, dell’ aggiugnrre il verbo 
fmgulare al nome plurale : de’ nomi fcritti fen/a 
afpiration nel "numero minóre, &con afpiratioii 

" n 4 nel 
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Se! fflaggìoré ; vi di altre cofe fonili , che fono com- 
muni à tutte le regioni di Italia ; & di altri orna- 

J t * 

utenti parla ancora vfati non tutti in vn luogo , 
ma che in ogni luogo fono intefi , & per Vfargli , o 
uon gli vfare, non mutano fentimento : fono ( come 
Jio detto ) ornamenti , ma non di fuflantiale necef- 
£tà. Et fe tutta Italia vfa , & intende quella lin- 
gua con le medefime leggif pcrehevogliamoiciar- 
Je nome da vna parte , la cui lingua nè per tutto è 
Tfata , nè per tutto è intefa ? Se fe ella è nata in 
vna parte y perche vogliamo dir , che ella debbia 
cfler* appellata da quella , .doue ella non è nata ? 

Bella pare à me quella diftintion fatta da Dante 
delle lingue del f, deli’ oiy & dell’ e?: che doue lì 
dice ,"/fy fia vna lingua, altra doue ft dice oi , & altra 
doue oe . Si come fe voleffimo diftinguere la lingua 
TTcdcfca dalla Schiauona * che diremo lingua di 
7o « Se lingua di la , Se ciò «nife in pratica Dante 
dicendo, 

Ahi Pifa vituperi» delle genti 

J)ei bei paefe la y doue Ufi fuotìa S 

Per dir , del bel paefe , % doue sparla italiana, 

•Tutti quelli fcrittori adunque , che fcriuono Italica- 
mente y poi che per tutta Italia fi dice./?, in lingua 
Italica ha da dirli che fcriuano. 

Vero è, che è da auuertirc 5 che anche Spagnuo* 
li dicono Jì ; ma non perciò è vna lingua medefima 
'con la iiofira y che nè è nata fra noi , nè in tutte le 
parti di Italia communcmente intefa : nè la noftr^ 

*»ata fra loro, nè per tutta Spagna intefa .perche dir fi 
potranno anzi forelle , che una ; & parlò Dante d^ 
quella, come di lingua nobile, &, come egli dice, Ji- 
Jufire, per efiere infino allhora nobilitata da fcritto- 
sri y il che non era pefauuentyj;* la Spagnola > che 

anche* , 
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il Varchi non vuol che ila veramente linpua 
quella , che non ha fautori . D ke il yarchi in va 
luogo , che le lìngue nobili hanno bj fogno di Scrittori ; j o* 
* doyeua dir, che le lingue, per farti nobili , hanno 
pi fogno di faittori , che già fatte fono nobili quelle 

phe gh hanno : & infogno. ae hanno quelle, che non 
fono nobilitate, * . ; 4 




, Qke il Varchi non bene dice , che U natura 
non poteua f ar , xbe il m0 ndò par 
IfiQ'e con vna fila lingua « 

XXX, 

IfpuU.il Varchi con molte pa- 
role , che la natura far non po- 
teua che tutti gli huomini 
in tutti i luoghi , & in tutti i 
tempi faùellafTcro in vn lin- 
guaggìo . Et io non fo come al- 
legar fi poiTano ragioni , doue 
' r la verità apparifea in contrario, 
che anti dir non fi potfono ragioni, ma cauillationi, 
& fefifiaric quelle cole , le quali fi. producono contra 
la verità manifefì a . Noi Tappiamo pur , che Adamo 
con la fua fucceflìone parlò in vna lingua infino 
alla edifìcation della Torre di Babilonia . Lo Tappia- 
mo, dice, perciò che la verità delia facra faittura «e 
lo dice , facendoci fapere , che in tutto il mondo era 
vna fauella . Et da Adamo alla fabrica della Torre 
di Eabel , dal calcuio de* libri facri fi raccoglie, che 
furono pia di mille , & fettecento anni : & fe tanti 
£ mantenne vna lingna, poteua anche avriuare à 
due mila ,& durare tre* & quattro , & infino al fine 
l fd woudo J che hauendo Adamo pollo nome à tutte 
. - " - - - ]e 
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Battaglie del Mutio > K 
le cofe , & chiamandole ciafcuna co*l medefimo 
non vi hauea pericolo , che foie (l ieri nuoui vocaboli 
ci portaliero , nè che le proprie voci fi mutalfero , o 
fi corronipefiero Rifpoflo habbiamoà dietro à quel- 
la vanità , che Dante fa dire ad Adamo della muta- 
tion della fua lingua : che di quel fuo detto non vi 
ha nè pruoua nè ragion , nè congettura , nè veri- 
fimilitudine . Potè fare, & fece la natura vna lin- 
gua, & fu la moltipliiacion delle lingue data in puni- 
tion della humana arrogante : & non perche la na- 
tura far’, o mantener non ne poteiTè , o non ne do- 
ueile vna fola . Et tanto « vera quella opinione , che 
qual tiene altramente, per mio parere, non può 
mancar di fufpition.edi herefia • Ma & quella è opi- 
nione fi lofofica \ & Tappiamo, che i Filofofi fono i 
Patriarchi de gli Heretici « A torto adunqu ha il 
Varchi dannato il Bembo in quello articolo, che 
egli fi fia ingannato : che anzi «gli fi è in ciò $ 
grandilfima lunga abbagliato. 

Di belle ragioni va allegando il Varchi in que- 
llo {oggetto , alle quali, per mancar loro il fonda- 
mento della verità, non accade far rifpofta. Ma pur* 
vna, per eflèrc notabiirhente ridicula , mi piace di 
ricordare * ella è tale , che feci fofievna lingua 
fola i noi non ci potremmo con le fcritturc fare im- 
mortali , che i luoghi farebbon prefi tutti ì & che 
Virgilio non hauerehbe potuto agguagliare Home- 
ro, nè à Dante farebbe, (lato conceduto pareggiare 
^1* vno, & l’ altro . Quafi come la natura habbia ha- 
uuto quello rifpetto , o che hauepdo fcritta Home, 
ro la lliada , & la OdifTea , Virgilio non haueffe po- 
tuto fetiuere la Eneida , nè Dante la fua Comedia. 
Ma che dirò della commodità noflra , la quale (la- 
ta farebbe molto maggiore * quando le arti r & k; 

fcicn- 
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In dijft fa deir Italica Littgàa. lo j 
liienze* fiate ci'follero infegnate nella lingua noftra 
naturale , & che a* Greci flato non folle necedariu 
andarle da* Barbari raccogliendo , con fatica di ap- 
prender prima le loro lingue? &cofi.à Latini da’ 

Greci , & à noi da’ Greci, & da’ Latini Altre dottri- 
ne , altri fc rittori haucrcmjno noi in ogni manie- 
ra di difcipline, &di fcritturc, quando leuatc ci fof- 
fero le tante difficujtà. Et come belli farcbbono qtìe’ 
paragoni , che fi farebbono delle opere fcritte in vna 
medefiraa lingua per tutte le parti del mondo ; & 
comefpiegheria 1’ ali la fama de’ noftri , che fi flen- 
derieno per tutte le quattro parti del mondo in que- - ^ 
fio, & nell* altro Hemifpcro. Chihaueflei primi 
luoghi Occupati , loro prò . Non mancherebbe a* 
belli ingegni aggiunger delle co fe nuoue , de com- 
batter con chi fofle flato anteriore • Non fi fono ve* 
doti , & non fi veggono di coloro , che latinamente 
hanno fcritto, & fcriuono , A profe , & verfi meglio- 
di molti de gli antichi Secoli? Et fc quello fi fa in vpa 
lingua , ihe ci c ftraniera , & morta ; che fi farebbe 
«iella viua naturale ? Danno, & non vantaggio-ci è 
fiata la moitiplication delle lingue . Altramente faj- 
rebbe da dir , che dal peccato ci fofle nato premio , 
tfcnon punitione. Et ad Homero ritornando , &à 
Virgilio, Se è Dante, io non intendo quello, che egli 
fi voglia dire , o pur’ egli non fapeua quello , che fi 
diedre • La grandezza di Dante è per la dignità del 
fuggetto-, & della dottrina . Se Homero hauefle 
fcritta la Tua Iliada, & Virgilio la fua Eneida , & 
Dante la fua Gomedia in vna lingua flellà , farebbe 
per quello Dante men grande di quello che egli è ? 

' Fermamente nò . Se egli comparato à loro è grande, 1 
c per lo fbggetto . Quanto al modo dello fcriucre , 
thiara cofa è, che piu leggiadri fcrittori fon? que* 

• ' ' " due 
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Aie nelle loro lingue , che Dante nella fila • Che 
adunque hnuerebbe pregiudicato , chegliyni, & 1* 
altro haueife fcritta in vm fletta lingua? Anzi no ha- 
nerebbe hauuto Vàtanggio Dante . Che fe per tanti 
anni haucfleauuto fcritton , che coG politamente 
haueffero fcritta, alla età fua fi farebbe trouato hauer*. 
vna lingua limata , & pura ; di che non hauercbbe 
pur volendo potuto imbrattare i fuoi vcrfi con 
parole nè Lombarde , nè del Contado di Thofcana.. 
Dell’ agguagliar veramente, o pareggiar Dante à 
Virgilio, & ad Homero \ ami del dir , che vinca 
' glf Homero nel verfo Heroico , & in vno altro luogo 
(pur di poeti*facendo comparatione ) che gli è fupe- 
fiore : quella mi pare vna cofa da dire in fogno , ma 
fe hauelTe fognato , non fi vederebbe fcritto . Non 
fò fe io debbia credere , che vaneggiale : che Ho- 
mero , Se Virgilio fono poeti , & poeti ec.cllentilfi» 
mi » & Dante è ogni altra cofa ( al mio giudizio ) 
pig torto, che poeta (/») . Quella cofa fcriuo io veg- 
ghiando , & dico , tale edere il mio giudicio . Se ad 
altrui parrà che io vaneggi , o altro , facciane quei 
giudici© , che piu gli pare • 
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C a) Se Dante è. ogni altra cofa pii» tofto * che Posta • chi 

farà fra gl’ Italiani il Poeta ? Vedine il Mazzoni nella fe- 
conda Parte delia Difefa • 
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< Jn dìjpfa dèli* Jt Alita Lingua • 1 oj 

Conclusone dell* Opera y Cap* XXXI . 

Anto pare à me , che badi di 
hauer rifpofto all' He redi no » 
per* ributtar Ja fai fa opinione» 

& per far pai efe la non (incera 
intentlon del Varchi c Se per 
difender la nobiliifima ftoiìra 
lingua dal dishonore , che egli 
ha fludiato di farle , Jeuandole 
Vn nome fplendentiflìmo , per dargliene vnoofeu- 
ro, à comparation di quello, che ciato le viene di 
noi. Et parimente mi perfuado di hauer liberato 
me dalle ingiufte offefe , che egli ha tentato di douer* 
mi fare * auifando di hauergli renduto il cambio à 
mifura colma : che hauendo prima-moftrato, come 
egli (ìa poco atto à fcriuer Dialoghi per leciiuerfc ima ' 
prudenze, che ntrprincipio , & nel corfo di quello 
fi t r ouano , ho rifpodo ad alcune fue impertinenti % 

& hón vere propòfte Se mtìllrato. che le lingue , nè 
da individui , nh da città , non debbono il nome 
prendere, rtia da tutte infierirle le regioni, doue fi par- 
lino : il che pfer piu di vn Capitelo ho moflrato : <$: 
prouato hò chiaramente ,i che à beile fcriuere non 
Importa piuefTer nato in vno,chein altro luogo, co’l 
trar Ja medeiima fen lenza dallo fcriuere dell* 
ifiefTo Varchi , il quale ha tenuto il contrario ; fa- 
cendo ancora conofcerc , che da’ libri b ; fogna im- 
parare à fcriuere, ributtando Ja opinionedi coloro, 
che hanno per fo/Hcienti maeftri di buona lingua le 
balie, & il popolo: Se moflrando, ette anzi nuoce pii» 
che non gioua per apprendere A bene fcriuere , 1*' 
•flèr nataThofcano, o Fiofcntino : Se per piu chiara- 
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proua del mio detto, da me dato è notato, che quali* 
tunque il Varchi facefiV profeflione di offeruator di 
queda lingua , pur nel fuo Hercolano vi fono di 
molti errori . Trattato habbiamo del nome di quella 
lingua, rifiutando la òpinion di lui * il quale voluto 
haucrebbe , che ella fiorentina fi appellale i & con 
la tedimonianza delle fue , & delle altrui allegato- 
mi , ho fatto conofcere, ciò non èfler Vero : & chela 
lingua Fiorentina non è buona lingua, non corretta, 
non pura * anzi macchiata , & vitiofa , & che di 
pronuncia hon è accettabile , & per ifcriuere è 
dannabile* Da noi è rfato apprettò feoperto , quanto 
male fianù accomodate le rifpòfte del Varchi ad al- 
cune ragioni, che io haueua allegate disputando, che 
la lingua chiamar fi doueua Italiana • Nè fon man- 
cato di faf conofcere, quanto fcioccamènte egli hab- 
bia voluto tentar di mentirmi « manifedando an- 
che la falhcia fua , che non potendo dirittamente 
rifpondere alle cofe da me détte, con falfu fillogifmo 
ha voluto dannar me , quali come io habbia fatta 
vna non feguente cortfequenza * In molte cofe poi 
da me fonò dati ritorti i detti di lui meàefimo . Et 
hauendo io per à dietro dimodrato* che la lingua 
Italiana nata è fuori di Thofcana , & hauendo elfo 
fatto proila di rifptìndenni , nè trouan.io modo, 
fi è andato inuiluppando , ^condir co Ce , che non 
hanno fondamento , nè danno infieme , & dall» 
quali etiandiofi trahe , Vero efler quello, che da 
me fi dice • Delle quali cofe tutte ne è data da me 
fatta vna raccolta » con far palefe la confulion della 
fua mente » & perciò che etiandio contra le cofe , 
che da lui fi dicono , ha fparfj per quel libro vna 
fua cotale opinione , che quella nodra communc 
lingua ^ompoda fia della Latina , & delia Proucn* 
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in dìflefd dei? Italica Lingua. io4 
sale i quella ancor per la rifpofla ima appari fce ef- 
fcrc vna vanità • 

Pannando poi egli lite di pòca mo le Aia, fo chia- 
ro, che egli à torto mi condanna, & dimoAro, quan- 
to egli Ha immodeAo , prefontuofo , Se mordace in 
parlar di altrui : doue da molte altre oppufitìoni da 
lui fattemi , mi perfuado di efTermi coli bene fodif- 
fetto , che io me ne poffa Aàre fenza altro dirne • 

Hauendo poi il Varchi con molto Audio Voluto 
mofìrar,che il libro della Volgare- Eloquenza non e 
di Dante, da me fi fa apertamente vedere, la verità 
efsere contradi lui, annullando tutte le fue allega- 
tioni ì & apprefibeflendo flati allegati da lui diuerlì 
luoghi di Dante , & del Tettarella , per mollar, che 
hanno fcritti» in lingua Fiorentina , fi moflra da 
quello,! he rifpondo io, che non {blamente egli non 
proua la intention fua»ma che produce cofe, che gli 
fono contrarie.Ma & allegandoli da lui chi dice, che 
la lingua Thofcatta non è intefa per tutta Italia, & 
dicendo «gli. ancora il mbdefimo della Fiorentina, 
ha data occafione à me di rifpondere, che anche per 
quella ragione la lingua db gli fcrittori non ha da 
appella» fi nè Tholcana , nè Fiorentina : che ella 
non è nè T vna , nè l’altra di efle , dapoi che ella 
c per tutta Italia intefa , & quelle nb . 

v Rifpondo poi ad alcune fue , non fo fe debbia dir 
cavillofe ,o goffe rifpofle , fatte al Trillino , & alle 
allegation , che egli fa de’ miei fcritti , quafi come 
facciano à fuo propofito i ma fi inganna , che di 
nulla lo feruono * Ma mi era dimenticato di dire, 
che non volendo egli , che quale non è nato , o al- 
lenato in Fiorenza , non pub bene ferioere , rende 
teflimonianza à molti nati.. Se alfeuati c tiandio 
fuori di ihofiana , che bene fcriuono : Se confetta , 
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cheqtaelii etiandio , che a’ Thofcani fono Foréflleil* 
poffono cofi bene , & meglio fcriuere , come Fio* 
rentini : & à queflo modo in un luogo dice una co- 
fa , Se in altro un* altra, con tradicendo afe ìlcflo* 
Tratto apprdìb , pur à lui rifpondendo , in qua! 
lingua fcriudTé Dante: Se conchiudo, quella douerlì 
chiamare Italiana, & per tutto quello libro parlo 
di Dante , del Petrarcha , «& del Boccaccio , di loro 
facendo diuerfi giudicii , fecondo i propoliti, come 
fi debbiano imitare t come leggerfi debbiano i libri 
.Thofcani : che le parole con giudicio fi hanno da 
deggeretin qual modo fi habbia da lludiare,per far 
buono llilt: , & co fe tali , che pollano c/Tere vtili à 
coloronche nello Audio di quéik lingua fono nouel- 
li , & finalmente ributto vna erronea opinion del 
. Varchi, che la natura far non poteua, che nel mon* 
do folle una fola faudla » 

Quello è in fomma quanto in breuità fi, può di* 
di quello , che in quella mia operetta mi è venuto 
fcritto . Molte altre rofette vi fi. trouetanno per en- 
tro fcritte: che ogni felluco non fi può legare in fa- 
feio: & bìfogna, cheti riman'ia anche da fpigolarew 
Sono piu volte ritornato à parlar di una cofa iildTa, 
cofi richiedendo le materie , delle quali in diuerfi 
luoghi fi trattaua : ma farà flato perauuencura non 
fenzavtile, eh fempre hD aggiunta alcuna cofa 
nuoua . Ben mi alfècuro, di noh fidamente h mere 
attenuta la promefla * che feci nel principio dello 
fcriuere , and di hauer pagato il debito cpn yfura. 
Vero c , che mi par di vedere ,che non ci m mche* 
ranno di coloro, i quali haueranno moire delle pa- 
role m'fc per odiofe in quelle :f;ritture,per hauer' io 
liberamente ( fecondo i' mio giudicio; per tutto fe« 
minatala verità i & chi di quella veramente fi di- 
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ìn àijfefa ielV Italica Lingua, io? 
letta , nè giudica per intcreile , nè per animuiitìt 
credo» che piu toiìo di quella mia libertà ti hauerà 
da fodisfare, che da ripigliarmene » Et defiderO,ché 
ciafcuno, che mi hauerà letto, non incontanente li 
alteri , per hauer trouate cofe , che non fono fecon* 
do il fuo piacere » ma rimetta ja pulitone , & Fattoli 
neutrale , confiderà fe ho veramente Icntto , o nòt 
& fe ho hauuto cagione » o nò , di tofi fcriUere . Et 
perciò che io fono huomo Se fo eh elfer’ huomo t 
come huomo polii» hauére errato ; & fc chi che Ha 
mi farà accorto di alcuno errore, in tal cafo alla 
ammenda mi trouerà liberamente elfere appatefi* 
chiaro. * , * 



1 







Aggiunta ,*C À P,. XXXlt, , 

Auendo io fcn"tta quella mìa J 

operetta , Tono fopralUto vn 
tempo à darla in luce, per H 

tornare , & ritornar? & riu*- 
derla , & à diuerfe perfone la 
ho fatta vedere, per inteader» 
ne la loro opinione , Se poflo 
dire, che di perfone letterate* . ' 

Se giudiciofe tale, è dato il p'a« » 

rere * che io non mi pento di hauerla dritta . 

• Or fra gli altri* ne è flato vii tale , dal quale pdf 
mi credeua douere hauer ledei rifpofla.Nia pir, che 
il valente huomo la habbia letta cori intentione , 

tutta diuerfa da quello, che fi riehiedcua alla con- 
fidanza da me mollrata vcrio di lui , la qual ( fc vo* . . 

glio dire il vero ) piu fu , che egli intendefle la affet- 
tion , che io gli portaua , che perche io ne appettai^ 
fior di giudici®, Hora ho di lui fentito, che fi van- 

• m • * » • T ir.-'-' - 
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ta di fcriuerlhi contra : di ilriucr contra la Varchi* 
ria del ìllutio , & contra ia -opinion dei Varchi , & 
contra Ja mia, & con tutto ciò fi fchiua che io non 

10 fappia , auUiluppando parole di voler’ accompa- 
gnar quello fuggetto con vna materia già fcritta da 
lui, ma noli publlcara , per mofìrar di hauer prima 
jhauuto quello penderò i ma di quella è Vn tempo 

' che ha detto di batterla fcritta ì & di quello non ha 
h>ai fatto motto : & dir che fcriue contra la Va*- 
china , lo condanna di animo maligno : & il celar- 
lo à me,& il farne quel’e chiofe , da manifello irt- 
dicio , checonofee di far mancamento, & pur fi 
compiace di mancare. Or fe egli fcriue cofi ritirato, 
non Co quello che io mi debbia imaginar delia pu- 
blicatione*. Ma perauuentur’a egli Fa Tuoi auifi . il 
Mutioha fcttantactto anni : hopoj , o domane mo- 
rirà , Se io manderò in luce il libro mio : nè » fnprà 

11 mio fallo, iSc eoli rifponder non mi potià. Là on-- 
de io hoprtfo per partito di far quella rifpftfla , 
che per Toc fi può , mentre fono in vita » 

Dico adunque , che i’huomo da bene non fa 
mancamento , quantunque egli fia fecuro , che non 
lì habbia à rifapcre , ami fe ne guarda per mante- 
nete huemo da bene: che commettendo difetto , con 
tutto che cft fuori Aia celato , la confidenza fua gli 
fa fede , che egli è vn trillo : & non lieue manca- 
mento è quello di coflui, fe non come è il traditi en» 
to. lomoflro à te vna cofa mia, & ti richieggo , ch« 
me ne dichi la verità , acciò che intendendola io. Se. 
ifcorgenrì® forfè alcuno errore negli fcritti miei , 
polla rimediare , che altri non mi fcriua contra ; dk 
tu manchi à quello officio di dirmi il v-ro, & ti 

* riuolgi à fcriuermi contra : & quale è tradimento, 
fe quello non c tradimento ? Se io haueilì fufpetto 
, • * di 
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In dìffifa HelT Italie a Lingua . io É 
di eficF da chi che fia nella perfori? ojfelo» & pfe- 
gaflì altrui , che forte rocco à mia' feevrezza : & ef- 
fendo noi infieme, & facendo io palio innanri , egli 
nii delle delie ferite » non farebbe quello tradimen- 
to ? Fermamente lì . Ni; minor fallo è quello di co- 
flui , non elfendo mancamento minor l’ infidiare 
ail’honore , che alla Vita altrui . Sappia adunquo 
ciafcuno,che publicandofi fcritti dì tal materia, chi li 
leggerà, leggerà fcritti di un traditorc.E perche altri 
non auiG, che io faccia quella inuciltione per prouè-* 
der, che altri non mi rifponda in difefa della Lingua 
Fiorentina,© della Thofcanaìdichiaro, che collui non 
è v Romano , & è qualche anno^ che habita in t &Om 
ma ; & non è nè Fiorentino } nè Thofcano • 
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ANNOTATI ONI 

SOPRA IL PETRARCHA 

DEL MEO' ESIMO .! 

Auttore * 

I . 

I come il difcorfò mio fatto i litofo- 
no al Corbaccio diede occafio- 
ne, che nafce/Te la Varchina, 
cofi da quella ne è vfcito vn’ai- 
tro , b parto , ò fconciatura ; là 
onde potrò quali dire, che graur- 
de fiano le mie fcritture , & che 
quella prima partorì la feconda 
figliuola: & la feconda ha partorita quella terza , 

Ma bene farà pure , che fiano tali , che /limate fia- 
no degne di haUer vita • Haupfido alcuni amici miei 
veduto quello , che fcritto è nella Varchina , che 
ilei Petrarcha fono etiandio delle cofe,che mi oflen- 
dono , mi hanno confortato à moftrare , quali elle 
• fiano , penfando perauucntura , che polla c/Ter di 
gioua mento a’ giouani fìudiofi di queita lingua. Ne 
fi marauigli alcuno, che in quel poeta pollano eflcc 
cofe non cofi concettabiIi(4);che eflendo egli fucce- 
dutoad vn fecolocofi rozo , & di fauella alle orec- 
chie noflre coli fpiaceuole*, fu ben grande impref^ 
à riducerc i componimenti fupi à tal leggiadria, 
che dir fi può , che egli data ci habbia vna nuoua 
lingua . Et fi come chi caualca in compagnia per 1 q 
fango , conuien che rc efea xaccherofo , non altra- 

( a \ Voce di nuovo conio • 
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* I» dififa deìT It.ilica Lingua* . imi 
mente à Ili, che fra coi! fango fi fcrittofi per(à)l?ra- 
dc piene di loto lì troub far camino » non è mara- 
viglia T fe qualche fchizzo addolfogli rimafe : là 
onde non è fe non. bene , che lì come egli fi faticò 
per lafciare à noi una lingua polita, & netta, guan- 
to piu per lui. fi potè #cofi anche noi con ogni Au- 
dio procuriamo di darle pcrfettione . ' . ’- r ' 

Noi veggiamo perproua* che le artè, t &Je 
Scienze da vno ad altro fecole tuttauia fi vanno 
auanzarvdo» Se letauole de 'dipintori,, ielefiatae 
de gli (cultori di cento anni à dietro fi* metteran- 
' no à paragone con quelle, della noflra età , molto 
perderanno di dignità ; nè lo. Ai le di ehi latina- 
mente ferine già dugentoanni paiTati è ria aggua- 
gliare à quello del noftro fipcdlo. Il mede limo fi ve- 
de nella delicatezza delle- foggic de’panni dt l'età, & 
dedicami ; nelle arme de'fojdati i aeJl’edificar cieUe 
cafe:nel fabricar le naui,& le-galee:nel fortificar del- 
le Città-, de coli nelle altre arti, fiano honorate,o vili: 
che le cofii , le quali appretto. i no/tpi antecof- 
ibri erano di ammirazione , à noi non fono di mol- 
ta ilima.. Coll auifo jp , che al Petrarcha , compa- 
xando i fooi componimenti con. quelli de’poeti fla- 
ti auanti à lui , poteua pareredi hauer facto alfai*, 

& tanto pio quanto egli forlè non teneua quella 
per fua princìpal profclfionc , perfuadendofi di do* 
.«e* confegnir maggior gloria da* Tuoi poemi latini» 
che dal Canzoniere, del quale egli medefimo fczip- 
Vendo dice,. 

* Che t'b/HoeJJi penjatih, che Jl care ' è 

FoJJef le voci de' fofpir Juoi in rima ) : 

fatta ne hauerebbe maggior quantità } & vfato Ti 
hauerehbo Audio , d&dUigcnza maggiore .A quello 
•;* 'i t . .(X 3 j -adatta 

(b> Per ijfraie* Lo Afflo Muzio ne dì la regola alla p.fj > 



.Digitici by Google 



\* f Battaglie del Muti» 

iufanqne , doue egli fu m*no lludiofo & diligente , 
Uii par ben che ft conuenga alla età noltra , nella 
quale gratiofa mente fiorifce quella lingua ., di pur- 
garla quanto piu fi pub , per lafciarla ncttillìma al- 
la pqfìerità , da lei leuando 
u Lappole , à fecchi con la falce adunca : 

Jl che fatto ci verrà , fe oltra Dante , & il Boccac- 
cio t & quali altri fi (ìano antichi fcrittori , anche 
~£ello fcuotere eie gli fcritti del Petrarcha , ci sbri- 
gheremo da quelle cofe, che fe égli à quella età ritor- 
naffe, fe ne hauerebbe à guardare . Delle tali cofe 
adunque fono io andato notando : de non folamen- 
-te fatta ho raccolta di parole , ma ancora di forme 
-diuerfe di -parlari , coli da elTere imitate , come da 
eflere fchiuate . Trattato ho etiandiodi qualche re- 
goletta della lingua , &del comporre, riducendo 
.ogni cofa in quelfa maggior breuità , & chiarezza, 
che data mi da poflìbile , liberamente & lineerà, 
mente dicendo la mia opinione . Nè mi imputi al- 
cuno à prr fu ntion quella faticai che -queflo mio 
^giudici© di alcune poche cofettc del Petrarcha non 
fa , che egli non da quel.grandc, & 'dl ihìo parfer 
quel principale poeta , che egli è di quella lingua ; 

. ma pub. ben’ederedi auuertimcnto à chi fcriuc, di 
- qual manierargli hafcbia da ftudiarp in efprimerc 
ifuoi concetti. Vedendo, come anche in quello 
, principale, lume della lingua non ci mancano de* 

• nei < Nè da perciò chi noti quello mio fetiuere , co- 
me di per fon a che vòglia fare il cenfore, & pre- 
ferire altrui Je Jeggi di quello, che fi habbiada 
feruare, odafehiuare: che io ho-propofio di do- 
rtier parlar delle cofe , che nel Petrarcha mi offen- 
dono ; & di leggieri pub autenire, chequehoof- 




> 
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la dijp-ftt delP Italie a Lìngua, 10 $ 

'< ‘Io , che piacerà altrui , non piacerà ì qjè : chea, 
quale è piu all’animo, veder’ vna figura maniaco-' ? 
nica , & à quale vna allegra : & chi vuol le fue lu- 
briche di pietra runica , & cKi di ma rmo pulito « 
Quello adunque, che io dirò , farà <1 ir quello * che 
fentoio., & le regole , che io darò , faranno regole, 
che io preformai me ftelfo. di douei; feguitare . Di 
tanto mi allecuro bene io , che per guardarmi da 
vfare parole vfate dal Petrarcha , ndn -offenderò alfe- 
cuno, che leg’a le mie fcritture là douc volendo 
altri fenza feelta dir tutto, quello., che è fiato detto 
da lui , & ifcriuere come è fiato faritto da lui , non, 
credo che fia per fatisfare ad ogni uno . 

} . • . v • .■ - ‘ 

* ) . » / 

Che nelle Rampe del Petrarcha fono noi\ 1 

pochi errori 

*• *- * . ", 1 '-y 




1 £r prixnft aonntatione fonda. por/e* 
| che io hem ho* i tedi (lampa tifici, 
Petrarcha per cofi fedeli , chp.non 
habbia no bi fogno di correttione : 
che fe bene è opinione , che gli 
dmprcifi da Aido fieno. venutila 
gli originali del Petrarcha > que- 
llo non fa che per ciò non vi fiano dell: feorrettm- 
ni ; & fe ve n: fono delle mani fede .ad oiniuno ,dt 
può anche prefu mere , che ne fiano dille altre non 
cofi aperte . M mi fede feorrettiopi fona , .eh.: aL-u- 
na volta fi troua ferisco Virtù-, & altra Vtrtu Jn natt- 
«/, & Inanii : Inamidato ., & InnathorfiU . Nel ins- 
%o do’ ver fi fi 1 :ggc . Alle ttf antri» *,A£§uì!*liarfe t F.ir.- 
me i Ram nente.ì Arriue , & fimiglianti , chi la U* 

t ion vuole che finivano in l . Ssuro viene di, f-nin 

v - - V! j«, . ' ~ ' r ' " "« 

, « : *.0 ' Avi.:; . ' Y ; '4*r 



» : • gat taglie del Muti # 

Vertasi e fcritto jl tur* (a). Da po cofi diuifo fi legge 
g per aapohTra le fcogli (Come raggio di fole *)QueJio è 
in luogo di queJH . Si mai è fcritto per /e 
mai : & Ne» ft può pél* Non fi può , meteenrioft fi, 
dove va fi : & Jè , doue ha da clfer fi : Cità per Cit- 
tà : Que per Quel , & altre cofe cefi latte . Et che di- 
ri» diu 4 »ae, Lame , & Guitti 2 e ? Ma peggio è poi , 
che flampatori , & Commentatori in vn fonetto 
fanno, che ne* ternarii Gentile , &JIottefie fi rifpon- 
dano come rime , & doue è Gentile , vuole eflère 
telefi* . Me 2io per due 23, è fcritto per tutto , & 
cóli Rezzo , per Me 29 , & Re 20 : della qual cola ho 
cOpiofamente fcritto fop*r a il Córhaccio: & mede- 
fimanicnte porto è alcuna volta fii per fé’ , verboile 
quali cofe fono tutte cofi maniferte Icorrettioni, che 
fé io le haueffi vedute fcrìuere al Petrarcha.non ha- 
llerei rifpetto di mutarle , eh* contra la ragion ma- 
nife fi a non vi vale nè abbagliamento, nè abufo, nè 
. auttorità Et chi è coivi, che nello feri vere non fac- 
cia degli errori?Ar mafiimamentc in componendo, 
doue altri è piu intento à quello , che ha da dire, 
che come hahbia à fcriuere* Se adunque in alcun 
luogo hauerò opinione , che mutar fi debbia , o ag- 
giungere vna lettera , rendendone la ragione , non 
lo perche io debbia efler ripcefo di prefontione : nè 
fe alcuna volta dirà , che il Petrarcha hauerebbe 
potuto far 1 vn verfopm bello, o vna piu commoda 
cortruttione, mi doucrà perciò dannare alcuno cofi 
incontanente i ma efaminar ben prima , perche 
coli da me fi fiimi : che, fe con diritto occhio auifo, 
credo, che molte poche habiiano ad efler quelle 
cofe » nelle quali la diligenza mia non {labbia da cf. 

' ■ fer* •: 

f a ) Oggi à i ci swq / citare , e /cento 1 e ft evitar* % e fa-* 
fi e veci antiche fononi , e Jtirerrt.* 



I 



ht àifèfa del f Jt allea lingua, jop 
fer’ appfouata . Non ( b ) fpero già di douer fuggirla 
malignità di coloro,! quali, come « loro pollo in ma* 
no componimento altrui , non ad altro aguzzanoil* 
occhio, & rintelletto,che à cercar cofa da poter lace- 
rare ; ma que’ tali co *1 peccato ne fanno inficine 
là penitenza , che la rabbiofa invidia con vie piu 
fieri morii Aracela i loro cuori , che le lor male acu- 
te lingue non fanno de gli ferirti altrui.Hora pallia-, 
irx auanti alle cole particolari . 

V 01 », ch'afciltatein rime fparfè il fumo • 

Qyel vocatiuo Voi , non par*à molti , nè à me, che 
hahtiia doue appoggiarfi,& che coG non(r)Aia bene. 
Il dir Veiy cb^afcoltate, Sfera trouar mercè - , non fan- 
no legatura . Ci vorrebbe vn verbo , che bene ri- 
fpon delle à Voi , come Intendete , Porgete fatare* 
o finsigliantemente ,£d) ’ " , r . / 

Bante,dilfe nelle Canzoni , . s . 

Voi , eh' intendendo il terzo elei monete «.. . 
Vdìte il ragionar , ih' è nel mie core « 

JE nel Paradifo * ». .. . 

O voi , eh e feto in picc toletta barca , . 

Tornate à rinedef i vojìrì liti , T N . 

Ma &il Petrarchfrin altri luoghi commodameq}» 

• te ha vfato il cafo vocatiuo : 

< 0 neiyche fofpirate à miglior nottiy 

fregateytion mi fa puf or da morte i 
£t leggiadro è qucll’altro «odo * 

■ v" * •. • /)<>»- 

(b) Non ifpr». ( c ) Non ifiia . j 
( a ) Non vedo , perche A abbiano a brigar tanto di que- 
llo luogo gli Spofitori del Petrarca. JW come quinto calo, 
non fu meltiexi , che a verbo lì appoggi . Se raion .diceffe, 

• a -J c 0lfàl9ri de'vtrf miti , pur eie fa tra voi ehi pyr grava 
intenda amore » io Spero trovar pieteì , non cès perdono , t 
«el che fegue ; e’ diria certamente bene . Or tanto è -dire 
Minatori , quanto Voi cb’ af aitate . Vedi la Ipclizione di 
Ciiulio Camiilp Pelminio fapra ’l primo fonato dei Pe- 
lare*. ; . 
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Battaglie elei Mutio 
Donne, voi , che rnirajìe fua beh adì , 

Di me vi dolga , & prendati « pietade . 

E* in molti altri fonctti fuoi fono di quelle forme . 
Potrebbe parere altrui , che fenz^ reggimento /ode 
quel luogo , 

O de l' anime rare « 

Ch' altamente viu fìi qui fra noi , 

Et che fubito al Cie( volajli poi 1 
Che cofi finifee la ftania , & 0 de Vanirne rare , non 
ha verbo feguente che rifponda; ma altramente mi 
par, che fi habbia da d'ire, che prima ha detto il P., 
’ Come Dio natura baurebben ttte/Jo 
In vn cor giouenil tantavirtute x • 

Se r eterna f alate ' * ■ * - i . , j 

<v ‘ A**» fojje desinata al Jiuo ben fare ? 

Cheque ila è vna interrogai ione fatta a quella ani* 
ma, à cui egli parla, &fatà il coftrutto, 0 de Vani • 
me rare , che &c. Conte hauerebbom Dio , é natura 
mejjò in vn cor tanta vèrtute ? de quel che fegue. Po- 
trebbe anche dire, c-he vna efclamation tale in fine' 
a dimoftratiori di dolore, non fi difconucnitfe . Non 
Voglio pafTar quel fonetto , , * 

Amor, che rfreo al buon tfmpro ti jìaui l -, 

Et gli altri vocativi , * 

fi Vi fronde ^herbt, ombre, antri,onde,aure Joavi» 
O fafai habitator di verdi' bofchì i ^ 

Et quegli altri , dopo i quali feguita » 

Idi miei fur J t lieti , hot fon Jì fofebi • 

Quello modo di dir non mi di (piace : thè b come un 
famigliar ragi.onamento à chi di quelle cofe erano 
flati teftitnonii-, Aerano tutta via ; il che non fi 
fcorgfc nel verbo Spero (e), perche io non vorrei, che 
” altri fi prendeffe quello efempio,nel quale(fe voglio 
> •- . • \ dire 

“ y • -r > t 

( e ) A :ne pa r detto allo Hello modo • 
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• Jn di fifa delP italica Lingua» 1 1 • 

dire il vero ) io credo che il poeta difauuedutamente 
vi cadeflè; che creder non pollò, che, fé egli auuedu- 
to fc nc fciTe, auefse voluto lafciar’a punto nella en- 
trata del libro vn tale intoppo , dove i lettori ih ha- 
VefTero à fermare . 

JDi me medefmo meco mi vergogno . 

Notili qui, come il concorfo della medefima lettera, 
che « la , non dà noja , anzi diletta perla fua 
dolcezza ; come fa etiandio Ove Vejìigio ,>& Breve 
Viaggio ; che quel Ve Ve; & Ve Vi fanno foaye Cerni- 
re . CoG Sola la, & hor di dolce ora hor pien , &c.> 
Dolce ì & amaro ber Udrà il . fero herode . Che quell* 
'hor ora bor , & quell* altro ,. Aro bor ira il fero 
herode alle orecchie fanno fentirc harmonia dolcif- 
(iniaf/). Vi • .-r 

Ma qualche altra lettera farebbe fallidiolb f un- 
no , come fianco colonna , fianco coraggio » quefio, 
flato i fuo fai , . ) * 

- Dice anche egli In yn* altro luogo , • , - : 

,• Meco di me mi mar artiglio fpejjo • 

Dove bcliiifìmo ir quello fcherzo , Me , mi , ma ; de 
fe gli fo(fc venuto detto , , .. , . 

Meco di rne mi rnar Auìglio molto S ’ * 

Era Ver Co perfetto,, , • 

Avanti che io, da quello fonetto mi par£a , ho 
da dire , che in que* Conetti, i cui terzetti hanno tf e 
maniere , come ha quello, Tutto, Semente, Vergogno , 
frutto , Chiaramente , Segno , i noflri poeti moderai 
non Co fe diUgmucdutaatente , o pure lludioCameate 
• V v \V < ‘ w.'-;.- han- 

. j , * i. *■»**./•* t 

( 1 } Armonia* cbeCol piò dilettare t fanciulli » Si fatti 
_ conrorn nettavi componimenti non iltan bene. Nel verfo , 
' Vi me wedfjitko , &c* », e^nel netto , A/t co di ine > Gc. non tri 
. fpiace quei me memo memi , e quel me me tni mai ihe 
ptopio di chi lì pente e fi umilia parlare a quel modo . Ve 
tìifteil Voffio nella fua Kettorica • / 
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. Jt attagli e del Mutiti 

Juano introdutto vn grafide «bufo di rifpendee 
lenza legge con le rime del fecondo à quelle del pri- 
mo terzetto : & pure in tutto il Pecrarcha non fi tro- 
tta t che egli habbia mai rifpofto con la feconda del 
primo alla viti ma del fecondo . Nè è da dir, che 
cib fia auuenuto à cafo , che non ri eflendo regola, 
b impoflìbile , che non gli folTe venuto vna volta 
fitto altramente in tanta moltitudine di fonetti, I.a 
prima f& la ultima del primo terzetto fi troua con 
la vltima del fecondo rifponderfi infierae ; ma la 
feconda non mai nè in Dante, nè in quanti fonetti 
io habbia veduti di poeti antichi , fe non quanto è 
àn>n foto fonetto , che fi legge fotto il nome di M. 
Cino, il cui principio è ,. 

Vdite la c a gioii de'miei fofpiri : 

Doue il fecondo verfo del primo terzetto rifponde 
all’ultimo del fecondo; dal quale, fe altrui pare di 
prender regola , oli rimetto * lo feguirei anzi il Pe- 
trarchà , quando egli folle anche folo , non che ac- 
compagnato da tanti : & mi par che ogniunojriti- 
rar fi debbia dal male introdutto vfo , volendo leg- 
giadramente fcriuere : che fi hanno da riduccr fotte 
regola gli dbufi , & non da far regola de gli absft •* 
ERA ’L domo , ch'ai folli /colorar», 
ft a voi armata non moftr/tr pur l'arco . 

Dura colliGone è quefta , Et à noi armata ; benché 
di piu dure ve ne habbia » Altrui piacerebbe piu , E 
A voi armala ; nc quella è molto dolce , ma Ili ina- 
mente in principio di verfp : oltra che altri non 
vuole che la E congiuntane faccia collifionc con al- 
tra lettera, che con la I , come, 

E i capei d'oro fin farjì à' argento : « 

Et qui feguita la A. Di quello parleremo à pia prò', 
prio luogo , A me fetubra , che il Petrarcha gentil-, 

mente 
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In dìjfef.i deli* Italica Lingua* i n 
unente hauerebbc potato la feria* quella congiunti®- 
ne, come non neceffària » Se dire » 

ferir me di fuetti in quello fiato i' * 

A voi armata non mofirar pur Parco * 

QVEL, ch'infinità prottidenzn & arto . 

Di fe nafeendo i Roma non fe grafia » 

A Giudea fi » & quel che fegue . 

Troppo ardita fimiplianza è qtiefta dal nalcimento 
del Signore à quello di Laura , come ancora quella 
dal volto Tanto alla figura di lei : ne piu lodtueji 
luogo è qtìell’altro , 

Lofio 1 , notti Mafia , non nocque À Pietro 
La fède , eh' à me fol tanto è nimica . • 

1t che diremo di quello ? 

Si come eterna vita è Veder Dio * 

Ni piu fibroina , ni bramar piu lice $ 

Cnfi me , Donna , il voi Veder felfce 
Fa in quefio frale » & breue viuer mio » 

It ne* fonetti Smorte tratto tratto egli ff vede an- 
dare.fdruceiolando ( g ). Ma non fo, Te altro luogo fia 
piu dannabile di quello , doue egli chiama Roma 
Schuola d'errori • » & tempio d'fterefia : Se altro- 
ve Madre d'errori : che granditfìmo errore » Se eui- . 
dentiflìma herefia farebbe hauer tale opinione di 
•que^a Chiefa , che » la màeflfa della verità . 

Non difendo i vitii, fd> ve ne fono » nè nìego 
che ve ne («ano , Se doue non he fono ? hià difendo 
r la dottrina . Poi parlando di noftra Donna» con de- 
gno rifpetto dilfe, 

Ma tu Donna del Ciel , fu nofira Dea t Se dirli - 
c*t ér tonuienfi ; Se della fua Laura fenaa rifpetto » 

* •' Il 

(gl Mefcoftre le' co Te ùcte colle profane a Cri /li rido 
Poeta non fi conviene : e certo mal fece il Sannazaro, qr<aa« 

* 4°. n£ l fuofacro Poema del parto delia Vergine i Beati Sfi- 
liti » e le favolofe Mule ad' un tempo invocò » * 



. • A 1 

1 

• • 

• t , Mattaglie del Muffo 
ìl mio Signor federjì* & lei mia Dea ( h ). Et mi mar A* 
uiglio affai , che haucndo egli in canuta età fatta la 
feelta delle fuè riibe , lafciaffe paffar quelle beftem- 
mie > eifendó malli ftiartiente chcrico » Se canonico 
di honoratiffìme Chicfe • 

Che cri'o quello , èr qìtelP altro Hemìjpèro • 

Vfa il Petrarcha di dir piu volentieri Criare , che 
Creavo ( t ) * * _ 

Cria d'àmor penjìerì , itti , èr parole\ 

GLORIOSA colonna , h cui s’appoggia . 

Tu ehi da noi * Signor mio * ti Jbompagne * 

Quella feconda perfona dell’indicàtiuo della prima 
congiuntone * che regolarmente terrtiifta in I, pett 
1? la pronuntia il Petrarcha fpeffe Volte » come. 

Et del bel piede alcun trefiigio /erbe * 

E* ella ■, A ohe pur piangi , & ti dijlempre ? 

' Et in piu altrf luoghi : & nel foggiuntiuo fa anche 
fpeffe volte il medeffmo * nella prima perfona del 
prefente, 9 

Pur che ben demando i* mi ton/ume » 

Son le cagion , ch'amando i * mi dijlempre • 

Ch'altri che me non bo » di cui mi lagne . 

•* Et nella terza perfona* , 

< Hor par\ cb'odii & rifiuto * 

Amor par cb'a V orécchie mi fauelte • . ' . 

A fi mi tiri t & tbiam a, Se coli piu altri efempli ci 
fono iella prima , & della terza perfona ( della fe- 
conda non me ne fouuiene) & (on pur tutti efempii 

‘ di 

(h) tarlando di noffra Donna, doveva ctiftlanamente 
parlarne ; ina di Laura parlando , non pareva eh» gli fi dii— 

* Jjcefle una efpreilìon da gentile ' che tali efpreffìoii a’ pro- 
fani Poeti non difeonvenne' gia ninai . Il Molatori in <iuel 
verfo , Il mio Signor fedvjti &r. p*r Dm intende Minerva: 
mafequelta fpofizione a chi ha fior di giudico può parer 
«rupia , mi rimetto . , 

• • (i). ^feUaprof* diciamo oggi crear» anzi che cnart , 
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In dìjfefa de ir Italici Lingua» li» 
di verbi della prima congiugatione . in Verbi di al- 
tra congiugatione dille egli vna volta -, Tempo che 
in pianto Jtrifolue , per Rifolva , &-difle Hamejjì , & 
Accendevi in per fona terza f) . Que* primi efempii 
non mi guarderei da fegui tare * quelli due vltinù 
jion gli approuo *> ^ 

* 9 

« ». . 

LASCIARE il velo o per fole , o per ombra » 

Ch'ogni altra voglia dentro 7 cor mi Sgombri. , 
Dentro qui , latinamente parlando ^ è . aduerbio de 
loco : & forfè per tal fignification Vorrebbe elfere 
fcritto in due parti D'entro , & non Dentro » come 
hanno le rtaìnpo i • « v ,. 

MILLE fiaterò dolce mìa guerrieri» * 

Per bauer con begli occhi vofri pace ■. * 

Quello è vn Verfo molto debile , & non ha fuono di 
verfo, fe altri non fi ferma in Ib la particella cotti o 
da poi che s’è prcnuntiato occhi : & hauerebbe ha^> 
uuto piu fpinto , fe detto hauelfc , 

Sol per buUer co' be' vofri occhi face » . 

Smarrire porta il fuo naturai corf . 

Anche quello è verfo defJile.Altri tedi hanno, 

Pori a Smarrire il Juo naturai corfo ; che fuona 
meglio: & da quella diuerfità fi Icorge anchora, che 
non ci ha fermezza de’ tedi del Petrarcha * 

fr 

. ‘ ‘ t. . 4 r* ** 

A QVALlWQllE animale alberga in terra » ; , 

Se non fe alquanti , c'hanno in odio il Sole , 

Tempo di trauagliare quanto è 7 giorno. „ ^ 

Perche fcriuere fi douerebbe Se non fe a alquanti^ 
perche la coflruttion venilTe conforme: che elTVndo 
Qualunque terzo cafo , & hauendo il fuo fegno Ai 
alla vece Alquanti fi ccnuerrebtc haucre il fuo,' 

‘ 1 ' • fe- 

i t 

C K ) Vedi ia nota (a) alla} pagina 94 # 
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fecondo che la orecchia richiede (/),& fecondo l’vfè 
del Petrarcha , 

Ai dolce atre /eretto , al fo fio , & greve i. 

Pornmi a la notte > al dì lungo » è al breue \ 

A la matura etnie t od a V acerba » 

Al firem , à a la pioggia , 

Et a gelati , * a ’ fiaut venti . 

Ch'À dir ’ , à à penjar' à molti ha dato » 

Ai mio imperfetto , a la fortuna aduerja . • 

Kob voglio già. dir’ io, che altramente non lì troul, 

fi come , . 

A Babilonia , à chi da leifinomà * 

# Sorga , ch'à pianger , * cantar m'aita * 

yl Donne , d 1 Caualier piatea 'l Juo dire ( m ) » 

Ma fe guarderemo anche à tutti quelli luoghi, bent 
fi actommoda il fcgno A , 

A Babilonia , e à chi da lei fi noma . 

Sorga , cib’à pianger e « cantar m' aita 4 
Dow»? , ? » Caualier piace a ’lfiuo dire • 

Et medefimamente qui , fi come ho detto * 

# /, i alquanti t Se cofi i tedi tutti vengorkJ 

ad elfer piani ,&àgeuo!i*, & hanno le eoilruttieni 
facili > Se proprie fenza haucr bisogno dielTere (Ira- 
fcinati per li(w)càpelli»Non contendo, che fi habbia 
da legger piu ad vno , che ad altro modo *, ma rao- 
flro quello, che à dir tue ne occorre. Qui fi potreb- 
be perauuentura ridere alcuno , & dir , che ho pre- 
fo vn granchio che dir non fi può, E à chi , ne E i 

Cantar , nè E A Caualier » n'e £ al tempo : che non 
, fi fa 



' f I t Dice ij .Talloni , che fe nòn fe regge il cafo , eh e 
«rirede \la e’ s’ inganna-. Se non fe è parola di eccectuazio- 
!*, quaì’è foVente ni fi . e nifi filetto- i Latim * nè I! *' on 

r Tm ) "Non" fonjSpidl effete laudevolrtenrc imitati, 
(n; Periti* 
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]n dffifa dell Italica Lingua. il) 

fi fo coflrfion della particella E congiunti a a nè 

con la A , nè con la E , nè con la O , nè con la J?v . 

ma foiamente con la 7, & coli vfa il Petrarcha , Se 
non altramente * * 

s Aqueffe prima ho da dire , che quella mi pare 
vna regola piu fuper (litio fa , che religiofa . Et per- . 
che poterfi far la collifion con la / fola , & non con 
h akre ? & fe con le altre , h fo del verbo £’ . Che 
piu durezza , oche piti alprezza lì fa dalia collida- 
ne della congiuntion, che del verbo ? Habbiam por 
nel Petra*chi, . - • , • . 

Grane /orna è vn mal Jto. 'Si gr rudemente è opprejja. 

S'eg/i è ancor venuto • No» m' è à grado . Onde V mi-v 
eore è auinto . • « 

hiè ho io così fafìkliofa orecchia , che le in queflf 
luoghi foffe l.a £congiuntipa non ia potellì com- 
portare'. Ma il Petrarcha non lo ha mai fatto. Hor 
quedo è vn troppo gran fallidio , di voler riuoltar 
lotto fopra tutto il Petrarcha . Pur cominciamo à 
cercare» & vegliamo , fe in quella fetiina, che 
Gabbiamo tra le mani , 'ci folTe cola , che facefft 
per noi-. . . 5 • ’’ <■ ' • . 

Non credo , che pafvejfì mai per Jetua 
Sì afpra fera o di notte , o di giorno ; T « ‘ 

Come cpftti\ ch'io piango a l'ombra , e al foli . 

Ecco-che già pur trouato habbiamo , che ’l Petrar- , ■ 

cha ha polla la congiuntone È dauanci WA . Mr ’ ' •. . ; 
perciò che altri potrebbe dir, che vn fior non fe priv . 
mauera j reggiamo , fe con piu fiori la polliamo lue v 
comparire. . , ' . 

Tranquillo porto hauea mojlrato amore 
Fra gli^anni de l'età matura , honejìa • • .• » 

Qui auifo io fermamente , che fia da legger , Matte 
X<t » e honefia . Ma per non illare a contendere , fe- 
aitiamo a leggere «. . 1 p . • Cb f i ’• j* 
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j w i Pitti fpoglia , à virtù vejìe , e hovore . 
Eccoci e hbnore : ■& fermamente il verfo di fopra 
ha da (tare, e honejìu (*); & in yno altro luogo qan- 
chpra » e bonejìa : ' ' . 

Gran mar aui glia ho , som' io viua anchora ; 

J\fè viurei già > fe chi tra bella e honejla , 

Qual più fu , lafcio in dubbio. 

Già mi par, che la primauera fia fiorita. In ducj) in 
tre fia ogni teilimonianza : & pur per cortefia nc- 
aggiungeremo dyo altri de’ Trionfi . ; 

Riconobbila alpnlto , e a la fauella : & , 
pie l'altro ftìace , Diomede , e'VltJJ’e • ■ 

Ogefti mi fono venuti trouati à me altro facendo ; 
éc parendo, che tanti me nc batlino,«on voglio tor- 
nar’ à riefanjinar tutto il petrarcha per, vna lettera. 
^Ule mie crecchie Lene fembra « .clic la E manchi 
in piu luoghi , fi come e in quelli , che pur dianzi 
Jio uiofira ti :& vi aggiungo , ; r * 

D ’nna, mercè chiamando , & voi (p) non cale • 
h T upua forma di dire p quella, ellèndo il diritto, e à 
volt conuencndofi à quel verbo il terzo tafo ,-corne 
* . per gli efempii del medefimo poeta lì mofira , 

Vera Donna , & h cui di nulla cale . 

Et à cui mai di vero pregio calfe . 4 • . , 

Torniamoà cafa . 

Rendi à gli occhi , à gli orecchi il proprio oggetto • 
Rendi à gli occhi % e à gli oieccht , firmerei io. 

Cacciata da due veltri) vn nero , vn bianco • 1 

£ vn . i - 

(o) In tutti 1 telli fi Itgre , matura bovtfth: nè da 
quelle paiole, virtù vefie„ e livore » buoni può racco* 

• ' giiere , che fòflè fcritfo nel verfo precedente » maturai e bo- 
mjìa y,dapoichc qui ben li poteva omettere 1* e , olii vi non 

già . ,\n ' ; 

C p ) Scrive il TafToni , che qUel , voi ran cale » t detto 
f «Ha Provengale t Chi vpole romitamente icriverc. c’ fc ne 
ju»rdi.iiene 4. • - - ' 1 



In difffa delI> IdngutK < 1 4 
$v» bianco , Tuonerebbe meglio a me . 

Ma farci troppo lungo , fe voleffi andar raccoglien- 
do tutti i vel il i ne’quali delìdero il legame di quel- 
la particella . Solamente voglio aggiungere , che fe 
dalle collifioni fatte con quella ne nafcefle , o dura, 
pronuntia , o difpiaeeuol Tuono , non, ne parlerei . 

Ma non vili fente fe non $ geuolezza , & piaceua- 
• Jezza» rronuntii alcuno tutti que’verli, doue è quel, 
la particella , & doue io defidero , che ella fia -, <& 
verierà. i che non. vi trouerà. intoppo , come farà it\ 
mhlti altri, ' 

Et altre mille , c'hai afcoltate & lette . > ' ■ 

-*■ Poiché voi^ér io, piu, volte habbìam prouato 
* Et io 7 pronai In fui primo aprir de' fori ». 

Che piacer mi face a i fofpiri , e ’ l pianto . 

Jo chiederei à f campar, non arme , and ali». 

Senna 'l. qual non vi urei in tanti affanni . 

. - Elei cui amor non fur mai inganni , nè falli . 

Citi empireo , & da quelle fante parti . 

Ma mi fono allargato -piu che. io non, peafaua di • 
fare . Hor per conchiudere , io mi protetto , che à 
quella tal regola io npn. intendo, di doucr’ eflcr fog^ 
getto. . ,• . . . v ... 

NEL DOLCE tempo de la prima etade ». ' 

Sii che mille penne ' 

Èie fon già Jìanche , & qua(l. in ogni valle - - - 
Rimbombi 7 fuon de' miei grani fofpiri » 

10 direi , Ne finn già f anche , dr Rimbombi i o vero, 
N« fon giàjìancheiér Riinborn.ba.Et quefto’piu mi a£«- 

grada (qf , : P a Et" 

f']') Iì ?".*2 wisA.il Taflbni » non aver quello luogo rte- 
«ellirà di correzione . Due il Poeta », 

Benebe'l mio duro f tempio. , v ’ 

Sia ferino altrove ti , rbe mille penne &c. 

11 colèrutro è quello , Ri-ncbe * l mio duro faempio Ri ferino 

.altrove, e quafiin o^ni vaile rimbombi il fuo-zo e le pi- 

* Iole, Si icbimille penne &c. fon dette per interpoli/; onc . 
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Et già mai pòi la tuia lingua non tacque* 

Mentre poteo , deljuo cader maligno . r 
Bel modo di dire , Non tacque del fuo cadere : coni*' 
anche. Soia la lingua mia del cor non tace* ( 

Mentre Poteo far che ? Eifogna dir, »,» tacere . 

£ on danno, ma noto il modo. < ' *. 

Ma molto piu di quel , eh' * per innanzi , 

De la dolce , è acerba mia nimica 
E ’ bt fogno , ch'io dica . ' • 

Caefli verfi non fo cofliuir’ io con riarlhrobuoa 
fcntimcnto : lo Capre! bep dar , quando C, legge®;. 

Ma molto piu di quel, che per innanzi . \ 

-, Dt la dolce à acerba mia nimica. 

E' bifogno, ch'io dica: 

che il fcnti mento vicn chiaro , Ma molto piu Ai 
quello che è Infogno che io dica per innanzi, co e, 

• per l'auuenire : che per innanzi fi dice del futuro . 
j| Boccaccio nella Nouella del geloib, Piu S elafi n.n 
fu per lo innanzi . Dipdi piu non entrar netterfi per 
inZnui.riiliu'l mini bene ha, fané: é 
vuol per innanzi. Et Ce leggiamo , eh e. per innan- 
zi, ileoftruttofarà, Ma molto p.u e Infogno eh 
iodica di quel che per innamoro e, per lo paffuto, 

' che egli non haueuada parlare delle cole venture, 
degli auuenimenti gii torli -, & «ofi per ,».*j 
verrà à lignificar per à d.etro.E. trr. pur-.dte vuol 
quel evi per innanzi*™* gH piace.per 1, (r>apel- 
}i , che à me non può Icdis&re: ma ognmno nel lu* 

parere fi fatisfaccia ( f) * t ^ 

e p fr fi: Vedi quel, che he ho fcritto alla P a 2 ,44 :U 

nella Carzore 47. del -Petraica * t n Yrver,i r edite cune il Mu- 
thintt non lì è dett o , c bed^el lenir r . • qU£ j veri» , 

«o tafana. Quante ftl^Ww 1 Mli ' 
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T/il ch'io non la conobbi , o fenfo h untagli ! 
fucile parole , 0 fenfo hurnano , par che fiano at- 
taccate per accordar la rima : o che pur vi manchi 
troppo che intendere : che fe bene altri difende 
quefto luogo con la figura della Reticenti, allegan- 
go il Quo* Ego, di Virgilio dello fdegno di Nettuno: 
non poteua meglio quel Poeta efprimcre quel fenfo: 
ma quello, che fi conuiene allo sdegno , non fi con» 
tiiene alia afflittrone t à quello fta bene la fretta , 
à quella fi richiede la tardità : & qui per mio pare- 
te ftaua meglio lo allargarli , che il riltringerfi , di- 
' etri do ,0 còme f' m<dte volte fallace fenfo kuwano\ 



ó vero , Di quanto male col tuo abbagliamento mife * 
fìàtn cagione 1 ic fc pur detto hauelfe , o fallace feti » 
fo Inemano , fi farebbe inteso quello, che hauelfe vo- 
lutodire ; ma il djr fen phVemente, o fenf humanoi 
è per mio parere , o parlar troppo mozzo, o fcftglia» 

Hor lercio che quefta è la prima Canzon, foprà 
la quale parlar fi polla della regola * che dire inten- 
* do } ha da ofTeruar chi vuol leggiadramente iorti- 

" ... ; v * ' P. i . • •***- 

- Ma molto p.’ù &c . , dice il Muratori , eh- per innanzi (Igni- 
fica tempo futuro^* ma rifpetto però al punto •, di thè fi 
trarta • Quinci avendo , endice, il Petrarca* efageraio la fui» 
trasjoi mozione in àpio , > volendo ’fguitar narrai/ di 
tjutllo , (Ve dopo gli avvenne di pipe io t*n laura : per 
quelle parole , Ma molti più &c, egli fp^ega rote , le 
quali comeche rifpetto al tempo • in cui le narra , fieno già 
pattate , nondimeno rifpetto al punto, di che fi fratta » 
gallate non lono • il perche quel jnr innanzi vale tu avve- 
nire dopo la trasformazione . Piacquemi in prima la fpofi- 
zione del Muràtor : dipAj me nc inrrebbi aVVi fardo , che 
doveva di re il P. , Mólto più 'di quel, cbg fu ,.ntin di quel, 

~ ’ uccome ditte il Boccaccio nel luogo dal Muzio. citato* 
rtu gelofo non fu ver lo innanzi , ove quel per lo innanzi d i - 
fiota il futuro fifpeVco al punto, di che n tratta , quel fu 
dinota il panato rifpetto al tempo, fo cui la cofa fi narra . 
Isella prima fpofizione del Muzio fofpefo rimane la fen» 

- «n za, che fofpe fa non può rimanete . Leggi l’intera Stanza, 

fe luogo da penarvi fo un po megli* , . , . . ^ 
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porre , che per ordinario i principi! delle ftafcz^ fo- 
no di tre in tre Verfi , o di quattro in quattro, & 
alcuna volta di due in due : rifpondendo'i fecondi 
tre,& i fecondi quattro , & i fecondi due alle rime 
de’primi : & dopo i primi , & dopo i fecondi tre : 
& dopo i primi i & dopo : fecondi quattro : & dopo 
-i primi , & dopo i fecondi due la. fentenza s’ha da 
fermat con qualche punto , fecondo che de’ fonetti 
da ogni quattro , & da ogni tre verfi fi chiude vna 
fentema. Per ordinar io , dico : che pur fi trottano 
quaternarii, & ternarii infieme confufi(ty.Così anche 
auuien nelle Canzoni che la regola , della qual 
parlo, alcuna volta dà luogo , Ma dico bene , che 
quello è ordinario di Dante , & de gli altri poeti 
antichi , da’ quali non fi pai te il Petrafcha : & per 
^ darne Tefempio chiaro, _ 

Nel dolce tempo de la prima etatfe , t . 

Che nafeer vide, & attebor qtutjì in herba , 

• • La fera voglia , che fermio mal crebbe » 

•' Qn) fa pofa » , \ , 

Perche cantando il duoljt disacerba , ^ 

Caniet ò 9 cotn'io viffì in liberi ade : . 

Mentr'tiwor nel mio albergo n f degno j'hebbe » 

! Et qui torni à fermarfi : & coli fa per tutte Je altre 
, ilamadalla terza- in fuori , doue non vi ha alcuno 
de’ due punti : & ciò andrò io ricordando di mano 
* in mano per tutte le Canzoni. Qualche altra regola^ 

' fi potrebbe perauuentura dar’ anche dell’altra par- 
. te delle flanze ,-doue altri habbia da far punto, fe 
e non per neceflità ,almen per leggiadria .valla qua* 

- le chi vi ha v fate le orecchie , non vuol fentir’ al- 
tro ; ma per non parere fupcrftitiofo à chi ama piu 

, U 

■ * , 4 . „ * • 

CO Si rrova no rovente nel Cafa i e tal confu/ìone con* 
duce alla Aiblimitk d$ilo Itile » ^ ■ * a •- — -' ..'1 
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H campo aperto , che la lizza , mi darò qtfeto . Net 
fine delia vltima Canzone , che è , Vergine bella > 
tornerò à mortrar la verità di quella regola * 

PJtt DJ ME tetti non Jl vede Vi terrà . 

Che piu gloria è nel regno de gli eletti \ 

] D'nn fpirito conuerfo , é piu JìJìimàp * 
v Che di riouantartoue Altri perfetti . 

Et piu Jì /lima , è empitura , che noti ben fi lcg£ 
con le precedenti * nè con le feguenti parole . 

. ' O A SP E TTA T A in Ciel beata, & bella . 

'In quella Canzone per tutte le danze è feruata U 
regola de’ punti , che ho detto à dietro . 

Là fatto i giorni nubiloR , & breui 
. Nimica naturalmente di pace - . • 

Nafc* vna genìe » 

Il fccohdo vello nofriia fuon di Verfo» fe nei prò-* 
nunti>irIo noh fi fanno due parti dell’aduerbio Na- 
turalmente , fermando l’accento fopta la terza lil- 
la ba » Il che bifogna fare anche in vn Verfo dì vii 
fonetto ‘ ->■ 

.* ' Et perche naturalmente s'aita . ' '* 

Et Quello auuiene 5 perciò che quellavocé, Naturai» 
mente , non è porta in conueniente luògo i che fo 
follie porta nel principio del vetfo* o dòpo li fecon- 
da fi llaba ) farebbe buon fuono : mi dopo la terza 
. non vien bene: come per éfempio* le detto ha- 
«effe , . , 

Nafce vna gente nimica dì paci - 
Naturalmente , a cui il morir nò» dolet 
& cofi nel Sonetto : • .*• 

Et perche^ di fuggir morte ì* aita • 

Naturalmente ogni animai terreno \ il luono 
'de’verfi' farebbe honilfitno : & fono venuti fatti à 
me cosi , che molto megliori fatti gli hauerebbe 
/r .v - ' ' ' . K f 4 ' «gli» 
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• egli , fe la fatica non gli foife rincrefciuta : Se per- 
ciò chq ho detto anche della feconda filhba , Tentali 
' quello verfo ,< < 

Ogni un naturalmente morte /ugge. Ma pur nel" 
principio molto meglio fi accomoda , , ' . 

■ , A Muralmente ogniuM la morte /ugge . 

Qpcfte voci lunghe male fi adagiano ne’verlT . Dn- 
, ^ de *1 Poeta volendo dir , Bumiletnente , piu volte 
’difie Burnì ItnenteiSc dille, Jnuijìbilemente a nel prin- 
cipio del rerfo : perciò (he Jnuifìbi Imeni* non vi 
cadeua : ma farebbe caduto nella feconda fillafc^. 

Et inujìbilmente mi dii/accio . 

Vifibìlmente ben fi accomodeiehbc nella prima, ma 
non nella feconda : Se quello auuiene , perciò eh? 

; la quarta filata ama molto l’accento , fopra ’1 qua- 
le (e non fi fente , Ja fella Ron ne vuole fiar fetìza. 
J’ofie tali voci lunghe à fuoi. luoghi, fanno bel- 
'*V lifììnu verfi .< . ' ' 

4 • Et gli atti fuoi foautmente alteri . 

E i dolci /degni alteramente humili . .. 

Suonano dolcemente que’due aduerbii polli in que* 
Ipoghi . Altramente non mi fouiene ,che il Tetrar- 
ca habbia vfato in rima , Soauemente sr, ma non dà 
molto fpirito . leggiadramente Ila pollo ad fine di * 
\ quelverfo, 

Mone la febìera fua foauemOìte : 
t • «he viene non ,fo come ad efprimere il lento mouec 
della greggia. Piu fpirito hauerebbe, quando dicclte, 

Soauer/tente rnuoue la fua fchiera ; 
ma non farebbe l’effetto, che .fa póllo in fine ,per 
accompagnar le pecorelle . Dar fi potrebbe ageuol- 
f mente regola , in qual pajte de’ yerfi cada bene , o 
x ■ r .non cada ogni parola lunga : ma regola meglioc 
„ fion ci ha, che la orecchia. 
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Quefia fe piu devota, che no» fuole , 

1 Co ’l Tedejco furor la Spada cinge • i . 

I« due guife folio interpretati quefli verft . Altri fa 
conditionale la particella -Si? , altri la fa pronome . 

£ /Tendo condi donale , io non fo coftruir , fe nonfi 
legge» s't : & fe è conditionale , fa la cofa dubbiofa: 

& non ben fegato , , ^ 

, Lunque bora è 7 tempo da ritrarre il collo : 
che quello modo di parlar pfefuppone , che le colè 
dette fiano certe: & che' vi fa vno vniuerfale ardo- 
re à far quella im prefa , dicendo , che quella gente 
piu deuota , che non fuole , fi cinge la fpada, & così 
, quel Se , fi deuerà aggiungere al verbo* Cinge : il 
qual modo di conipofitione punto non mi piace t 
che hauerebbe potuto dire * 

Quefta vìa piu dtuotOr , che no» fuole , o vero, 

• QufJì* 1 denota piu , cb'effer non fuole , 

Co 7 Tedefco ftipor la fpada>cinge : .. . 

- non vi elfendo necelTario nife , nè Jì : dicendo egli ; 
altroue , Et per Giefu cingete bomai U fpada . 
lo ho moiri ate le dubitationi ,the io ho fopra que- 
fio lungo . Rifoluafi ogniuno , fecondo il fuo parere» ’■ 
che per ogni modo la cofa non importa piu che • 
tanto (a) , 

Et altre mille , c'hai afcoltate ,ér lètte • 

Doriflìma coliifione è quella ,doue bifbgna dir (* )* 

\ ( y ) : & mcn male era al parer mio , • 

' l al- ’ 

( u 1 Ha ben ntollro il Taflbni , non eflèrvi in ouefto luo- 
go fconcezza . . 

( x ) 1 *, diìeyf o/rate . Non fi accorcia la parola, 

■ voc€ la fegué cominciane dalia s> accompagnata da aU f / 
tra confonante • Vedi quel , -che lo ftefib Muzio fcrive alla 
carta 44. e 67. ’> : 

( y ) Scolte fi legge ne* buoni redi , e ersi è da crede- 
re , che avelie fcritto il Petrarca . Gli antichi diJTcro aJfioU 
torttt Scottare. , / . 

' '•* - •> ‘ • . .* • • 

> É * * 
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Bt altre mille , è* fcrfz £/4 vdite y & letti « 

- Vna quafi limile nc è in vna Canzone antica » 
Dimoro fatta via Affettando peggio i ma anche piti 
fpiaceuóle è quella del P;trarcha, che con men noi*- 
fi vengono à collider la/4, cori la A, chi la /,cOH la A « 
GIOVILE Donna /otto vn verde Làuro » 

’ Et a li morte in vn punto s'atriHA •. , 

Jo ho per vitio métter verbo *' o altra parola di trd 
filiate fra nomi di due fi): riè il P. altròue»nè altri* 
ch’io fappia , fci ha dato tale efempió, fe non in 
quanto tròuo ift due fettine(/i<») fatte fopra le parole 
della fettina di Dante: che nell’vrtaalue Tolte è /?«- 
petrà \ i'tina in fignification di far pietra , 1 altra di 
ottenere:nell’altra èpur per far pietrami») .Vi ha art* 
che nell* vna,à nell’altra Colli dal verbo col!are y per 
rifpondere à Colli nomé:& è da riotare,chc in quella.; 
del P.ci è Lauro per /’or'Ojrifpondendo àLauro albero» 
& in vna altra rifpofe có J, l nome di Laura à Patirai 
„ x "pl.n fur gin mai ve ditti sì begli occhi * 

.1 O ne la no fra etade , o ne i pr'iw'anni » - ' 

Che mi Jìruggon così , come V fot neue . 
s - Qui dopo jì begli occhi , bifogna intendere , comi 
quejlf , per feguitar, che mi Jlrttggoiè : thejì begli oc- 
, chi fi intende di altra perfona* chédi quella di Laa- 
ra : & quelli di t>.lo druggeario Pra le fettine del P« 
ì Aniì tre di creata tra almA in parte : & 

Mia benigna fortuna , e V vitti r lieto ; ■ *- .... 

Nella coda ferua no quella legge di replicar le paro- 
- le dalla vltima alia prima * & dalla penultima 
alla feconda , & dalla quarta alla terza » come fi fa 
per tutte le ttanze: le altre rifpondonó contufamen- 
;• %.& • ? Cb 

.. ( z) Parla della Sellini > che don ammette : n rima cht 
Voce Hi Juc (ì fiabe . ( aa ) D’ incerto Autore-antico . 

( Vedi l’Otronelli rt?l O feorfo fbpra l abufo dti 4tr t 

I. Santità , &c. , ove riprende il Muzio . 
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Iti diffefa dell* Itàlica Linguài x i t 
Chi è fermato dì menar fua vita , 
dovendo cominciar da ’vita -, che termina il iefio ve$- 
fo , comincia da fine , che è lift del fecondo * ' . 

CIA EJAMMEGGlAUA V amOrofa Jìella , 

Et gli amanti freme a quella fiagione , 

Che per ufanza à lagrimar gli appella . 

Jtota fiagione , detto non per la qualità delPanne* 
ma per la bora , comò* ahche , . 

file lafiagiotì , che *1 eiel rapido inchina . 

SO 1.0 , è penfofo i piu deferti campi 
Vo mi furando à f affi tardi * ir lenti . * 

Kota tardi , & lenti : & di q'uéfle empiture molte 
ne fono in quello Poeta i Kè arcade* che io le rac- 
colga • Dico ben, che non fono da imitare (cc) * 

SJ £’ DEBILE il filo , a cui fattene 

La grauofa mia pità » \ 

^oteua coli dire , E sì debile . Perche a lui piaceUe 
piu il dire , Sì è , pentì ogniuho quello, che gli pare. 

■« É’ lene mia opinione , che quando egli hauelfe det- 
to £’ sì debile , non farebbe fato chi haueffe cercato, 
perche egli haueffe anfci detto,£’ sì debile^che^Sì è d - 
bile ; In quella Caniohe il Toeta in Vn luogo della 
fella flanza non hà fcruata la regola de’punti . . 
Verdona piu lieue ogni altra off fa . Lieue c detto ad- 
ucrbialmente per leggiermenteichc e forma vfitatif- 
lìma del Pctrarc ha . Dolce parla , & troice ride:S' i* non 
falfo dif cerno i Ch* in nulla parte si jaldo s'intaglia : 

Quan* r *' 

• i * » 4 ì ■. •- • . 

* ,.C« f l la profa non tollera gli apgiunti ozìolì : ma ben 
■ij- "V 1 vcr /° per ornamento . Chi ncgheià ad nn Poeta 
1 "'re * * ■ otto Cielo, il freddo gbiacciOt la candidi neve ?-Scr>- 
▼e Ariltotile , che ben può. il Poeta dire , il lette biave o' • 
io eoe non può il. pro/atore . V-edine il Minturno nel 
vlfb. 4« della Poetica* e 1* Ottone Hi nel citato Difcorfo , 
ove difende contra gli Accadttnici della Cruha quel vcr/$> 
del Tailb , Canuto or farge Uggia » t vecchio amante • 

' \ ■’ * •' e- » 



I * 



, Rat taglie iti fatato \ 

Quanto forte xì breue intender puoJJì'.Sì confufo detti, 
Quell' honorata man, che fecondo Arno , Se altri. 

/ Et non fo-, s'ro mi fperi . 

Vederla anzi 9 ch'io mora i '•>« 

Ciò '■> fp er * di douerla vedereicotne anche appretto* . 
Ma ricadendo , afferma ‘ f . 

£); Muli »o» veder lei . 

2)i »o» doa«- vedere : & nella precedente Ganza 9 
TW cAVo «0» penfo vdir co fi già mai , 

Che mi conforti ad altro , che à trar guai . 

Ma quello modo di fcriuerc è familiariflìmo al Pé- 
ti* re ha . . . 

I? AMORE , 0 rnovte non dà qualche firoppio (dd), 

• In queflo fonctto è quel verbo Opra per Apra 9 
la qual parola non darei per confìolio altrui che la 
vfaffe, che nè anche il petrarcha la ha poGa al’troue* 
Et quello froppio anche ha non fo come dello Grop- 
piato. Altri interpreta , che tu l'opera dal vèrbo Opera- 
ve, per dir , che tu opriimo èdettò Veramente per i tu 
apri , rifpondendo al tener le mani frette ,*& che 
Je debbia aprire: & è verbo Koinanefcp Opri per 
Apri . L’amico gli haueua da mandar’ un libro , & 
non lo mandando teneua Je mani Grette : & perciò 
lo prega, chele apra, mandandoglielo. 

NE LA ST AG IO N-, che 'Idei rapido inchina * 

' In queOa canzone i punti per tutte le Ganze ft 
fono fervati . La parola arroger che e nella quarti 
'fianza , io non la vferci Ue) . 

POCO ERA ad apprejjàfi à gli occhi miei • 

Nota quella forma di parlar Pocé erh 4 per po- 
ro mancaua > t , • • . ' • / , 

■ . . . . • . NON 

( dii ) ' Dare firoppio rion è frale da «ferii in gtaVe componi- 
tn nta 0 

( ec) £’ 7òc« antica » c difufata » f ' 
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'Jn tlìjpfa dell* Italica Lingua* li* 
NON JlL fu» amante fuu Diana piacque . 

Qui tocca la lauda di Atteone , ma la muta i che^ 
Atteone non era innamorato di Diana, per quello 
chè io habbia letto • \ < 

SPIRTO Genti { , che quelle- membra reggi , ■ 

Per tutte le ftanze di quefla Canzone fono fer- 
mati i punti. ■ 

Che fé' Ipopoi dì Marte ’ . . ' 

Douejje al proprio honor ’ alzar mai gli occhi > 
Tarmi pur , eh a tuoi dì la gratta toc chi . 
Hauendó detto douejje , mi par , che doueua feguir 
toccheria non tocchi : o mi parrebbe , che la gratta 
tòecajje , o cofa limile . In quella Canzone vi è Cre * 
per credi y& Cher per chiede{J').Kb io darei per con- 
iglio altrui, che vfalfe , nè l’vno , nè l’altro • 
VOLGENDO gli occhi al mio nouo colore * 

Che come fuol pigro animai per terga . 

Cosi drjìaro in me l'anima graue . 

Strano coilr utto è in quelli due verfi : che bifogn* 
intender’ vrt verbo , & dir , Che come fuol defjaxfi . 
pigro animai per verga (gg) , * , 

DEL MaR Tirreno à lafnifra riua • 1 ./i » 

. Piatemi almen d' hauer cangiato file 
Da gli occhi a' piè , fendei loro efjer molli 
' Gli altri afiugaJJ’e vn piu cortefe Aprile • 
Tiacemi f gli altri afciugafe,non fo come fi confac- 
cia .Mi piacerla d'bauer cangiato file , farebbe flato il 
diritto: che in ogni modo quello Almen ferue di po- 
co . W° r perche egli brami ,che Aprile piu che altro 
jnefe piti caldo gli afeiughi gii occhi , fe di Aprile 

* 1 ' •••* • v non 

*' ; , » . . 

(ff) Cberat voce, che da’ Provenzali pafcò a gli Spagno- 
li , ed ultimamente a i Toicant . E’ già ita in dliufo , td ap- 
pena in rima può tollerarli . 

Uè) Era da dire • come faen’avvifa il Talloni > 

Coiì dtjlojfi in me ? anima grave • 



Battaglie del Mutui 

non feguì il cafo, bifogna , che la rima gli facefle . \ 

dir così. 

LASSO ME » c'h'i non _/ò> in qual parte io pieghi . 
Ometta Canzon, che ha due fole m anicre di rima, di 
due in due ver li .ha da haueieil punto.: il che è be- 
ne ofTeruato dal.Pétrarcha : fé non .quanto nella fe- 
conda danza , dopo il fecondo verfo , il punto è af- 
fai debile i Ma Se dopo il quarto verfo è la maggio- 
re importanja , , 

Ma piu t quando dirò finza mentire , • • /v 

_ Donna mi prega, perch'io voglio dire « o 

Qncljènza mentire , è vn puntello troppo manife- 
llo : & ha del romanzo : dico di qùe’ più vuigari; 

de pur farebbe al mio parere dato men male , 

Ma piu , quando di dir prend. rò ardire , o vero,* 

Ma piu i stun giorno à dir prenderò ardire 
feguendo ma HI inamente , \ . 

Vaghi penfl’r , che così pajfo pajfo ■ , 

•Scorto m’bauete à ragionar tant'alto • 
v PERCHE la vita è breue «• 

r * ' 

. In quella canzone feruata è integra la regola 
de* .punti*, -, -, /■ , • 

■ ■ Miti la paura vn poco , » ' ; t . • 

Che 7 vago /angue per le vene agghiacciti , 

Rifalda il cor • Un poco , è lontano dal Tuo luo- 
go : che il coflrutto c, Rifalda vn poco il cere . 

• - ; - • v . 

GENTIL MIA donna io veggio • 

AV mai fato gìoiofo .. . . * 

. . Amor* x o la volubile fortuna , !. * 

^ Diedero à ehi piu fur nel mondo amici • 

Qui è da notar , che Chi e in cafo obliquo contrai* 
jvniuerfàle vfo , Se piu di vna volta fi troua nel J?e- 
trarcha , come 1 verfi comportino, cl\c ù dica Cui » fi 

* oome 

' ■ • •' ’ ’ V.~ - 



In dìjpfii deir Italie* Lingua. jio' » 
copie nel pjrcfeflte efempiq , & in altri anchora(££) ; * . 
- ’ • fra magnanimi fochi , à chi V ben piace : <Jt 

Come Ch’ il perder face accorto , & faggio ; &, • 
Penfando meco a Chi fu qtujto intorno . - 

Pi quella voce parleremo fopra la Canzon , Mai 
non vo piu cantar * * . 

Some fparifee yèfugge. 

Prima fi fugge , & poi fi fparifee » Qofi anche «d- 
troue » - , • 

. Altri 4 chi V prega, fi dilegua & j ugge . 

Jfla madonna rima vuol cosi ( H ) « 

, i Et credo da le fafee & da la culla 

‘ Qtteffo rimedio proued,JJe il Cielo . ' , - , . 

|>àr che dir fi duuerebbe , Che prouedejjè . Ma que«* 
ilo modo di lafciar la particella, O* » è ìq ufo del fic- 
trarcjia • v • • ’ 

Pregoui-, fiate accorti , 

f . 'Io per me prego ' l mio acerbo Signore , 

■Ronfiati da lui le lagrime Contefe , 

Et mifia di fofptr tanto cortefe : & ( 

Quanto par, fi conuenga a gli anni tuoi : & 

Rè fpero , / dolci di tornino à dietro » ■ » 

Et. ancor par qui fiat, & 

Pregate , non mifia piu jvrda morte . 

IMa & nelle profe anche 1 en cade quella forma di 
parlare, fe fi fa con gratia , fi. come è quel luogo del 
fioccacelo nel fine della nouella d; Cifli . Quelle gra- 
fie rendey che à ciò credette fi conuenijjero , per non 
dir, che a eia credette che fi conuenijjero replicando 
thè , così da vicino . «Altri veramente ha tanto por 
•- ■». r * br 

jt bh) Vedila nota (* ) atta pag.fS. 

Cli ) Sparisce y a /ugge a me par ben detto . Un’ ombra, 
che dileguai! , par che dileguandoli fpgga e fuggendo li 
dilegui .Ad un tempo accade l’uno , e l’altro ni perizie ue- 
do poterli dire.» Spari f ce , e fugge i c /ugge , c Spari fe . . 
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Battaglie del Mutìo 
famigliarceli lafciar Che , che è un faftidio ( kk ) . la 
quefta Canzone ne’ primi tfe verfi della feconda 
•ftanza non è bene feruato U punto < 

' POICHÉ per mio dejtina . 

Nel cominciar ere dia , •' ' ‘ 

per credea , comequell’aitro, 

Ardami ir Jhuggo ancor, come io folta » 

Rimeda non imitare. In quella Canzone feruati ben ' 
non fono i punti ne’ primi tre verfi delia terza ftan- 
za , nè ne’ fecondi tre della vltima. 

’ -QUANDO giunfe a Simon l'aito concetto » 

Si difdice il Petrarcha in quello fonetto da 
quello , che ha detto nel precedente : che hauendo 
in quello fcritto , che Simone in Paradifo hauea ri- 
tratto Laura ; in quello dice , che à fua iflanzà la ri- 
traile . Tutti erano adunque in terra . Ma non et 
difdetto in diuerfi fonetti parlar diuerfamente • 

IO SON fi fianco fotto l f afe io. antico • 

Si cb'à mirarla indarno m' affatico » 

"A mirarlo vuol dir qui , cercando di poterlo mira- 
re » , ’• - • v 

Cb* io mi ripofì , & leuimi di terra,, 
per dir, ch'ì mi leui da terra , ir mi ripofì» Et vola - 
bo , & requiefeam . • •: 

ERANO i capei d'oro à Paura fparjì • ' 

* * Se non foffe kor tale, • ' 

Piaga per allentar d'arca non fana • ’ • 

Rra da dire, Se bene ella non è tale, o vero, Se bene e/- 
la non foffe tale , non fi fonarla la piaga » 

■* LA BELLA Donna , che cotanto amavi 

Et per quel, ch'io ne fperi , al del J alita • 

Speri per Creda : che lo fpcrare c del futuro: & 
<*gii parla del già feguico . POP- 

(, k*} Irr.cr.dc » mi credo io , del Guicciardinó • Vedi, ls 
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t . In àiffèft dell 1 Italica Lìngua. ni 
POICHÉ voi , & io piu volte babbi ay/t prò unto . 
Quefta vita terrena è quajì un prato , 

Che 7 fir pente tra fiori & l'berba giace. 

Che in quello luogo lignifica quanto , Dous , o N?l 
quale {Il )'• 

LASSO , fo , r£p doloro/» prede . 

La forza ( ?/;ot ), dr ragion coynbattuto hanno 
Sette , dr fette_ anni , ér vincerà 7 migliore , . 
Svanirne fon qua giù del ben prefaghe . 
Hauendo propofto la forza , & /* ragione di genere- 
feminile , rifponde co 7 migliore , che è ma Uh io . 
E’ da notar, che il prefente co ’l precedente fonetto, 
Quella fenefira , oue l’un fol fi vede , fono per 
tutta la teftura delle medefime rime con parole di-, 
tierfc fenza continuation di fentenza , come que7 
tre delia mutation del tempo, 

' Quando dal proprio fito fi rìmoue èc. 

. CESARE , poi che 7 traditor d'Egitto . 

Per isfogare il fuo acerbo defpitto . * 

Mon rife egli per isfogarfi, ma per celar’ il. fuo dolo- 
re interno . Poi quella voce defpitto , potea ben la- 
feiar di vfarla , dicendo , Valor wofirando di f pi rito 
inuitto: & farebbe piu fecondo il vero: & egli anche 
haucrebbc faputo far meglio, fe vi haueire penfato. 
Difpetto non li legge nel Petrarcha, nè perciò non 1’. 
tiferei io , anzi che defpitto , clTcndo parola com- 
, Q ... mune 

C H ) In quel verfo di Dante , Cbe la diritta vìa era fatar* 
vita , la particella Che pur fi prende per dove , o nella qtiale. 
Ma q* non, ini par mai polta con grazia in quelto lenfo , che 
dopo voce lignificante tempo, come in quel verfo del l^ctrar- 
ca , Era 7 giorno , cb'al fot fi folor aro •; e ’n quell’akro • He 
la fi agi on , cbe 7 Ci et rapido inchina ; e dopo la voce fina , o 
volta, come preflò Dante nel Canto ra.dell’ Inferno,* tìor vo 
*be fappi » che l’altra fiata , C b y t' di f cefi qua gin : o dnpo la 
voce luogo , come nella Nov. 3 ;, del Boccacce, P.irtVji, ciw 
in ogni luogo, che et la il vedeva . 

(min) Nc’buoni celti fi legge voglia , nonfinz* • 1 
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muné à tutta Italia , & vfata da Dante , Se daf 
Boccaccio , Se dìfpetto , Se difpettofamente , & non 
defpittofo , Se de fpittof amente ; & con quel verfo,che 
ho fatto io , meglio ifprimeua il fuo concetto : che 
parlando di coprir gli interni affetti con dimoierà* 
tion contraria , il parlar di sfogamento non fi con- 
viene , che quale sfoga il dolore , il dimoftra . 

VINSE ANNUSAI, x è non feppe vfar poi . 

In quello fonctto ha legato fuor dell’ordinario 

‘due ternarii inficine t \ . . . . , 

Anzi fluite là > doue pi chiama , 

Voftra fortuna • ' 

Et fiaquefto per uno efempio • ... ). • 

MAI NON po piu cantar^ come iofoleua . 

I punti in quefta Canzone fono feruati tutti pei 
tu Ite le ftanze . Mai non vo piu cantar , fa rima con 
il Sempre fojpirar . Et nella terza ilanza è replicata 
quefta rima } ma intricatamente . 

'* - • flor Infoia andare , 

: Che cortuien * ch'altri impare à le fue JpeJe « • 

A me pur pare , . ‘ ‘ - 

* ‘ Senno à non cominciar troppo >alte ìwprejt . 
Eletto' ho intricatamente : perciò che nè tutte pollo- 
no finir’ in are , nè tutte in ari che imparebi fo- 
,gna dire , Se non impar : Se cominciare non fi può 
dire , che il verfo non lo comporta , Se fc andare , 

- impare , pare> Se incominciar s’accordano , $’ accor- 
deranno etiandio con cantar* Se confofptrar 
così in quefta Canzone ci ha rima replicata : che e 
vìtio: i! che anchora è nella bellilfima Cantica della 
Beata Vergine: che nella terza ftanza c* ' 

Sola tu fofli eletta ( 

Vergine benedetta : 

& nella frttima « 

i di miei piu correntiyche Saetta * . P* 
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fn diffefa dell* Italica Lingua . ia % 

Et fol morte n'afpetta • t 

Altri c hi V prega Jt dilegua , & /ugge . 

Può per auuentura parere altrui , che quei Chi fila, 
detto per dire A chi : fi come anche , 

Che la Jìrada d'honare ? 

^ Mai no 'l Infoia fguir chi troppo ’/ crede i <fc 
Che non vo dir di lei ; ma, chi la fcorge , , 

Tutto V cor dr dolcezza , è d'amor gli empie : <& 
anchora , ' v - È 

Irtuàco Iti , che ben femprt rifpofe 
Chi la chiamò con fede . Et fi intender^ * 
A ehi lo prega , A chi troppo crede , A chi la fcorge y 
A chi la chiamò » ma così {non fi ha da intendere . 
Anzi èquefto vn commune vfo della noftrr lingua: 
«he tuttauia vdiamo dire , Chi vuol dir la tal cofa : 
chi vtlejje fare la altrettale , & chi vuole andare , & 
cosi limili , in vece di dire * f alcuno vuol dire , fe 
alcun volejje fare , fe altri vuole andare » & così in 
queftf luoghi fi ha da intendere ,fe altri prega , fe 
altri crede : & gli altri anchora* Di ciò chiara tcfti- 
monianza ne è quel luogo del Boccaccio nelle pa- 
role di Gifinonda , Colui che zixtuofarnente adopera > 
apertamente G mojlra gentile : & chi altrameute il 
chiama , non coluti che è chiamato-, ma colt{i che chia- 
ma commette difetto : doue, chi altramente il chiama « 
non può altramente in tender fi , fe non. fe altri » o 
fe alcuno altramente il chiama • Tale c anche vn 
luogo di Dante , che bora mi c veneto alla men- 
te, * . ’»!. '• * v . '/ ‘ ' 7'*' f' 

Quinci Jì va chi vuole andar per pace . 

Il luogo è nel Purgatorio : & viene à lignificar, yè 
alcuno vuole andare : & il mcdcfimo è da diredi 
queJl’altro luogo del Petrarcha , 

Canzoni chi tua ragion cbiamajje ofeura 




• 'Watt Agite del Muti» 
ì)}, non ho cura . 

Vna humil Donna grama , vn dolce Umico* 

Quefto verbo gramart non vferei io ( mi) . 

Fere feluagge , à manfuete gregge (co) . 

$Jota, che il Petrar. vfa di dir la greggia, Se la gregge ± 
AlT amor of a greggia era n condutti : Se greggia 
vfa medefimamentc Dante : & i noftri Petrarche- 
uoli dicono pur* il gregge ,nè fono Fetrarchcuoli» nè 
pant^uoli . ' ; ' * ■ 

Ver lene Jfar , Jt fcertde molte miglia » ’ 

Si feende , è detto imperfonalmente: che altramente 
(i direbbe , Jì feendono . 

Venedetta la chiaue , che s'auuolfe 
A core , èr fciolfe l'alma , & JioJJa l'haue * 

T Di catena sì graue . Officio di chiaue è aprire « 
Se ferrare ? & non ifeiorre . Ben dille Dante nella 
yerfona di M. Pietro dalle Vigne , 

lo fon colui, che tenni arnie le chi ani 
Del cor di Federico i&Jì le'voljì 
Serrando •> é diserrando sì foaui tche tali fono, 
$li officii delle chiaui * 

Là doue già mi dolps , altri Jì dole . 

In un verfo ha vfato due coftruttioni del verbo d&* 
Jere : mi dolfe col terzo cafo , Se Jt dole co ’1 retto & 
che fi dice , io mi dolgo : Se mi duole . 

Che piu no ’ Ifenta ,é è non men che fuole, „ 
Men qui non c aducrbio , ma nome , che vuol dir 
ptinore , come , 

Ond'io farei men chiara , ér di men grido . ‘ 

. . ' Cb' in gioitemi fallir' è men vergogna,. ■ ' ' , 

•- - ‘ LA 



" nn 1 Tn aìcnni reftì anf-iehi lepoefì hram.t, non trama» 




cantar, \ 
eb _ , 
f 0 (mai tra h’fue gregge , 
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; fH cHjfefit dcìtìtaììeà Liti giudi . li}’ , 

tA DONNA » che 7 mio cor nel vifo porta • 

Che duci non ferito , »è ma poi . 
per Mai è ntiouamente detto : ma fece per fug» 
■gir quel mal Tuono Mai Poi-, ma pot e ua anche dire, 

' che duol non fento , ne' finti dapoi : 

thè quantunque Mai vi fi conuenga » jpur’vfa egli 
anche di lafciarlo , 

però che , quanto 7 mondo Jì ricorda , 
r Ad huom mortai non fu aperta la via $ 

Perfarfiì córti* à te > di fama eterno . 

Non fu mai aperta la via s farebbe il diritto . 

\ SENAUCCK ) -, 70 vo che f appi, in qual manièra . • 

Ardami ■> é firuggò anchor , com'io foli a • 

Struggo par detto attiuamente, quali com’egli flrug*,, 
ga altrui . Ardomi , èfiruggemi , o mifiruggo , fa- 
rebbe da dire. Poteua egli metter’ altroue il mi , co- 
me, Ardo, è mifiruggo : & la fentenza , & il vetta 
ilaua l ene . ,• • . 

' ' VNA DONNA piu bella affiti , che 7 file l > 

.... .Wjj /e«d j/i òcchi vn poco 

Jn piu ripofìo loto , r 

Donna , ch'à pochi 'fi mofirò già mai (pp). 

Quella Donna è non fo come inuiluppata in quél 
ripofo loco.In quella Canzone non c feruato il pun* 
to nel fecondo quaternario citila feconda danza » 

' QUELLE pìetofe rime , in ch'io rn accorfi . 

• •••• Gli eflrerhi morfi . / 

Di quella, ch'io con tutto 7 mondo afpettOi 
Mai non finti tma pur finza fifpetto ; 

Q_ i : • . ■ 

fpp) ìo Tcm'etei piò torto, 'com’c'fcritto r.e’teftt migliò- 
' ti , fior mira , & leva gli occhi un poro , in più ripojlo IqcO 
Ronfia , éc, Il cortrutto è chiaro , Fior mira m più ripojtó 
loco Donna, éc, , e le parole , & leva , &c. fon dette per. 
internoliziope : che dicefi , levar gli Occhi a toro anzi che *P 
loco , e dicell meglio ■» Mirare in loco i . 
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v. : Battaglie del Muti $ 

Infn' à l'tfcio del fuo albergo corjt . ' - 

Se voglio dir’ il vero , quelle parole ,/enza fnfpetto y 
mi paiono empitura(^):benchc difender fi può con 
quello , che è allegato , che egli fcriue nelle Tiftolc. 
Latus vfque ad iimen ipfum accejfi . 

V fiOR VEDI Amor -, che gìouinetta Donna 

Tuo regno fprtzza , & del mio mal non cura . 

A me farebbe fiato in grado, che egli hauefle detto. 
Tuo regno fjnrrzZa , & di mio mal non cura . Co- 
fi anche nel feguente fonetto , Efea del foco y & di 
sì lunghe pene , Efca di foco faria flato piu à mio gu- 
fio : che leggiadra compofitionc è -, o che ogni parte 
habbia l’articolo , o niuna non l’abbia : mafiìma- 
mente quando fi può con agfruolezza , come in que- 
lli due luoghi , & come #nche in quell’altro , 

\ Et di mio corf ho già paffato il mtzo . 

Dove il diritto era , Et del mio corfo , hauendoa di- 
re ,7/ . . * ' 

Per c'hai cojlumi variati , e */ pelo . Era da dire 
m cojlumi, e 7 pelo , overo, cojlumi , ir pelo. Et le prò. 
fe douerieno fempre feruar quefta regola : ai verfo 
alcuna volta fi ha da perdonare , quando la nccefiì. 
tà foprauiene ,come , • 

V Cojt refe , & viole , , • 

ha pnmauera , e 7 verno neue , ir ghiaccio • 
la primauera , e V verno farebbe fiato meglio : ma 
il verfo non lo comportò . In vn* altro luogo l’vn 
Verfo è fenza articoli , & l’altro ne è pieno , 

Vergine i'facro,, è purgo 

Al tuo nome & penjeri , e ingegno , ir fiìUy 

La lingua , ti cor , le lagrime y ei fojfiri • 

.. . e« • 

( qq") Empitura non fono, che avendo detto * che non 
gli ayea mai tatto (pavento Ja morte* poteva acconciamente 
irppiugrere, ch'era (tato pretto a morire lenza fo/pett»»cioè» 
franco e ficuro . *• 
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, hi dijflt/a del P Italica Linguài i j 4 

St poteua feguitar’ , Et lingua % & cor , é lagrime » 
éfo/piri : & forfè hayercbbe hauutopiu leggiadria • 
Non voglio lafciar di dire , che trattando io quello 
fuggetto,quand o fui à quel luogo, doue io dico, Evie 
ver/o i fenza artìcoli , mi venne fcritto vn verjb-, ma 
poi volendo fcriuer yF altro ne è fieno , cancellai, & 
tornai à fcriuere l'vn , & fe haueilì voluto dir vn , 
hauerei feguitato altro , & non l'altro , Et poi che 
fono entrato Jn quefta materia , ho da dir , che 
quello, che ho detto degli articoli, lodo cheli 
faccia anche ne’fegni de'cafi , che doue al primo 
fufiantiuo fi dà il fcgn<^, fi dia anche a’feguenti, 
lì come.» io farlo di arme , é di amore , di /rida- 
ti , é dì letterati ; non di arme , & amore : nè di 
/ridati y é letterati : la qual regola veggo aliai ef- 
ferc fiata ofieruata dal Petrarcha, & sì dì rado pie- 
termefla , che fatica è ritrouarc il doue . Ne ho no- , 
tato due luoghi , . . 

lo qui di foco té lume ' i* . . 

“ Q?f to t frali té famelici miei /fitti i & 

D' abbracciar V ombre , é feguir l'aura e/iuai • • 
doue doueua dirli , Di foco $ é dì lume: & di abbrac» 
dar , é di feguir : & fermamente quefto è piu gra- 
tiofo modo di fcriuere: & chi io feruerà,piu farà da > 
lodare, quantunque anche nelle profe.dcl Boccac- 
cio fi. troui altramente • ->■ » 

SE ’L PENSI ER , che mi fr ugge . 

Il verbo , /altro , non è molto gratiofo. In tutti i 
luoghi di quella Canzone fono i punti , eccetto che» ' ' 
dopo i fecondi tre verfi dell’vltima ftanza. 

CHIARE , FRESCHE , & dolci acque . 

In quella Canzone non fono fcruati i punti nel fello 
Verfo della terza , nè della quinta fi ansa . 

JN QUELLA fatte , doue amor mi /frotta . .... 

; 04 - 
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' \ v •> ‘"Eni tàglie dii Muffò 
In quante parti, il fior de V altre belle v , 

Stando in fejìejfa , ha la fuq luce /parta, 

l)c‘ •fiori il proprio è fpargcre odore, & non Iucfci 
Se hauefie eletto, Il fol de l'alt re belle, non ci farebbe 
che dire . Nella vltima flanza dopo il terzo verfo 
non -è il punto in quella Canzone . 

■ ITALIA mia , benché ’J parlar Jìa indarno . 
fn qoefta Canzone i punti fono in tutti i luoghi» 
E i con, ch'indura, & ferra . 

Marte fuperbo ò fiero , » 

Apri tu , Padre , e * nterifei , dr fnoda . 

' All’ indurare , & al ferrar era rifpolìo co J 1 dire, 
Apri , & intener ifei , in modo che Jo fnoda ad altro 
' rron ferire , che alla rima . Quelle cofe di' raddop. 
piar’ , &di aggiunger parole per finir verfi , & per 
far rime, pur troppo ne hauerci da notarcwna è cofa 
piu agevole da ccnofcere , che he habbia da far 
. nota : perche balla tanto . 

DI 1- ENSJER' in penfier , di monte in monte . 
Diria , Quefio arde , & difuo fiato è incerto • 
v 3l piu delle flato pe ha quefio ; ma vuol’ cfler quefiit 
che quefio fenza fuflantiuo è neutro. Cosi anche 
è da legger quell’altro verfo , . , 

Per bell fimo amor quefiì al fuo tempo . ..... • 

£ fcritto nelle llanipe quell’ con J'apoflrofo r ma 
fappiafi , che equefii , & non quefio . L’ultima flati* 
za dopo il fedo verfo non ha punto . 

QUAL PIU diuerfa , ér noua . 

Kdla quinta flanza non c feruato il fecondo punto.' 



A LA DOLCE ombra ae le belle frondi » 

Da pò fon gito per f e lue, & per poggi . 

Cesi e fcritto in piu flampc,che io ho diuerfe:& dub» 
bio non è , che vuole flar dapoi » In altri tefti è 
fo & male . ... ' t ■ ■% 
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. bt dijfifii dèli* Italica Lìngua . i 

Altro fialìr' al del per altri poggi . 

Effondo vna delle fei parole Cielo , ne la coda rìf- 
ponde co ’l Citi che è quello , che anche habbia- 
Hio notato . A me pur pare^ 

Senno à non. cominciar tropp' alte ìmprefe ( rr ) * 
jV£* COSI' bello il fiol giamai leuatjì , 

, . Ogni altra vijta oficura 



La indi in qua mi comìncio apparere . 

Credo , che legger fi debbia , à parere : che vuol dir 
■ latinamente videri : che Apparire fi dice , & non 
Apparere : nè ho veduto, doue non fia fcritto Appa • 
rere, Ce non' nc’yerfi ricanti dal Biuilacqua in ordine 
di Rime , che fra i fonetti vi fia pur’ Apparire . Qui 
ho da aggiungere, che il preterito del verbo Appar 
rirei & di Sparire propriamente è Appar ue , ér Ifpar - 
ne , come, Et poi tra via m' appar ue Quel traditori & 
Che giamai in donna , ou'amor fifie, appar ue : & 
NI giamai neue fiotto 7 jòl dfiparue : & 

Qua» d'io caddi ne l'acqua , ér ella fiparue . 
Perche là doue fi legge , D’awor , di lei, che sì durÀ 
m'apparfie , direi, che legger fi doueffo ctiandio , Mi 
parfeiSc deueè CcrittofQuafi /degnando, e in vn punto 
dijparfe , non pollo fenon dir , che il Tetrarchia fia' 
vfeito della diritta regola. Ma & à lui, che fcrilfe in 
quella roz a età , dee efler lecito qualche cola . ìd% 
/non direi nè Apparfe , ine Difparfe (jj ) . 

P0MM1 , CTCE ’ IJll ’ uccìde i fiori , ér ì'herbà» 

Al dolctaire fiereno ~, al fofico , ér gre ue . 

llfofico rifponde bene al fiereno ; ma ilgreue non ri-*, 

fponde al dolce . Di quelle cofe tali baila moftrarne 

vna, odue per auuertimento • Noti poiogniuno 

da fe con quelli efempii . OD’ 

( rr) A (piai propofito adduca qui il Muzio il vedo del 
•rerrarca , A me pur pare , ère. noi faprei dire . 

< * u ' ei «pparfe , c difparfe nella rima » fefuendtù 
i eleaipio dc’buooi Rotti • 



» 
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li Att agite del Mutió 
Ó D'ARDENTE virtù ornata , & calda 

Del nome vrjlro baurei pien Vile , & Battro i 
La Tana , il Nilo , Atlante , Olimpo , tir Calpe • 

In quello accennar , che egli fa delle quattro parti 
del Mondo , procede con non ordinato ordine , che 
moftra quattro parti con fette cofe.Foiconfufamen» 
te le mette : che va da Tramontana in Leuantc , 
torna à Tramontana , & va à mezo giorno : poi và . 
à Ponente , & torna pur’ à mezo giorno, & appref- 
fo à Ponente . Si che confideri chi legge , che anche 
i gran Poeti Hanno con le rime . Olimpg intendo 
non quel di Theflaglia:che quello non moHra parte 
di Mondo > ma quello, che è vicino al mar Rollo , 

& fegna à mezo dì . *’ 

NON Tefin , Po , Varo , Amo , Adige, ér Tebro 
Seguitando tutto il quaternario con nomi di fifnriiV ' 
quel mar che frange , fu neccilìtà di rima , effendo 
maflìmamente prima, & dapoi fiumi : che pur men ■ 
male farebbe , fe dopo tutti i fiumi, come cofa mag- 
gior, nominato hauelfe il mare. Olirà che piu fareb- 
be il dire, limar fcmplicemente , che, il mar che 
frange . Del mar che frange fece mentione egli leg- 
giadramente in vno altro luogo , moflrando che era 
in pericolo , 

Stanca fenza gouerHo in mar, che frange . 

NON d'atra , ér tempejlofa onda marina 
fuggio in porto giamai fianco nocchiero . 

Nota forma di compofitione fuggio in , anzi che 
fuggì in : per ifchifar la ba(fe2za di quel fuono di 
due ii : <fc nel pronuntiare il vcrfo fi ha da dire an» 
xì, faggio ’» , thè , fuggì in . 

QllESTA burnii fera, vn cor dì Tigre, & à'Orfa 

Cb'in vifta bumatta , e in forma d'Angel tene • 
Vcdinuoua coftruttionc, per dir , quejìa fera, jche tu • 
v ' ' ,.v nt 



by Gt^ogle 



in dìfffa deil' Italica Lingua, 1 1 6 
ne vn cor di Tigretti d'Or/aim a le rime fanno fardi 
quelli coftrutti (//). In quello fonetto vi fono quelle 
due voci Jnforfarei& JfmorfareAc quali per edere da. 
te dette dal Pctrarcha,ogniun fi farà lecito vfarle:& 
non vorrà dir,nè MeJJale, nè Tauo litro, per non ede- 
re date dette dal <Pòeta:& io vfero tutte quelle, delle 
. quali mi nafeerà il bifogno , che fiano communc* - 
mente nelle bocche de gii huomini,che Italicamen- 
te fludiino di fauellare» & vferb anche piu volentie- 
ri Dolorare^ Auualorare-, Artigliare Acceffare^Arric- 
cidr ì Cigolar\& delle altre dette da Dante, che Infor - , 

fare, Smorfare , Sbrancare , Difjfare , Sca » nave , & 
incarnare dette dal Petra rcha . 

Per quel , eh' io fento al cor gir fra le vene 
-, Dolce veleno . Coftruir bifogna , Per quel dolce 
veleno : & quefta è molto piu accettabile compofu 
tione , che quella del principio del fonetto: & è Jeg- 
. giarìra & bella fi come anche nel fecondo fonetto 
dopoquefto, ' ’ . W 

Tanta ne gli occhi bei fuor di mifurd 
Par eh' amor ' , & dolcezza , & gratin pioua : 

& nel feguentc ap predo , . > v • 

Piangea madonna , e V mio Jtgnori ch'io fjjì 
Volfe à veder lai & f u0 * lamenti à vdire (uu): & 
piu altri luoghi fono di quelle vaghezze : nè io di 
tutte intendo farne Catalogo; che anche quello no- 
me Catalogo non mi fchiferò io di vfare , quantun- 
que il Petrareha, & il Boccaccio per auuentura non - 
l’abbiano vfato . * < 

0' PAS- 
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Itt ) Vedine il Talloni . 
uu ) Il coltrutto è (j nello , 



il mio Signor voìfe , ib y io 



JbJJi a vederla . D’un tal colirutto in i guarderei ben’io i I 
tirici Greci , e latini non ^degnano trafpc fiziotri alquanto 
dure » e «li durilfjr.e ve n* ha nt’ verfi di Oi«z o , e quelli 
talora ne ha jij.tr tato fia fioro; ma rrn le le fFrr.ro gl* 
Italiani i che non è- la n edef ma l\«ijWe delie lingue . 
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Battaglie del TviulYò 

0’ TASSI /par/, ò penjìt r vaghi, & pronti » 

O' kel vi/o , ou'amore injìeme po/e - > 

Gii /pieni, e'I /reno. Nel vifo di madonni 
Laura non mi par che nè fproni , nè freno rappre- 
fent ino all’intelletto cofa , che habbia da dilettar 
punto : che mi fembra vedere vi*a dònna con va 
inorfò in tocca , con vn paio di fproni pendenti 
non fo donde, fe non dico dal nafo,o dalle orecchie! 
& fo, che è parlar figurato : ma fa brutta figura : & 
fe egli in vn’ altro luogo dice , 

• , Quando 'l voler , che con due /proni ardenti , 

Et con vn duro frett mi guida , & regge ; quella 
Àa bene , & vuol dir , che il fuo volere è fpinto dal 
deCo , & ritenuto dalla paura , che n a leena in lui: 
ma nè delio > nè paura era nel vlfo di Laura : anzi 
da quello ne veniua il delio, & la paura nella men- 
tc di effo . In lui adunque metteua il fuo vifo fpro- 
ni , & freno , & in quello non erano . Poi » come 
ho detto , è brutta imagine . 

Deb re/ate à veder , qual ’ è il mio male' • 

Rejìate è male fcritto x & male intefo è cortimil* 
nemente quello verbo Rcjlare per rimanere , b/er - 
ma/ , lignificando propriamente auanzare : Se 
quel che dicono Latini / iperejfe : & qui fi dee leg- 
gere Ri/are , che vuol dir ferma/ • Quello fi decli- 
na Re/o, Re/i , Re/a , & quello Ri/o, Ri/ai , Ri/a * 
Quello fa il preterito Re/ ai , Re/ a/i , & Re/ò : & - 
quello Ri/etti , Ri/e/i , Ri/ette , feguitando la^ va* 
riation del verbo Stare ; là onde Dante, 

Dunque che è ? perche < perche ridai ? 
che vuol dir , perche ti fermi ? F/ quello verfo 
neh fecondo canto d«tl!Inferno : Se nel quarto dei 
purgatorio vi è quello altro. Rimiriti ■: / , 

* Cam' io rimango fol , /e non ri/ai i 
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in iiffifa èeìl' Unite a IJiiguà ; 117 

ciò c ,/è non ti fermi . Vero è , che in vno » & in 
altro luogo è fcritto ,Refiaìi ma del verbo Rejìo Re- 
Jìiti è perfona prima dèi preterito : & qui è feconda 
del prefente : è adunque di vno altro verbo ; & è di 
quello che fa Rifletti , & Rijìette , & Rifiatino , 
Rifiemmo , ic Rifare , come ne mottrerò gli efem- 
pp : A da queflo verbo auifo io , che venga il no- . 
me Refi io , &che anzi Rifiio fi debbia icriuerc . 
Hor’a gli efempii , che ho detto. Il Boccaccio 
nel principio del fuo Decamerone , della pettilenza 
parlando , dice , Che ella fenza Rifare di veto in al- 
tro luogo continuandofì verfo Occidente mifer amente 
s'era ampliata : & nella nouclla di M. Forefe , & di, 
Giotto , Non facendo V acqua alcuna vifìa di voler 
Rifare : & di Grifaldo è fcritto , A 7 è mai Riflette > 
c he ella hebbe tutto acconcio : & nella nouclla dei 
Conte dì Anuerfa, Come la Giannella vfei delia carne- 
va , cefi il battimento Riflette : < 5 c della Saluettrli 
Ckitifa tra Donna , ir Donna rnettendojì \ non Riflet- 
te prima , che al corpo fu ptruenuta : & nella nouel- 
lafìona della quihta giornata, Era già di parlar 
Rifiat a Pkilometta • & non Rifìaua di confortarla : <%, 
nella profa , che feguita la vltima nouella , Erano 
già di cantare le Cicale Rifate ; & neila prima pro- 
fa della feda , Ella non riflette mai infino à tante : 
i quali luoghidalla diuerfità della deeli nafione,ché- 
c da Rìfìo à Riflette , moflra, che fono verbi diutrfi, 
fi come hanno etiandio diuerfa ftgnifkatipne > & 
cosi fi leggono tutti quelli luoghi ne’' tetti ftampati 
in Fiorenza , nell’anno M.D XXVI I. della nottra 
falute,che fono i megIiori,che fiano vfeiti in luce,fe 
bene non in tutto perfetti, & i nottri buoni Corret- 
, tori , hauendo buoni tetti, gli hanno corrotti, in 
luogo di Ri mettendo Re . Ho ben da notare, che 

• V .. : V; ;r - • •' r ■' ‘in 
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Bàttagli e del Muti» 

in qne’medefimi , che ho detto megliori , nella no- 
cella diTheodoro, & della Violante, è fcritto , 
Jiora volejje Dio , che mai douendo io fìat , come io 
/io , quejla grandine non Refafle : doue è da leggere, 
non RifleJJe . Ma & bene fi legge nella nouclla di 
Ferondo , Auanti che egli Riflefe , le bebbe nel capo 
tntJJ’o , che quejio foJJ e ben fatto : & in vno, & in al- 
tro luogo Riflefe lignifica ceflafle , o f fermajf „ 
Ma & anche da gli efempii di Dante fi appro- 
derà quella verità , con tutte le licenze vfate da lui, 
& con tutte le fcorrettioni , che vi fono . Habbia- 
nio recitati i luoghi doue Re fai per Rifai fi legge . 
Nel Purgatorio fi troua fcritto , 

Noi f am di voglia à mouerci si prefli , ì 
Che rifar port patem i & 

Non t'incvejca Ridar' a parlar meco j benché ia 
quello luogo fi legga Refar , come in vno altro , 
Sema Reflarf per fe flefla cade . Ne è maraui- 
glia, fc chi non intende , muti Ri in Re . Ma la de- 
clinationc è quella , che mollra la verità , & la de- 
clina tion fi mollra da quello, che s’è detto del Boc- 
caccio , & da quello , che hora fi dirà di Dante : & 
nel Purgatorio, r- 

Chef volgono ad ejfa , & non Ridanno , - 
Doue Refano non fi può dire , nc per l’accento, nè 
per la rima. Leggefi nell’Inferno , 

Vedendoci cader ciafcun Rifette : . & 

Rifette co i fuoi ferui à far fue arti : <fe 

. Ri f etti , é vidi due moflrar gran fretta • 
Perche no fra nouella f Riflette ; * ■ 
nel Purgatorio ; ! , 

Co’ piè Rifletti , ir con gli occhi pajfai : & 

Ma , & la Donna e V fau\o , che Riflette \ 

& nell’Inferno anchora , . 1 

• : '■ * p:z 
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ìn dijfefa dell * Italica Lingua . i z 8 . 

'Ricominciar come noi Rijìemmo , £* : k & 
Rijìemmo per veder l'altra fejjura . Da Rejlar 
Vien Rejìammo , & da quelli luoghi fi comprende, 
& dalla ragione anchora,che doue è nel Purgatorio, 
j Voi ci Rejìammo immobili , è fufpejì j 
£ dee legger Rijìemmo : & doue nell’Inferno è , 

E V do/ce wzeco Jt ReJJette, 
è da legger Riflette . In altri luoghi anche è ferita 
s *o Reflare , & Rejìato , per Rijìare , & per Ridato . 
Detto habbiamo de’ fmeeri tefìi , &degIifcor- 
, retti .*Licentiofamente fi è feruito Dante due volte 
( per quanto mi fouiene ) del Verbo Rejìarp cr Ri», 
jftar , dicendo nell’ Inferno, ; * 

La Bufera infornai , che mai non Rejla : 

& nel Purgatorio , 

Se per veder la tua ombra , rejlaro. 

Ma rif oluiamei pur , che per i fcriuer fi dee in tutti 
i luoghi , doue fi parla di fermarfi , o di ceflare : & 
per e in fignificato di auanzare . So , che vniuer- 
falmente fi vfa Rejìar per auanzare-^ & per fermarjìy 
ma l’error non ha da far regola . 

Chi fmarrita ha la Jìrada torni à dietro . 

Beffare , & Ridando : per Rifare , & per Rijìando 
è ne’ Trionfi del Pctrarcha.il dico, perche fi fappia, 
«he gli ho veduti . 

PIEN D'VN vago penjìer , che mi difui a» 

Pur lei cercando , che fuggir deuria . 

Deuria è detto per deurei , il che tanto piu mi of- 
fende , quanto maggiormente in prima villa la 
Voce, Che , moflra di clfer calo Retto , & che deuria 
fia perfona terza, lignificando, che Laura deuria 
fuggir : nè fo, perche làfciar quel parlar dubbiofo , 
hauendo in vece di Che , potuto dir Cui , Paria gli 
è anche piaciuto dire anzi > che potrei , c potrebbe , 

. . - ' che 



Jfìtttaglie del hìidii 

che in prima , & in terza perfona lo ha detto , & 
fuor di rima . Et ptriano anche da lui fi dice . Nel- 
le rime de’ poeti antichi liberamente fi vfii ,/a 
Porria , Io Vorria , lo Troueria • Io in quello non fe- 
guirò nè lor , nè il Tetrarcha . 

■ PJU volte già dal bel fembiante hurnanc . 

Ond'io non potè ’ mai formar parola , 

Ch'altro che da me fieJJ'o fiJJ'e intefa . 

* Si come mi piace Non potè ’ mai , per non dir Non 
potei mai-, così non mi aggrada quell 'altro. Intendo 
quello, che vuol dir , ma non lo coflruirc, le non 
prendo quella voce filtro per Altramente . Ma & 
così è anche duro . • '* • - v 

Vorrei pur, che i Cementatori alcuna vòlta fi 
fcrmafiero à feiorre di quelli nodi , i quali nonio 
fe difauuedutamentc,o pure fiudiofamente fé fi pa fi- 
fino : dichiarano la Temenza , A non y> applicano 
le parole: & quello è quello , che principalmentg 
far doucrehbono per beneficio de gli iìudiofi della 
lingua . Ma ho torto io à voler , che infegnino 
quello , che non fanno : A pur’ iJ primo torto è il 
loro, far profeffion di infegnar, non fapendo . 

G1UN2 0 m'ha amor fra Ielle , ir crude braccia . 
Che porta quejìa il Rbett, quando piu agghiaccio 
Arder con gli occhi • 

Quejìa qui è in luogo di cojìei , che di fopra non è 
fatta mcntion di cola , alla quale quello pronome 
fi applichi , hauendo parlato di braccia, &di amo- 
re . Ma fia permeilo al Fetrarcha , & à gli amorofi 
affetti, che hauendo parlato di braccia , & intefb 
delle braccia della amata, dilfe quejìa , comedi don- 
na nominata . Quplìa dille anche egli in vna felli* 
na , fenza hauer relation di fopra. 

Deh hor foJPio col vago de la luna % 
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n Ih dijfèfa del? fratte a Lingua» 

** Et qtie/a , ci?' anzi vefpro à me fri Jeray" 

C oh ejja , & co » amor ’ ;» quella piaggia. 
jV«i/7>:douedefidcMndo la fua venuta, mollra ì 
«he era lontana , & meglio farebbe dato , fe detto 
hauefle , Quella . E$ veramente Quejìa non fi dice, 
fe non ha rii (opra à che refprirfi r& fia per quanti 
verfi fi voglia: che hauendo detto il Petrarcha 
l’na Do runa piu bella affai , che *1 fole, ; 
quattro f & fei verfi dapoi difle, Quejìa , 8c Quejta: 
Se nella medefima Canzon nella quinta flann, die- 
ci Verfi dapoi , che hebbe detto Donna , feguita di- 
cendo, Quejla . Il medefirnodir fi potrebbe di Quel- 
la , fe non che Quella dir fi pub anche in' principio, 
pur che fegua relativo Che , o Cui . 

Quella » per cui con Sorga ho cangiato Arno • 

€1? e,' quelli i, cai tu piangi , è forfè in vita , 

Il che fi fa medefimanjente di Quello » 

Quel , ch'infinità prouidentia-, è arte . 

Quel , ci’iw Tbefsaglia hebbe le rnarfjt promet- 
tile alcrame nt C fàrebLp da dif , Quegli Dilfe vna 
volta il Petrarcha, Quella , come ifi ifpirito , fenza 
hauer relatione auanti, nè dapoi, nè nella prcfcn$e» 
nè nella precedente flanza . 

AV quella frego , che però mi fcìogtta • 

Ma fia per affetto d’amor , che fa veder quel, che 
non fi vede. Regolamentò è da feguir quel, che da 
noi s’è detto . , 1 

PER mezo i bofehi inhofpiti , & feluaggì . 

Et va cantando , 0 ptnjìer miei non faggi h , 

Lei , che ’ l del non pori fi lontana /arme . 
Ardifco affermar, chp fc orsetto è quello luogo . Che 
Ita da far , Va cantando , con lei , elle ’l del non 
poria fargli lontana ? Vo cercando , Vuole Ilare : 
che è cofi 'bene accomodato à quel che fegue , come 
* • R Canr 
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Cantando non fi confà di nulla (xx) , Totrìa aiv* 

' che fìar quella fentenza fenza quello , 0 penRtt 

miei non faggi • - 

OUEblA Thenice da T aurata piuma 
il fuo bel collo candido gratile 
forma èc. Gentile è bella parola : ma per ap- 
plicarla al collo non è bella . Bello , & candido fla 
bene : ma gentile npn quadra , fenon per empiere • 
jl verfo , # far rima j faluo fe non volledire , che 
fila hauefle fottiie il collo , che delle gambe de’ ca- 
valli fi dice, che fon gemili di fotto . Di quefle co- 
fe fi trcuapo in quefto poeta , & è pur troppo mcn 
girarne alcuna , come ho già dotto . 

PASSA LA Kaue mia colma d'oblio. 

Pioggia di I/tgrimar, nebbia difdegni 
Bagna , & rallenta le già Jìancbe farti • 

Qui dice egli il contrario del vero effetto: che le cor- 
de bagnate fi ritirano > npn fi rallentano: & la nebi 
£ia bagna medefimamentc . 

PASCO LA Mente d'un sì Mobil cibo . 

}o non fo, che pender folfe quello del Petrarcha 
prender quella voce Cibo per rima, per hauer poi 
à rifponder con tre voci tolte dal Latino,Bibo^Scri m 
o , Delibo : che l’vna gli doucua dar faftidio, quan- 
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Stima i’ Talloni , che fe in quelle} luogo del Pe- 
trarca fi ltggcitè, cenando, ci farebbe fcorrezione , percioc- 
ché cercare quel che s’ha negli occhi > come legue a dire di 
Laura il Petrarca , ^eofa più. feiocea .* che quella di colui, 
che, ccm’è’ dice, cercava l'a Jino , al quale era^a cavallo. Sog- 
giunge , che ’l dire , la vo camando-leù non è frale tanto ina* 
lolita , Se inudrta» che Ipne abbiano a lai fe croci . Ma T 
Talloni s’mganna. Ip quelle parole , fava cantando /e», non 
riprende il Muzio la Sir.tallì, ch’e’ fipeva behe , che i buo- 
ni’ Scrittori han detto . lo canto 4ì te , wUo canto te . £’ fol 
riprende iJ lignificato della parola catteayco, ebenon gli par 
che fi tonfaci ia coli^ fentenza del Poèta . Quello è ’J pende- 
rò del Muzio : del' rimanente io non veggio, perche non polla 
Ilare la iczion Volgata • ~ 
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In diffèfa del T Italica Lìngua» 1 3 < 

do le tre altre tutte fodero (late Italiane . 

V AURA f ané , ch'ai fol /piega , é vibra » 

Il mede iì ino dico di quello altro fonetto. 4 doue fon 
le quattro rime tutte latine • 

Vedendo arder' i lumi » onde m'accende > 

Et fulgurar ’ 1 »ot// , ond'io , fon prefo. 

Quel fulgurar di nodi mi; fembra pur,’ impropria-* 
mente detto * 

5’ l 'L DIiiSI m4i » ch'io venga in odio a quella . 

S' i ’l dijjt\ cantra me si arme ogni Jlella . 

Kon fo, perche i tedi habbiano piu-todo Arme, che 
Armi , non, vi cllcndo necelìltà di rima * Nota an- 
qfiorajthc la codadiqucda Canzone non è pro- 
pria di ella: che gh ultimi cinque verfi di tutte 
le danze fono di due fole rime, & quefta ne ha tre . 
■iln quefta Canzon , che continua di due in due 
verfi , tutti, i. punti fonoferuati à duca due , fuori, 
«he la quarta ftania ^ferina la fentenza fedamente 
dopo il quarto . 

BEI MI ere de a paJJ'ar mio tempo homai . 

1 punti vanno con l’ordine loro , eccetto che nella 
fettima ftanza i primi tre verfi legati fono co’ fe- 
condi, 

RAPIDO fiume, thè d'alpe fra vena , 

Ou'amtfr me.-, te fol natura mena 
Quel fole. di vantaggio « Non hauendo di fe detto 
fe non vna cofa , non accadeua , che del fiume p^,. 
landò , aggiungcflcjfò/ > hauendo, potuto dire , , 

Oh' umor me , te la natura -mena i 
eoa tuttoché 4»*or non habbia^ l’.afticolo , fi come 
à dietro parlando de gli arti«oì»,& de’fcgnidc’ cali, 
• gabbiamo modrato comportarli» Ho da aggiungere, 
f.che il Pctrarcha dice , che il Rodano c detto dal ro- 
.dcre, che fa «Ma Jiinio d^,. che fu detto da Rho- 

* * • da 
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battaglie del Trfuiii 

da citta di Rhodioti : iJ che ci moSra eflèr vero \ ]| 
Vcderfi, che fi fcriue Rbodanus con Ja afpiratione, 
NON DA ‘ V Bimano Bibero à /’ Indo Btdafp » , ' 
Confufr fono le rime di quello fonetto, & già fu 
detto à*me , che in un tefio antico icritto fi ritrov 
tiaua , 

Ricercando delmar * ogni pendice , 

Et da V Biffano Bibero à l'Indo tfidafe , ! 

Et dal lite vermiglio à Fonde cajpe. 

Né ’» del , nè 'n terra , &c. 

Vn’ altro fonetto di rime confufe vi ha limile à 
quello , il quale comincia , 

fole ano i miei fofpir foauemente « ’ V 

REATO in fogno , & di languir contento . 

Caccio con vn bue zoppo infermo , & lento . 
Hauendo detto zoppo , & infermo , poteua lafciar 
' quel lento , che veniua in confeguenza. Vero è, che 
lardandolo , il verfo non fi empieua , & rima nofl 
Vi haueua . 

CRaTJE , ch'à pochi il del largo defina . 

Et torre ìlabne a ’ corpi, & darla altrui • 

Haufei detto io , 

Et tor l' anime a* corpi « * 

ANZI TRE dì creata era alma in parte • 
ialdìn le piaghe , ch'io prefì in quel hofeo 
Folto di (pine , ond'io ho ben tal parte . Dirci* 
f)nd' io v' ho ben tal parte : riferendoli Onde al ho- 
feo , o alle fpine , & il Ne alle piaghe ; & il verfo 
ha anthor meglior fuono . • 

~ LIETE , Penffe , accompagnate , & fole . 

Che d'altrui ben, quaf fuojnal >, f dole , 

Kuoua collrutlion , che di fuo ben Jì duole , quajl 
fuo mal. Si poria dir, quaf fuo mal , per quaf fa fuo 
mal . Ma <& ha pur del duro - Penfifi, fe hauefie det- 
* to. 
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to , Qual di fuo maì , fé fofte fiatò meglio • Et fari 
qualy per come : fecondo che è in quel Verfo * 

Qual pir tronco , o per muro hedera ferpe : 

& in altri luoghi anchora . 

AMOR Con la mah defra il iato mancò . 

2Jc' ternarii Gentile , Se Ronefle , fi rifpondon pet 
time ; & rtii marauiglio ben dell’altrui negligen- 
za in tante fiampe, Se fra tanti Cementatori. In 
luogo di Gentile , vuole efjere Ceiefle . 

Ogni fmer aldo bauria ben vinto , ér /latteo. Stan- 
co y à far ehc > Alla lotta t o forfè à correre > Vin- 
cer di colore mi piace : ma fiancar nb* 0 Rima di 
quaftti Vitji fe 4 cagione ! 

L'adoro , e inchi no i come cofa J anta * 

Kuouo modo Hi parlar* , inchinar lei , per inchinar Jl 
a lei : Se fono alcuni i che fanno profeflìon di effèr 
jpetrarcheuoli , che non vièrieho quefio verbo » fé 
non à quefio modo , quali come il Petrafcha altra- 
mente non l’Kabbia vfato ,*nè altramente fi debbia 
Vfare : & doue fi credono mòftrarfi imitatori del P#« 
trarcba,moftraho non hauere ftudiato il Pctrarcha» 
nè hauer giudicio di faperlo imitare . Io dalla coló- 
ro opinione feho tanto lontano, che fe io dicefiTdi 
* inchinar la mia donna , pii parrebbe dit cola ver* # 
gognofa , fecondo il detto del Poeta fatirìco , 

Quahti fcolarì foni ch'inchini Amillo. 

Dirò io , che à lei inchino la frontei che à lei inchina 
le ginot chi a tSc che h lei mi inchino, drvferò il pròpri# 
di quefto verbo ; & nón mi partirò dal i>etrarcha « 
il quale dice , . . t . 

‘Ratto inchinai la fronte ber gognofa : & * 
Perch'inchinar 4 h Ojo molto conuiene v . 

Le ginocchi a , & la mente : Se , , 

Ch'io non m 'inchini à ricercar de Terme i Sc % < 

i, 4 .. » * 3* £nà*i 
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Editagli è del Mutìo 
*A' mìei prieghi t' inchina : & > 

Ch'àia feconda fiamma piu s'inchina : & » 
L'adoro , e inchino come crfa /anta . 

Lafcicrò à chi ir.oflo i!ai primo oggetto di vna co- 
fa DU( ua-senza mirar piu auanti,fi attacca à quella, 
fé leggiadrie del Petranha fi hanno da imitare, & 
non le ruide-ze , & chi non haucrà giudicio , farà 
’ferapre inculto , & rozO • 

LA ' VER l'aurora , thè sì dolce l'aura . 

Et io *1 pronai in fui primo aprir de' fior* . 

Quanto piu dolce farebbe. 

Et io 'l pronai nel ( primo aprir de* fiori ! 

E HO Pregato amor ' , ór nel riprego . 

Ou'io per forza il fego . 

Sego per Jeguo non è voce da feguire . 

Voi con quel cor •> che di i* alti ( 22 ) ingegno , 
' . j)ì ri alta virtute il cielo alluma , 

Quanto mai piouue da benigna fella . 

& , è fignificatiuo di qualità , Quanto di quantità '5 
& pur qui I Quanto rifpónde à SE i ma vi è aggiunto 
Jilto , ét Alta 

MIRA quel col'e , 0 fianco mio cor vago . 

Tenta , fe forfè anchor tempo farebbe 
JD a feemar nofi- o cfuol.Sarelbe è detto per fnjfeù 
Quando altri tentate hauefie, che il te po folle al- 
Ihora , fi porià dir , Tempo' farebbe . 

' PARRÀ ' forfè ad alcun , ch'in lodar quella . 

fifio dir troppo humile , 

* - ' 'Legna d'afiai piu dlto \ è piu fittile. f ^ , 

Sottile è quello , che i Latini dicono Tenuti , che li- 
gnifica lo Itile humile , & petciò mal fi confà con 
l'Alto . Haurebbc detto gentile, fe non^li fofTe vn~ 
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vy ) Baderebbe levar vi«$ la part icàllt t in • 
zi ) Altri «etti anno » cbi'410 . 



nuto 

i.) ' 



Digitized by Googl 






( 



in dijfft del?Jt etile il LinguÀ. ìji . 
• liuto pofto nel primo quaternario . 

O' MISERA , & borribil vijìons ! 

...... Suol far contenta- 

Mia vita in p<ne ,' è in fperanze bone ? 

Ma vita in peno , & in fperanzeda. fentenza era for- 
nita , ma non il Verfó * nè la rima . 

IN QVEL bel vifa cb' t ffpira , ir bramo • 

O nd'a ben far per viuo efempio vienjì . 

Quefto verfo interrompe la fentenza, che altra- 
mente fegiiirebhé ageuo.le : in modo che mi par po- 
llo come per empitura: & ancora quelle due com- 
parationi di pefee , Sz di ^augello , vi fcanno come 
vi ftanno ,fe[o bene opinione io, che l’atto di Laura 
fofTe di porgli la mano à gli occhi , o pur contra gli 
occhi , che altramente interpretar non fi può que- 
sto fonetto j fe rìon ftrafeiriatamènte . 

IN TALE Stella duo- begli occhi vidi . 

Quefto fonetto ha ferirne , dirò coli , alternate ne* 
quaternari! , & pure congiunge la prtma rima del 
fecondo quaternario cort la yltima del primo; & co- 
sì fa anchora nei fonettó , 

Se lamentar * Augelli , o verdi fronde , & altrou» 
Va alternando continuamente per tutti gli otto ver* 
li', come in 

Zepbirò fpirdi e ’/ bel tempo rimetta , 

& quefto ha piu di vaghezza. Simile à quefto è * 
Mai non fu in parte , oue Jì chi ar vedeffì : Se , 
w Quante fiate al mio dolce ricetto : & » 

Quel rffgnùol, che sì foaue piange : 

& quell’alt) o da quell e ftrepitofe ti me , 

Al cader d'una pianta , chi Ji fueìfe • 

T VO PENSANDO ì é tSelpenfì r m* affali . 

I punti fono fcruati in ogni parte di quella Can» 

nnn. «' 1 • -i -, '• V. 

; R « v " CPe. 
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battaglie del Muti* 

CflE LEh'ft* lo far ? che mi configli Amore ? 
lutti i punti leruati fono in quefta Cannone . 

A 1 * 1 » di lei , eh' è J alita 
A ' irrita pace , è m'ha Infìnto in guerra . 
Vorrei , che detto ha vede, Et me lafeiato ha in guer- 
ra , non M' ha , per far’ apparir quella contrapo- 
fitione , l ei , Se Me . ^ 

AMOR i SE Vuo ' , eh ’ io iteriti al giogo antico . 

I punti fono feruati tutti • 

Et non fi vide mai ceruo , nè damma 
Con tal defìo cercar foùte, nè fiume » 

Qual io 'l do idi cojlttme % 

Cm quale à me fernbra , che fotte da dire , hauendo 

detto , Con tale . 

Rendi à gli occhia gli orecchi il proprio oggetto • 
CJuì alle mie orecchie fernbra che douea dirfi , Reth- 
di à gli occhi , e à gli orecchi r Se vengo dubitando , 
che qualche fuperttitiofo habbia leuata la patticela 
la E : & taitfo maggiormente, che la veggo aggiun- 
ta ne la feguente danza, doue ella è anzi difouer- 
chio •lèltM Et lefca > 

Ch' io bramo Jetnpre : e i tuoi lacci nafeondi * 
Jloue fermamente piu farebbe leggiadra la compo- 
pofitione fenza la £, che tal forma di compofitione 
fi vede vfata in quella danza, 

Negletto ad arie innanellato , é irto • 

Bell* aggiunto da dare a* bei capelli, Irto , che Vir- 
gilio da a*le capre , Plinio a’ mufeuli de’ marinai « 
& Columella alle fiepi » 

LA VI7a jugge , é non s'arrejìa vn'hora . 

Sì, che in ventate y 

Se non ch'i' ho di tpe fiejfo pi et at e , , 

R farei già di quefii penfier fora . 

Quella ventate nen vorrei io in quello Tonetto i 
. che ni i fernbra dardi otiofa • * VOI 

* £S . * 



fn àlffrfti tleir Italica Lingua. 15 3 
tOI CiìE la vjfta anglica ferena . 

Pofcia che 7 do/c* s é' atnorofo , <5* Rizzila 
Lume de gli occhi miei non è piu meco • 

Kon fo come Piano fi conuenpa al Lume • 
SENNUCC10 Mio-, benché degliofo , & fola . 

Afi» £eje /i prego, eh' in la terza Jpera 
Guitton faluti • 

Qui è notato 9 che il Petrarcha fuor della regola ha 
detto In la , douendo dir Ne lai & il medefimo è 
dettodi queiraltro luogo , 

Il dì S e R° di Aprile in E bora prima : Se io vo- 
glio anzi credere , che non habbiamo la- vera let- 
tion del Poeta, che hauer tale opinione; elTendo co- 
fa molto ageuole , che per altrui colpa fi fia fatto 
quello errore: che non fo, perche non debbiamo leg- 
gere anei ( come ha moflrato il Bembo )!/ di fiefied ’ 
Aprii ne r bora prima , che , d' Aprile in l' bora • Mi 
fi dirà , Et come doueremo difender 1 il primo ver- 
fo , doue fi legge , eh' in la terza Spera Leggerò , Ma 
ben ti prego , ne la terza Sf eré Guitton Saluti : che 
coflume è del Petrarcha lafciar la particella Che : fe- 
condo che notato fica dietro nella Canyon , Gen- 
til mia JDonna : & alcun tale hauendotrouato , 

Ma ben ti prego , ne la terza fiera 
Guitton fnluti\ parendogli, che vi mancato Che, 
fi hauerà penfatodi fare vna bella correttionc, cor- 
rompendo il teflo , e facendo In la , per aggiungerai* 
Che . Non lafcerò di dire , che in Dante fi legge nell* 
Inferno , 

Cade in la filua , è non l'è parte Scelta : 

& nel Purgatorio , ' 

Plebèe la Sant a CbieSa in le Sue braccia : 

& nei Paradifo , 

Pria incominciate in gli altri Serafini, 

' v 
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Badici di lui tanto . Non' è vna fola volta quella » 
che nella antiche rime fi legge Itila (atta ). Ma 
pur piu lodo , che fi debbia feguitar’ à fcriuere , Ne 
la , Se Ne le , & Ne" * ò Negli , fecondo le confonan- 
ti , & vocali j che vengórto appreffo , che vfeir fuoc 
della regola, la qual mi par, che faccia delicata cotn- 
pofitionc . 11 Boccaccio nelle opere fue compofle in * 
rima ha per molto f*amigliari la lo , la la, la /;,&/* 
le j ma in que’ funi poemi è vno àltro huome , co- 
me coki che non faceua il fuo medierò • 

- ANIMA Bella da quel nodo /ciotta . 

La /alfa opinion dal còr si tolta , 

Che nei fece alcun tempi deerba , & dura r 
Tua dotte vifia ; 

Moflrando il Petrarcha di creder,che Laura folfe in 
Paradifo-, mi màrauiglio, che ardifea à dir’ vna tal ' 
Bugia, quafi come l’amor fuo non folfe carnale * 
Perche adunque dilTe ne’precedenti folletti , 

Jior comincio a fuegliarmi , èr veggio , ch'ella 
Ter lo meglior* al mi» dejlr conte/e \ m . 

Xt perche** f * 

0 quant* era */ poggiar farmi contento 
Quella , c'hnr fede in Cielo , e in Terra giace ? £* 
Benedetta cotti * eh* a meglior riua 
Votfe, V mio corfo , é Tempi a voglia ardente 
* Raffrenando temprò * pertb'io non pera * 

Et àltrouefa dire à Laura * Per nofiro ben dura th 
fui »' Et. egli in vn’ altro luogo , ‘ • 

Diurno /guardo da far l'huom felice , 

Mor fiero in off renar la mente ardita 
A * quel , che giufiamente Jì difdice ; & i ' 

Qurfio bel. variar fu la radice 

Di 

■ 1 * • ' t 

( aaa ) Perche dunque non adì a credere, che aveflV ferir d 
■to i] Petrarca, Iti ia ? Io ’i efedo di certo io . 
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D t la mia -vita » eh' altramente era ita : Se , 

. Qtctndo v» cor tante in fe virtuti accolft ? 
Benché la foma è di mia mot te rea . 

Com’era callo il fuo amor» fe la caftità di lei gli eri 
cagion di morte ? Et perche hauea defiderato d’ef» 
icr con lei ' ' * 

Sol* vna notte , òr mai fion fojje l'alh* ? 

Et che vfeita non gli folle di braccio? Et perche ha- 
ueua inuidia à Figmaljóne ? Et perche delle altre 
cofe ? Pur troppo forno quelte . Et ritorna pur’ alla 
bugia. '■' i '• ’ - * 

Già di me paumtofa hor fa, no *1 erede , 

Che quelle JìtJJ'o » c'hor per me Jìvote » 

Sempre Jì volfe , Et appretto , 

Hor nel volto di lui » Che 7 tutto vede » 

Vedi *1 mio core , & quella fura fede : & » 

Ut fentii) che ver te 7 mio core in terra 
' Tal fu , qual * hor * è in Cielo , 

Quelle fon poi delle cofe » che fi inoltrano elTer fatte 
con tale affettationj che fan creder delle cofe , che 
par che egli voglia moftrar , che non fiano ftate 
vere . Ma ritorniamo ad altro . 

Che mi fece alcun tempo acerba » ir dura 
Tua dolce vijìa, 'Dolce rifponde ad acerba: Dune 
non ha à che rispondere .Toi egli parla della vifta, 
& rifponde alla vifta : Se di piu aggiunge l’vdità. 

Volgi à me gli occhi, e i miei JoJpJri ajcolta • 

Et hauendo parlato di vedere $ Se d’af coltare f fc- 
guita à parlar fidamente del vedere . - ’ 

Mira V gran fajfo » donde Sorga nafee » * . 

Et veder au' un ère, 

QUELLA » per cui con Sorga ho cangiato Arno » 

Con fianca libertà Jetue ricchezze, . f 
liQta» che il Poeta ha dato al verbo Cangiare due 

cofirut. 
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eoflruttioni . Hauea cangiato Arno cori Sorga , fa- 
fciancio Arno, & abbracciando Sorga: & hauea can- 
giato ferue ricchezze eon franca libertà » abbrac- 
ciando le ricchezze , & falciando la libertà : che il 
diritto era , hauendo detto. He cangiato Amo con 
Sorga , dir’ , Ho cangiato libertà con ricchezza . Bea 
mi fembra piu propriamente detto , Cangiar * Arno 
con Sorga , che Sorga con Arno : che fi cangia la 
ccfa , che fi muta in vna altra : come fe vorrb dì 
vno feudo far moneta ,dirò \ Cambiami uno fctidot 
& chi mi darà la moneta) cambierà la moneta nel* 
lo feudo . 

Ond'io già viffi , boy me ne firuggo , à f canto • 
Se Jiruggo , o fcarno rifpondano à vijjì , altri Jo giu- 
dichi ( bbb ). , 

Ni co *1 mio flile il Juo "bel vifo incarnò • 
Incarnar per ritrar , o figurar , mal mi par che 
fia poflo : che piu torto fi dirà di vn cane, odi vno 
Veccllojche fi voglia vfar* alla caccia, che fi incarni) 
lafciandolo mangiar delle fiere , o de gli vccelli « 
MENTE MIA , che prefaga de'tuoì danni » 

Come ardauam • Coli è fcritto in quanti libri hri 
veduti, da quello del Eivilacqua in fuori , che è de- 
gli vltimi : Se nel quale fi vede * che fi forto pur Io- 
nati errori , che in que’ primi , i quali fono flati 
• tenuti come originali del Petrarcha, fi feorgeuano, 
& pur diciamo Ardeuà , & non Ardaua . Ma non 
fo, fe io debbia dir, che quefla fia, o negligenza , o 
fouerchia diligenza in non voler mutar nè pur le 
cofe, che flanno apertamente male • Mi ho preio 
piacer , che trouanrio hora fcritto pirtk , & hora 

Ver- 

( bbb ) Scrive giiidìziofamente il Taflbni , effer 4a con- 
rierar* , che lo (trug;erfi , e lo fcaroariì» è deftruttiro dei 
Ti vere, e del mantenerli. 
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Vertù-i così Viriate , d Vertute ; tutti i tefli s’atfron» 
tauano inlieme, Se perciò li vede «che ii tutto è ve» 
nuto da vn folo teflo;nè lo ho io per così autentico» 
j>er quale che egli fia flato ; che fè lì Veggono feor- 
xettion manifefte » come per ragion fi moflra > Doli 
fi debbia rimediami; che anche fi legge nel feguen. 
jc fonetto , 

Morte belle inuidia al mio felice flato » 

, Anzi à la Speme : & fi glifi a rincontra* 

Dove felefl è da legger , che chiaramente parla 
della fperanza , della quale ha detto Anzi • 

TEMP ’ ERA hornai da trottar face , o tregua * 
Poco haueua à indugiar , che g(i anni e ’/ pela 
Mutauano i coflumi » onde fofpftto 
Non fora il ragionar del mio mal fece • 
torà ha vfato qui il Petrarcha, per farelbe flato* E« 
che fia il vero } il feguente verfo ne ’l dimpilra , 

. Con che hontfli fofpiri le laurei detto ; 
che fe fora bgmficilTe farebbe , ne feguiria, che qui 
£ diccflc , # i 

Qon che hontfli fofpiri fe direi , 

! E* QUESTO 'L Nido , in che la mia Pkenice * 

Et parole , & fofpiri anche ne elice . 

Quelito verbo, Elice , non yrerei iq, nè il yeròp 
Colo , che fa rima in quefto fonetto ( ccc) * 
STANDOMI vn giorno folo 4 In fltteflra * 

$lon ci manca punto alcuqp , 

TACER non pojjo , & temo non adoprt • 

Tutti i luoghi hanno i lor punti • 

MAURA , ET Todor , e V refrigerio , & V ombra* 
Cor#' à nói V foli fe fua forar l'adonibra * 
<3gella foror non hairà da adombrar le mie carte • 

s ° m 

Cccc} Jo gli u Tersi ì cfie.ottimi Poeti gli anno leggia- 
dramente uf*ti . 
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■ SOLE A da la fontana di mga vita . 

v I punti fono in tutti 1 loro luoghi . 

MÌA benigna fortuna > e 7 viuer lieto . 

Che pi tic e j m facea i fofpiri , e V pianto • 

' C£e piacer mt fa.ea fofpiri , dr pianto > era pio 
bel verfo.; ‘ ; 

Com'Euri dice Orpheo fua fetna rime . 

Quella parola , /{;»*? , è vna delle lèi voci della Sd- 
flina, & era hècellaria in quel luogo: ma ad Orpheo 
jion fcruc di nulla, dicanit 1 commentatori quello 
: che li vegliano ; che il dire» 

Jior’ bau J]ì io vn j; pietofo Jiile , 

Che Laura mia pótejjì torre à morte » 

• Come Euridice Orpheo , è fentenza finita • 

VIDI FKA Hti Ile Donne una già tale. 

In queito forietto nè il Verbo Torpo » nè Y Entrar 
'fin iì bel coipo , non mi Tuona hene . 

(^UEL » CHE d odor * » è di color vincea . 

D: queTtu Tonetto non ne To far coftrutto del prftno 
quaternario , Te non ftrafcinando pqj forza le pa- 
role . 

LASCIATO hai morie feitza fole il mondo • 

Me fconfolajo , & à me gretue pondo . 

Quanto è dopo M- /conflato » ini par che fia di fo 
Cerchio: <Xr quel L‘ voce » Pondo » non mi par che na 
da mettcr’jn vfo ( dad ) , amhar che il Petrarcha I* 
habbia vfats piu di vna volta, & che qualche noftro , 
hiftorico moderno riabbia abbracciata neliefw 

•prtfe,* <7 

CONOBBI » qtianto' *l del gli occhi rtf aperfe . 

• ‘ Life noue-t leggiadre , ma mortali* 

Ch in vn fggetto ogni fella cofperfe » 

' Altroue dice il contrario t 

Et 

• . \ .. t f » v 

C d Jd ) E* vóce molto nobile, e da ufarfi con lode ia veda 
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Et niente in lei terreno era , o mortale ; 

Et qui fono tante cofe mortali . No ti fi’, che è fcr*itto 
/oggetto , & vuole elitre fuggetto , t he foPgctto a 
quanto lucidi to , M 

DEH QUAL' pietà) queir Angel fa #j prefio ^ 

Intel Utte da noi f li ambidtti , 
fitte llette è troppo latino , & non è da vfare • 

PEL C/BO, onde V fignor mio fimpre abonda. 

Lagrime , & doglia, il cor lajjo nudiijbo. 

Kota modo di parlare. Del cibo , Lagrime , & doglia, 
tton lo danno : anzi mi par quali proprietà di 
quefta lingua ; che dire , /# parlo di rtlefiàndro 
il gìande , & nelle fofraferittion delle lettere , All’ ' ~ 

Jllujìrijjìmo Signore , ;7 i;/. ; ma in quelli efempii ci 
« l’articola. H t 

P enf i» do h la fua piaga afpra , £ profonda . 

Quefto verfo non accompagna la lentenza di l'opra. 

FU FORSE vn tempo dolce cofg amore • 

ÀV gran pmfperjtà 7 mio fiato aduerfo 
Può, confolar di quel belfpirto /dolio. Intricato 
coflmtto, -Nè’gran profperità di quel bello fpirito 
fciolto pub consolar mio flato aduerfo, ci© è, La fe» 
licita di Laura , che è in Paradifo, non pub confo» 
lar me nelle mie afflittioni , 

AON FUOV far morte il dolce vifo amaro . 

Et quei , che del fuo /angue non fu auaro , 

« Ohe co 7 pie ruppe le Tartaree porte , 

Haurci dette*» ér col ptè ruppe , & hawei fuggito 

quei™* co»/.* •*. ; *, ,V. r „ ... , 

QUANDO ’l foaue mio fido conforto * 

Dal fereno * 

del Empireo , ér da quelle fante parti 
Mi mojjì • Q»el Cielo Empireo ^ pn quel . che fe* 

£Qe > facendo vna iìilaba di reo > & della particella, ^ 

'• V-*- : • ér, n ui 
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& -, non è punto da lodare ,• & meno da Imitare « 
Hauria potuto dire, Dal fileno Dì quelle gloriife 
fante farti % osi fattamente : ma egli vi volle quell’ 
Dmpii eo . In ni una Canzone ha tifato ilpetrarcha 
tanta licenza ne’punti, quanta in quella : che nella 
prima danzati n vn luogo, nella feconda in due, nel- 
la terza in vno, & nella feda in vno gli ha trapana- 
tici dodici luoghi Iafciandone cinque fenza regola. 

QUELL* jì&TICO mio dolce empio fi gnor e • 

3n quella cosi lunga Canzone mancano due punti 
de’ venti, che hanno ad edere, 1’ vn nella feda , & 
l’altro nella ottaua danza , dopo gli otto vorfi . 

DiC EMI fpeJJ'o il mio fidato Speglio . 

* * Subito allhory corni dcq.ua il fòco ammana , 

D'vn lungo , & graue fanno mi r, speglio . 
Quefta è vna firoilitudinc applicata al contrario . 
Che egli fi fueglia , fa l’acqua dormire , o pur mo- 
rire il fuoco } 

MORTE ha fpento quel Sol % eh' abbagliar Juolmi • 
Spenti fin ’ i miei Lauri , bor querce , & olmi • 
far che fenza fentimento fia quefto Verfo • Ma di- 
ce vn Comentator , che in vn tefto antico fi legge , 
fatti fno i miei Lauri : il che mi jhace si per la 
commcdità della fentenza , come per verificarli la 
m ia opinione , che nelle rimedi quefto poeta ci 
fiano luoghi , che hanno bifogno di correttione . 
Ma perciò che per approuax queda lettionc , egji 
dice, che non è coita me del Petrarcha Replicar’ vna 
parola in un quartetto ; me ne marauiglio : che egli 
in vn quartetto replicò pur pafsatoy & tornò à 
dirlo nellViltro , & «in due quartetti ^iiiTe quattro 
volte Pommi , & quattro volte in un quartetto difse 
aimr. & con o/we diede principio all’altro. In quefto 
fonctto non mi piace nè falbi > nè Eola t 

‘ ” - DOh- 

»• 



< 



— * ^ • — «k. ■* 
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In dijèft dell' Italica Linguai i j 7 
DOLCI DUREZZE , è placide repulfe . 

Quelle rime lnfulfe , R efulfe , & Auuljfe , meritane) 
per mio parer di eflerc auuifc da ogni imita rione', 
VERGINE bella . 

Jnuoco leit che ben fempre rifpojè 
• . • Chi la chiamò ccn fede. 

Egli indirizza nel principio il parJar’alla Vergine» 
& poi continua pur’ à lei icXrquì trametee due ver- 
fi di terza perforta dirizzando in vn certo modo il 
.parlare altrui . Seruati fono in quefto lungo » & 
telìiflìmo Cantico tutti i punti . Ventotto lòno le 
Canzoni del Petra rcha, che lotto quella legge de’pun- 
ti hanno da lìare:& in quelle ventotto fono cento, & 
ottanta quattro ftanze, in ciafcuna delle quali han- 
no da cader due puntii fi che i luoghi de’punti ven- 
gono ad elfere trecento, & felfantotto: & di trecento 
felfantotto luoghi venti trefoli fono quelli, che 
puntati non fono:la onde fono piu le Canzoni, che i 
jiunti,i quali vi mancano. Et non è da credere, che à 
•calo venuta fia tanta olferuanza, nè à cafo cosi poca i. 
licenza . 1 nofìri moderni fcrittori , o per innauer- 
1 tenza , o per minor fatica, à quella legge non pon- 
gono mente : & fo , che già il Molza ne fu ammo- 
nito : & la fua rifpofta fu , Che quelle cofe tali »w» 
Jì fanno , & fe pur Jì fanno , Jì fanno da pochi , Età 
que* pochi pen far fi dee didouer fedaisfare: che chi 
à quelli foddisfa, foddisfa à tutth& chi non foddisfa 
à quelli , non foddisfa a’ buoni, lo , quanao fapeffi 
cofa, che fofle da efieruare, quantunque felli certo, 
che altri non ne flanelle contezza , la vorrei oller- 
tiare per foddisfare à me dello.: che V officio, deli’ 
Jiuomoda bene è non peccare, anchor che egli.folis 
/ecuro , chenofl fi hauclfe à rifapere . 

s . per ; 
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PER DIFESA 

della volgar 

IINGVA 

' LIBRO PRIMO , 

DI HIERONIMO MUTIO 

Iuftinopolitano . 

E l’auifo mio non m’inganna j 

Vditori Eccellentiflimi, à me 

par di comprender da gli 
afpetti voAri , che i piu di voi 
fi marauigliano » di veder me 
huomo vfato (come clicono)alP 
ombra , & alla folitudine, così 
finitamente al fole , & al gra- 
^iffimo cofpetto vofiro elicmi apprefentato . Ma 
«uaUhe fi L la opinion, che di me in fu la prima 
VHl a hauete concerta , torto che del mio nuouo 
* Pinnrptr la cagione vdita v io fpero, 

pvopommeRto ham« e ' * ^ ^ , cuar fl deb- 

bia ógni a°mmirationc ; ma anchot,chc 9“ en “““ 

officio rtW. 

„, t . rnìl & Italica lingua ..Et ciò hanno efli latto 
nel cofpetto di due principali lumi, della Chnftiana 

- . . ... . * •- \ . ■< 
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A» dell' Italica Lìngua j j j 
Republica, & di infiniti nobiliffimi , & dottiliimi 
huoaiini , quaG di tutte le parti di Europa j lenza 
haucr rifguardo alcuno à quella riuercntia , che ad 
vna coli nobile patria fi dee portare : fenza hauer 
confidcratione, come parlar fi debba con le firanie- 
re genti delle cofe nodre domeniche , & ciudi : & 
fenza confiderar,qpanta ofciig atione haucr debbia*- 
nio ciafcuno di noi a quella lingua , nella quale 
iìamo nati , alleuati’, & nudriti : con la quale fra 
noi fi conferua la humana vnione:<fc per la quale à 
no Uri dì la gloriofiifima Italia è conolciuta per Ita- 
lia piu che per alcuna nobiltà, dignità, o eccellentia, 
che le fia ruuafa: quella, dico, fi fono sfo 1 zati coloro 
di lacerare, di {tracciare. & di auilire: contra di que-, 
fia hanno armati i fieri animi: contra di quella 
hanno aguzzata la rabbia de’ loro velenofi denti .. 
Sconolcenti' , & foderati che fi fanno lecito di vol- 
tar l’arme nel ventre , Se nelle mammelle di colei, 
donde hanno apparato i primi amroaeflramenti % 
Se donde hanno continuo della lor vita i piu op- 
portuni fofientamenti .Come fi rifentano, Signori 
Vditori, gli animi voflri, fentendo una cotanta fee- 
leraggine , à me pare dal mio di doucr* aliai age- 
ntemente poterne fare argomento . Eri md tanto vi 
dico , che toilo che la nouità di vn tal misfatto m* 
c all’orecchie pcruenuta , io fono corfo ad inten- 
dere i capi dd le arme, con le quali addolfo alla 
- madre no/tra fono vfeiti , per farmi innanzi , & 
pormi ( quanto è in me) alla difei'a di lei : con 
quella fperanza non dimeno r che fc le forze mie 
per refiiler’ad vn così sfrenato empito, «Srper rin- 
tuzzar così federate arme per fc ilelfe non faranno 
•baficuoli , per elfsr coloro fenza comparano» di 
me piu forti , Se medio armati -, almeno al fuoi* 

- $ a *'■ dd*’ 
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della mia voce , come à ruggito di leone, fi debbia 
Sfuegliar tale , che con la fua virtù , quali vn nuo- 
, Camillo , ci riporti le già prelTo che perdute in- 
fine. Ben c velo, che la confcientia della mia 
pietà , & la giuftifiìma caufa il cuore mi riempio- 
no di incomparabile valore ; & già la mente pre- 
saga honeftiflìma vittoria mi promette . Or voi , o 
leggittimi figliuòli , fedel lignaggio di vna così 
generofa madre , non volete diuenir compagni di 
cotanta gloria ? Non volete voi prender 1 arme in 
vna così honorata imprefa ? Io & di valente tolda- 
io*, di diligente Capitano , quanto mi durerà 
lo fpirito , mUpparecchio à douer far Porfido . Et 
perciò che l’animo mio à quello foccorfo tutto sof- 
ficità , ioauife effere ottimamente fatto il ricono- 
scere ad vnoad vno di tutte le forze loro i prin- 
cipali fondamenti . 

Fanno primieramente vn lungo difeorfo in 
' dimostrare , che la lingua nolìra di corruttione d* 
altre linpue habbia la fua origine hauuta , dicen- 
do , la Latina efTcr femplice , & pura , nata antica - 
' mente in Latio : & da quello vogliono inferir , che 
piu tolìo quella , che quella feguitar dobbiamo . 
Quindi «‘affaticano , à volerci perfuader , che-tut- 
i toche noi vfìamo «immunemente quella lingua in 
par landò, dobbiamo quell’altra vfar nelle fcrittuie: 

& per grandiffimo fondamento di quefto , che elle 
fieno non due , ma vna fi sforzano di mòli rare . 
Apprettò , perciò che noi intendiamo di prendere 
& le feientie, & la imitation da’ Latini, quello, eh; ■ 
etti già fecero da’ Greci, ci fgridano ; & non voglio- 
no , che fia ben detto , che la lingua de Latini ci 
debba elfcr quello , che già fu loro la Greca , che a* 
latini fu pellegrina , il che la Latina non è à noi. 

■> *• "• 'Ag- 
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iAggiungcfì anchor da loro, che ad hauer la codili-" 
tion delle feientie , è neceflaria la lingua Latina » 

& che alla cognition di quella è necelfaria la ef- 
fercitatione: &di qui argomentano douerfi Latina- 
mente fcriuere . Vltimamente tonchiudono , do- 
uòrfi di neceilìtà hauer la lingua L.itina , come 
quella , che con le genti draniere ci è interprete , , 
& mezana . Quefie fono di tutte le lor forze le piu 
falde ragioni : delh quali anchor’ a’ loro luoghi di 
fai utne hatierep u piena contesza mi affaticherò . k 
He ra que de, fecondo che propofte le habbiamo,co ’1 
xnedcdn.o ordine faremo prtua di gettarle à terra. 

Se altri impedienti ci faranno (. che ce ne faran- 
no ) che piu da vno , che da alno de’ luoghi di l’o- 
pra recitati non dependano , nè quegli altresì la- 
fclerem noi di torgli da’ piedi . Et pere o che la lo- • 
io corrotta opinione dalla corrutt on della lin- _ 
gua nollrà prende il principio , non con altra vii 
intendo di voler proceder contra di loro , che col 
ricercare, quale folle della Latina lingua il conain- > 
ciamcnto-: il che conofciuto , potremo di leggieri 
intender con quanto pocq vantaggio la corruttion * 
della noflra fchernifcano . 

Antichi liìma memoria è , che i primi habitat 
tori di que’ luoghi , doue fu poi Roma edificata, fu- 
rono alcuni Barbaji Siculi domandati : nè auanti 
di loro fe qwe’ pa.efi follerò da huomini , o pur da 
fiere pofleduti , ritruouo fard alcuna mentione . ■ 
Non molto appredb'à codoro , nuoue genti fatto 
la (corta di F.notro figliuolo di Licaone di Arcadia 
partite , dopo lunghi errori à que’ còlli peruenne- 
ro : & di quindi hauendo i Siculi fcacciati, quelle 
contrade pofièdettono : & quefii furono gli Abo- 
jigini appellati . A cofloxo per diucrfi tempi & Par 

S * „ lafeU 
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laigi i Se de gli altri Greci, & de’ popoli di Thefita- 
gjia lì congiunfero : & intteme fotto nome d’Abo- 
ripini in quel fuoio vittero con communi leggi ; 

Se da cireHi , dopo molti anni , altri popoli d’Ar- 
cadia con Euandro in quelle parti arriuati, da Fau- 
no allhora Re benignamente furono ricettati : & 
in quel colle habitarom? , che dapoi tenne il nome 
del Palatino , Kè molto tempo appretto , Hercole 
quiui con armata arriuato, vna gran parte de’ fuoì 
i vi lafciò : Se da cottoro fu quel co le tenuto, che po- 
feia fu del Campidoglio : cllx Saturnio il nominaro- 
no . Vltimo di tutti venne in Latio Enea coi fuoì 
'Troiani, i quali con que’ popoli per maritaggi, 
per leggi , per cottomi » & per lingua rammefcola- 
, tifiinttenre , infiémemente furono domandati Lati- 
ni . Tale ittimo io adunque , che folle l’origine di 
‘quella lingua: che con le prime lingue , quelle del- 
le foprauegenti nationi corrompendoli , ne foli* la 
nuoua Latina generata ; condotta cofa , che non 
voglio creder’ io , che ella fotte la naturale ( tacerò 
de’ Siculi ) nè de gli Aborigeni , nè de’PeJalgi, nè 
de’ Thetta lici , nè di altri Greci, o de’ compagni d* 
Euandro , od’Hercole , nè anchor de’ Troiani ,ma 
piu lotto natafeome detto ho)di tutte quelle, chenti 
‘ (/ijche ettè li fottero,le quali io auifo, che per lo piu 
perche furono, dall^Troiana in fuori, & perauuen- 
tura per fpecie tra loro diuerfe : Se che da’ popoli 
circonuiciniy & dal fuolo di Italia già haueuano 
contratto alcuna nuoua forma ,• auanti la venuta 
de’Troiani , co’quali nouamente mifchiandoG , io 
. vengo à conchiuder , che quindi la Latina venitte 
ad origine haucre , perciò che nè ella è Greca ; n« 
Troiana voglio dir’ io, hè credo che la fofle.E* que- 
’ • •• r ^ • r <U' • 
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ila è intorno à ciò la mia ferma opinione : la qual 
fe vera è , non fo come veramente dicano , I>i afi — 
mando la noftra , per effer* ella prouenutadel me- 
fcolamento di piu lingue , che quella fia così fem- 
plice Se pura . Et fe pur volclTeno tenerfe , eh’ ella 
. foflco la propria fiata de gli Aborigini , o di quali 
altri piu à loro fofle in grado, nè anchor’ intorno i 
quello vorrei io con eflo loro entrare in contcfa. 
Ma ben rifponderci , che fe ella fu lingua di qua- 
lunque s’ è l’uno di que’ popoli , offendo ciafcuni 
venuto di terre ftrane , ella non nacque in Latio 
( come predicano J Se per confeguente verrà ad cf- 
fere firaniera . La noftra veramente certo è , che 
ella nacque della Latina , Se d’altre d’oltramonta- 
. ni , Se di Longobardi maflìmamentc , i quali per 
virtù d’arme lungamente in Italia regnarono . Et 
nacque ella in Italia fra noi , Se è tutta, & propria 
noftra natia . Se la Latina adunque prouenne da 
corrottione , non è ella per femplicità, nè per pu- 
rità piu che fia la noftra, nobile. Se ella fu di vn di 
quei popoli particolare (ol tra che del fuo nafeimen- 
to* ) ella di fuori ci venne , Se di ftrane contrade ; 
di che molto difconueneuole faria il douere la ftra- 
niera Se sbandita rucuere , Se alla naturale, Se cit- 
tadina voler dare il banrlo Habbiamo veduto, Si- 
gnori Vditori,la condition delle due lingue,le qua- 
li, fatta comparationdc’loro principii,& na fei men- 
ti , non veggo , che quefia à quella per alcuna di-* 
gnità venga ad effer difuguale . La onde rumato il 
prim loro fondamento , all’aftre parti homai pof- 
fumo trappaffare . E’ dicono-adunque , che da noi 
« fi dice , che nuoua cofa farebbe l’vfar nel parlar* 
v vna lingua ,& altra nello fcriuere : &qu: fan- 
» no lunghi difeorfi indimoftrar , che tuttoché 
\ * $ 4 » ella 




. - Slittagli e del flutto • 

ella fia tofa nuoua , non perciò incontanente la 
«, dobbiamo .'prezzare ; ccmciofia cofa,che anchor 
„ di molte altre cole nuoue fi ritrouano , le quali 
», vfiamo ion non poca conynodità , & utilità: & 
•queftocon molti c d'empi di pronar s'affatica no ;Ma 
dot e fi babbuino vdito o letto , che da alcuno fia 
ftato detto , o Icritto quefto argomento dall’elTèr la 
,vrola nuoua nella forma, che e/fi il recitano, io no ’i 
faprei ageuolmente ritrouare. So ben’ io , che han- 
no potuto leggere vna altra cotal ragione, che ap- 
Vprcfio tutte le rtationi, in quella lingua, nella qua- 
le harfnu parlato i popoli loro, in quella vniuerfal- 
■tr.cnte è Tempre ftato ufato di fcriuere:& che conte.* 
guentemente dofcbiam noi fare il fimigliante . Ma 
argomentar dalia nouità nè ho io vedutogli mai: 
nè credo , che effi altresì poffano hauerlo altro che 
fognato . Et eoa.' e che à Jorofogni io non Ga tenu- 
to à rifpondere, pur’ acciòche intendano, quanto 
importino poco le ragioni, che contra ci-adducono, 
ad vna ad una mi piacedi venirle elfaminando. El- 
„ le fono adunque quefie : nuouo riti ouamento è 
„ fiato l’arte dello fianvpare •: nuouo le campane, 
,, òr le artegliarie : nuouo il bofTolo marinarefeó; 
», òr fe le cofe nupue non deono eflèr’ accettate, 
i, quelle , che tanto efièr gioueuoli fono conofeiu- 
,, te, verranno da noi ad e/Tere rifiutate , & con 
« effe inficine hauremo ad .abbandonare i paefi 
„ nuou/imente ritrouati . Madapoi che veggiam 
in quelle con alle; 'li animi efièrc fiate riceuute, 
,, non dee efièr tofa difiiiceuole , che à quelle s’ag- 
,, giunga aiuhor quefl’altra nuoua, di vfarduelin* 
,, gue , l’una parlando , & l’altra nelle fcritture , 
. r>i concicfia tofa , che non dalla nouità , madalla 
•„ vtilità mi furar* fi dcono I.’humane opcrationi. 

Quc r 1 



t)jgitegd by Google 




% 



l 



In àiffèftt dell' li allea Lingua. 141 
Quella ragione hanno eflì tanto per franca, che non 
dubitano ir» alcuna guilà,chc ella polla elfere abbat- 
tuta. Ma della fua fermezza ne furem pruoua incont) 
tanentc.Nuoue tofe fono tutte quelle, che voi hauete 
ricordate (eh c con voi voglio io vn poco ragionare) 

& da’ noftri huomini , & dalla nofira età fono fiate 
allegramente riccuute . Voi dite vero: ma come ? & 
in qual guifa ? quello fi vuol vedere : & appretto 
ccnchiudere, che in quella medclìma fi habbia que- 
lla nouità di lingua da riceuere . L’arte dell’impri- 
mcre è con fi voluntoroli animi fiata da ciafwun® 
abbracciata , che altra cofa non fi fi.riue , fe non 
quello, che à douere {lampare così commedo non 
farebbe . Da quello effempio fc vorremo vfare le 
lingue, vecchia , & nuoua ; la nuoua & parlando , 

& fcriuendo riteneremo : & l’antica adopereremo * 
là doue quella non così commoda ci farà *, fi come è 
a’ trarne le feientie , & gli ornamenti del dire . Ma 
quella farà principale , fecondoche principalmen- 
te fi vfano le impreflìoni i & non altramente la- 
rderemo noi il comporre Latino , che già dilla fa* 
tica del traferiuere i libri cifi.-mo rimali: & delie 
campane- direm noi quello,che dello-fiampai e dub- 
biamo detto . Elle ne gli yfi pubiici , & prillatilo* \ 
no adoperate, ouunque elle li fono potute accoro - 
jnodare . Non altramente ci d Arreni no: , de nel 
fauellar* , & nelle publiche & priuate fcrjttuie del- 
la nollra nouella JiqgOa valere,. Le arte liane all# ^ 
catapulte , alle falariche , à gli mieti , & à gii al- 
tri antichi maggiori ifirurnenti della guerra hanno 
dato il bando . Con quella votlra fimigiianza la La- • 
tina lingua del tutto fi conuerria lafciare . Alla ca- ' s 
lamitafonosì intendi moderni nauigaftti , che , 
poco, « niente col Virgiliano Talinuro'al mifurar 

''‘'deli. 
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delle {ielle fono occupati Così noi adunque alli 
nouelJa lingua tutti riuolti poco, o niuna opera 
alla antica hauremo à dare . Voi vedete , come fen- 
za malageuoleza » o forza alcuna conera di voi fi 
torcano i voftrì argomenti , Se le voftre ragioni*. 
Quando veramente del mondo nuouamente ritro- 
uato venite à ragionare, io auifo, che piu tofto gab- 
fcandoui di noi ildichiate, che dadouero: quafi 
che egli fia , come l’aitre cofe, che detto hauete, 
degli huomini nuoua inuentione , & nuoua fattu- 
ra : hanno fatto gli huomini le (lampe : opera de- 
gli huomini fono fiate le campane , & le arteglia-j 
rie : & il boffòlo de’nauiganti de gli huomini è (la- 
to il lauoro ; & perciò di cofe nuoue parlando , Se 
alla lingua noftra nuoua,& da gli huomini (lata fa- 
bricata comparandole, fate commodamento ; ma 
quelle terre non veggo, come dirittamente venga- 
no in quefia conficlerationcjche tutto che volgar- 
mente fi vii di dire, il Mondo nuovo , non è egli 
perciò fe non come il noftro nuouo , & non è ftato 
da gli' h uomini, come lor fattura, opera, o lauoro, 
ritrouato , perche diremo , che nuouo è ftato il ri- 
trovamento di quello , & non eflo nuouo ritroua- 
mento . Nuoua è ftata la fua cognitione , & nuoua 
quella nauigationo , alla quale fe altre cofe nuoue 
vorremo aggiungere , diremo ancho, che fi come 
coloro , che in efla fono efperti, à quella fi danno 
con ogni ftudio , lafciando il corfo di quefti già 
tanto caualcati mari > à chi quella non fa; fimi* . 
gliantemente noi ogni ftudio noffro alla nouella 
noftra lingua applicar doueremo, lafciando Io fcri- 
pere in quelia,che ha già cotanti fi-littori, Scoloro, 
«.he di quefta non poifono la contezza hauere . Ve- 
dete bora, Signori Vditori , come male fi fiano fa- 
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ìphti accommodaredi quelPargomento, che per no- 
stro fi haueuano formato : il quale poi che elfi per 
rioftro i’haucuano recitato , non è ftato fe non ben 
conueniente, che egli nofero anchora lì fia diuenuJ- 
to .'Et per ragionare delle cofe nuoue , elfi, che di 
legger le antiche memorie già mai non riftanno » 
douerebbono pur fapere r che tale è Tempre ftata la 
natura delle cofe, che alle recchie le nuoue Acce- 
dano , & quelle appreffò inuecchiate diano il luogo 
ad altre nuoue. Non altramente dobbiamo introdu* 
ccr noi l'ufo diquefta nouella lingua nello feri ue- 
re, & in tutti i noftri componimenti . Et tanto 
maggiormente , quanto la vtilità ( dal’a quale dii 
contra di fe prendono argomento) ci fi dimoftra 
maggiore ; imperniò che douendo elfer dello fcrit» 
tor la principarintentione di giouar’à quantunque 
per fona piu per lui fi può , & prima a’ fuof , che 
à gli ftranieri ; piu ageuolmente l’intento noftro 
confeguiremo in quefta lingua feriuendo , nella 
quale i dotti , & gli idioti di tutta Italia poffono 
giouamento fentire, che in quella altra, della qua- 
le fono foli capeuoli i Latinamente letterati .Non 
» ( dicono) nò; anzi fecondo il noftro auifo vie 
», phi fiamo noi anenturati , che gli antichi non 
„ furono , i quali habbiamo quefta lingua, con la 
„ quale ci polliamo col volgo rammefcolare, & ef- 
», feguir’ i piu vili . de humili eflercitiir & dall’al- 
», tro canto la dignità alla Latina, à trattar nelle 
,» fcrjtture le piu graui , & piu alte materie, ci ri» 
», ferbiamo. O huoniini fauii , voi alcuna volta 
argomentate dalla commune vtilità ; & fiora quel-* 
la pofponendo, ragionate della v’oftra particolare 
auttorità : & .per lodeuole cofa tenete, il non efTer’ 
intefi . Adunque lo ftudio voftro è follmente p*r- 
• do- 
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douer* acqui ftar’ in quella lingua vn poco di nome' 
apprelfodi pochi huomini, con poco giousmento 
eli poc biffini e perfone:& al popolo n.-ifcpncler vole- 
te le voflre 4*ritture:& la intention.noftra è di vo- 
ler quel niedeGmo nome per tutta Italia acquiftar» 
di fcriucre leggiadramente in quefta: & à tutta Ita- 
lia infenr-e porgere vtilità : à Signori , à gentiihuo- 
mini,à foldati,ad artefici, à mercatanti, ad huomini, 
i donne, à gioveni, à vecchi, à dotti,* non dotti, 

, in fomma ad ogni età , & ad ogni fefTo di qua- 
lunque conditione . Qual delle due voluntà fi fi» 
Iamegliore, lafcio io bora il giudicio ad altrui 
Yna altra cofa non mcn bella adducono in mezo. 

« Homero auttor grauilfirno afferma , che i Dei • 
3 », hanno vna lingua diuerfa da quella de gli huo- 
„ mini ; conciofia cofa che effendo quella natu- 
,, ra da quella differente , conueneuole non c, che 
,, la lingua Ha la mrdefima . Così non farà ciifdi- 
j, ceuoie , che noi huomim dotti , che hab! damo 
,, piu alta , & piu fanta mente , habbianiQ anche 
s, vna forma di lingua propria noilra , che da gli 
„ altri ci tenga feparati . Che dite vo : . Signori 
Vditori,di quella bella fentenza ? E’ quella la via 
da voler far beneficio alla Italiana Fepublica,o pur 
da vo’erli confacrar per diurni fimula hri ? A* nie 
, fembra , che quelli così fittamente opinanti vor- 
| ranno toflo torto, che gli adoriamo , cdifbhianio 
ioro i Tempi, poniamo gli altari , facciamo i facri- 
fici, & à loro ci votiamo, come à cotanti Dei da cie- 
lo fra noi difeefi . Ft che vogliam noi credere/ che 
altro forteto i giganti appo gli antichi , che vna 
così fatta fetta d’huomini federati ? Ecci , ecci al-* 
ounocli voi , che alcun d. loro habbia deificar’ , o 
it faXUificar veduto ? Noi uon diciatti cotello : an- 

* / . 
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zi giudichiamo , che fingendo quelle così fatto 
„ cofeqHel poeta, il qual non mai cofa alcuna 
,, linfe fcioccamente, volefie lignificare, che la lin- 
,, gua haueilecon la mente gran corrifpondenza ; 

„ & pertanto che ella fi douelfc all’altezza , & al- 
„ la batìc zza delle menti accommodare , Io vi ho , 
intefi . Voi volete , che dalle alte menti fi vfino le 
alte lingue ; & humili , dalle humili . Bene irta . 
Tra l’altezza , Se la balTezza v'è vno mezzano fiato: 
le menti adunque mezzane doueranno anche efio 
hauer la lor mezzana lingua: & delle alte men- 
ti \r\cL è piu , & altra meno : nè in altra guifa tra 
loro pofiono fiar le humili. Adunque di hauer 1 ' 
tante lingue ci farà naefiieri , quante menti faran- 
no diuerfe: & pofeia gli huomini migreranno cia- 
scuno la fua mente con le lingue:& s’appiglieranno 
à quelle, che faranno fatte ( dirò così)alIe lor mifu- 
re.Ma,fe tale è la voflra opinione, farà come vn’inii 
quamente dire , che Domenedio fu poco aueduto , 
da che nella torre di Babclie non fece nafeer tant* 
lingue, quante fi ritrouauano allhor diuerfità di 
menti ,0 quante anchor per tutti i fecoli ne haue* 
nano à venire . Vero c, che vna altra dubitation 
mi dà anchor noia,fe tutti. gli huomini hauefiono 
lingue diuerfe ,&che l’uno l’altro non inten Ielle» 
lì come à coloro auuiene , che non hanno piu che 
vna lingua , che altra non intendono ; come fi fa- 
rebbe ad vfar’ infieme? A’ me fembra,che J’humana 
conuerfation verrebbe ad efler del tutto tolta, faluo 
fe Dio di nuouo rimedio non ci prouedeffe in quella 
maniera, che nell’antiche hiflone fi legge de gli hi* 
hitanti in quella Ifola rotonda, la quale, verlò il 
mezo dì nauigando, ritrouò lambolo ; de’ quali 
ciafe uno oltra le altre cofe xnarauigJiofe , la lingua 

lu 



V 



• Battagliti del Muxii - 
ha infin da la radice in due parti diuifa in sì fatto 
modo, .che fa di due lingue l’otììcio :Sc ragionano, 
, Se difputano • on due in rn tempo medefimo . Così 
ci potrebbe Dio prouedere , che con vna parte del- 
la lingua ogmun parlale con la lingua della fua 
mente, con l’altre vfatfe vna lingua corninone . 
.Or vedete, Vditori Nobililiìmi, come quelli huomi- 
ni Latinamente dotti , ci hanno con l’altezza delle 
loro menti dato cagione di invaginarci così belle, & 
così alte merauiglie . Ma per Infoiar (lare i motti, 
io veramente non io , che ni debba alcuna volta 
dir di codoro,the eflendo pur’huomini fenza alcun 
dubbio dotti pnr altro , Se intendenti , non hanno 
rifpetto diadducer’ in mezo le faqolùfe inuentioni 
per autentici effempi , Se per ragioni irrefragabili. 
E modra bene , che male habbiano, donde la loro 
' opinion fu dentare, da che pur con !e fauole fi van- 
no riprouando di colorir le loro difputationi . Et 
purdouerebbe loro ritornare à mente, che non la 
poetica vanità , ma delie fiere lettere la infallibil 
Verità ci attenua , che non i falfi Dei, ma la fempi- 
terna Diuinicà,non fidamente fiotto mortal’omfira, 
anzi nel lcmplice Se incomprcnfibil* clìer fuo Se 
parlando, Se icriuendo vsò la lingua popolare. Le-, 
nino adunque di mezo le fintion delle poefiei la- 
feino il raccontar delle fauole ; Se fi fpoglino qual- 
che volta di quella loro perfuafione , per la quale 
facendoli à credere di hiuer la Latina lingua ( del 
che quanto s’ingannino nel difeorfo ds’miei ragio- 
namenti vi ho euidentrmcnte da dimoftrare ) c’ 
imiginmo di hauer perciò le menti piu che gli 
altn hu maini foileuate,quifì come certi tìtoli con- 
chiufion non fia nella facra Theologia, non i pia 
dotti in.ontanente huicr le menti piu fublimi , 
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fecondo che dall’ordine delle angeliche Hierarchie 
fenza contradition fi comprende . Ma perciò che 
quella non è materia da quello luogo , & il parlar 
* di cole alte con colloro , che hanno così alto men- 
ti, non fa per noi i tanto fola mente voglio hauer 
Jor detto , che non fi tengano offefi , s’io dirò, che 
io auifo , che le menti loro non fianodi gran lun- 
ga piu fublimate, che fi fodero quelle de’ primi 
Thcologanti , & degli inuedigatori de’fecrcti del- 
la natura y i quali non hauendo le loro popolane 
lingue ifdegnatc , nè effì altresì deono la loro ifdc- 
„ gnare . Et perciò che pur’ alla poefia ritornane 
„ do, dicono, che poeti huoniini diviini fatto s’han- 
M no come vna feelta di vna altra lingua , per ri- 
9 , mouerft dal volgo » vorrei io faper da loro , fe 
de’ poeti fi dice , che fatta t’abbiano vna altra , o 
pur quali vna altra lingua , o fe tanto dal yolgo fi 
feparauano , che recitandoli al popolo le loro fauo- 
le,elle non venilfcrò adeffer’ intefe,o anchor fe dal- 
la lingua de’ poeti à quella degli altri fcrittori è 
quella ditferentia , che è dalla Francefca alla Spa- 
gniuola,o dalla Spagniuola alla Tedefca,che perche 
vno parli bene ncll’una , non perciò l’altra inten- . 
de egli. Ma che nuoue ragioni fonoquefte?chc feelta 
di alta JinguaPche rimuouerft dal volgo?Non meno 
fcparata fi vede eflère la lingua de’ noilri poeti da 
quella de gli altri fcrittori, che fi fia dc’poeti Greci, & 
de’Latini dagli altri fcrittori Greci , & Latini: per- 
che fe pur vorranno diuenir Poeti , non manche- 
ranno loro le vie da fepararfi dal volgo, da cui 
tanto faftidiofamente d’ allontanarli inoltrano d’ 
hauer dcfio. Vna altra cofa da quella non mplto 
diuerfa ci aggiungono. Afcoltate pur. Signori VJi- 
3, tori . 1 tìoctillìmi huoatini inuedigatori delle 
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s,- cofe tliuine , & fiumane , fiudiofamente fotto il 
„ velo delle finte inuentioni,& delle fauolc dina- 
9 , feonder* i feireti mifieri della lor lapientia fi fo- 
,, no faticati: & alcune volte gli fono andati inuo- 
,, gliendo con prù ofeurità & afprczza di dire , che 
,, fia fiato l’ufo coni mu ne . Voi non ci dite cofa 
alcuna nuoua . Sappiamo , che così fu trattata la. 
prima Theologia da gli antichi faui . Ma à che fi- 
ne ? Per nafeondere? Riferbando femprela riueren- 
r tia del vofiro honorc, pofeia, che voi di coprir cer- 
cate quello miftero , noi il nuderemo . Intendeua- 
no quegli fpiriti glòriofi , che fé elfi haueflero vo- 
luto ammaefirare que’ primi rozzi huomini , trat- 
tando apertamente le alte , & difficili , & à non 
intendenti noiofe materie del culto diuino , delle 
belle virtù , del ciuile , & honefto viuere , dell’hu- 
mana vnione , dello fprezzar la vita , del raff renar 
gli firaboccheuoli appetiti , & di altre infinite così 
fatte cofe , non hauerebbono le lor dottrine ritro- 
vati afcoltatori. Et per tanto ricorfono alle fauole, 
la dolcezza delle quali lufingandoqualle faluatiche 
orecchie , poi che benuoglienti quegli alpefiri ani- 
mi fatti s’haueuano , piu ageuolmente leuata la co- 
perta della fintione , la vtilità de’ fani, & faui ain- 
maefiramenti veniuano ad ìfcoprire . Ma non per- 
ciò in altra lingua fcriueuano elli, che in quella de’ 

, loro popoli . Et quelli , che dite , che i loro fcritti 
• ofeurarono , in qual lingua fcrilfero eglino ? Certo 
non in altra, che in quella , che i loro cittadini 
parlauano . Et ani hor d temi per Dio, di qu»l lore 
ofeurare ne riportarono honore, o bialìmo? Ancho 
all’arecchie nofire «li quello ofeuramento n’è alcu-- 
na notitia peruenuta . Di che voi non douete peti- 
fareper quella. voftra ofeurità, che gli intelletti no- 
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Uri ofeurati habbiano à rimanere , fi che noncono- 
fcano, quanto poco conchiudano quefla v olire ar- 
derne ntat ioni , Homero ci lafeiò fcritto , che i Dei 
hanno vnalor lingua particolare : i poeti s’hanno 
fatta quafi vn'altra lingua : gli antichi faui hanno 
coperte Jeloro dottrine co' veli delle fauole : & aU 
tri hanno gii loro componimenti à bello Audio 
ofeurati; adunque fcriuiamo Latinamente, O io non 
intendo, o non ne fegue quella conchiufione » A 
me par>che molto piu commorìamente fi poria dire 
à voi ; che fé volete lo {file de’ già nominati, & df" 
'voi proporti fcguitare,douete cosi fcriuer nella lin- 
gua vorlra popola re, come elìi ieri. ‘fero nella loro:& 
con Audio ( b ), & con giudicio delle dottrine 
belle, & de’ belli ornamenti del dire illuminando- 
la , leuatela dalla bartezza del volgo : Se nelle poe* 
fie vòflre ad imitation di Homero ritrouatc delle 
nuoue fintioni, viate fra yortri poemi nella Italia- 
na lingua quafi vn’altra lingua: coprite con le 
fauole le dottrine voflrc : & ( Ce coll vi è à grado) 
con duri fentimenti rauiìuppate le vortre fcritture; 
& fe pur Audiate (c)di non effe re intofi,acl vii tem- 
po leuando ad altrui del leggere, Se à voi dello fcri- 
uere la fatica , tacete. Non Sdegnate, o huomini al 
jnio giudicio non piu dotti di Platone , o di Arirto- 
tile : non piu eloquenti di Cicerone , o di Demo- 
flhene : non di piu dignità di Giulio Cefare , o eli 
Ottauiano , non ifdegnate , dico , di feguitare i lo- 
10 veftigi . Demorthene, Platone, & AriAotile fcrif- 
fero in quella lingua , che da tutta Grecia veniua 
, ad efTere intefa : Cicerone , & uno & altro Cefare 
5n quella del popolo di Roma. Non altramente do- 
h ‘ Wtfte voi in quella fate : Se li come elfi piu ornata-?» 
, ... . - 0 .t Hien» 
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^ in ente, & piu dottamente Arridono, che commune- 
niente nt n fi vfaua di parlare ; così douete anchor 
\-ci all’ornamento , & all’accrefdfnenxo di quella 
riuolgcre tutti i vofiri {ludi : la qual voi ( à voler 
dir’ il vero) non per altro la fchernite,& i fi. hi fate, 
le non perciò che contezza non hauetedi lei : che 
quando della Tua bellezza, & leggiadria , delia fua 
dignità, & grauità , della Tua grandezza, & maefià 
hauefle qualche cognitione , ritrouandoui non do- 
lali ente i gramfiìmi Jurii'confulti , i dotti/fimi Fi- 
fofcphi,& gli eccellenti di mi 1 heologijnia i Re ifief- 
f , & gli Imperatim i haucrla abbracciata ne’ loro 
diritti, quando hanno alcuna volta fcritto; in luo- 
go di biafimarla , vi tìorrede di efier tardati cotan- 
to à darui allo dudio , & al culto di lei ; & lì come 
di ciò fra voi medefimi vi douete ramaricare , non 
’ perciò in quelle volile forfè predo che canute età* 
di farui mftcpoli , & d’appararla vi douete vergo- 
gnare. Che fe à biafimo non fu recato à Socrate già 
di età di fedanta anni l’imprender’à Tuonar di lir av_ 
meno dee altrui edere appodo per cofa mcn che ho- 
«eda, il non voler’ edere draniero nella lingua fqa 
natia : nè tanto dee parer graue ad alcuno deli ’i Ri- 
prender la fatica , che per quella ifchi&rc 9 e' fi 
debba affaticare , odinatamente alla verità oppo- 
- mendofi , di voler’ altrui recare nella fua peruerfa 
opinione , 

Fin quà, Signori Vditori, affai felicemente nji 
fembra , che auanzando fi vada la nodra imprela. 
Hora piu o’tra trappaffando, bella cofa è ad inten- 
dere la fotti lità dc’coloro ingegni , che hauendo 
prima à queda lingua, come à barbara, dato il ban- 
do dalle fcritture , hora con molte, & fecondo il lo* * 
io auifo molto podenti ragiopi, fi sforzano di dar- , 
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ci à vedere, che la lingua Latina , & la noftra fono 
vna loia . Il che quantunque non molto ci impor- 
ti , o fieno due , o pur’ vna , fola , che fi conceda , 
che con quella fcriuer fi debba ; pur perciò che la 
dipingono à comparation dell’altra inferma, tron- 
ca, & fmozzfcata ; volendo con feruar la dignità di 
quefea leggiadrifiìma da tutte le parti, anche à 
quefte lor nuoue imaginationi intendo di far ri- 
ipofta.Hor* attendete,Vditori Eccellentifiìmi, quello 

0 , che dicono, perche elle non fiano due. A noi 
,, fembra,chc voi-, che la lingua volgare efiere altra 
„ dallaLatina giudicate, non affai ben potete diftin- 
„ guere, qual cofa fia altra, &qual mutata. Quefte 

1, cofe fi coinè per li nomi loro , così per le natu- 
,, re fono diuerfe, imperciò che altra cofa è quella, 

3, che con altra pofta in contefa, ouero le è contra- 

, 3, ria, o in poche cofe le è limile, fi come rationale*. 
9, irrationaie:morte,vita:huomo, pianta, pietra. M.u- > 
,, tata veramente vien detta quella , à cui viene 
9, ad efiere aggiunto , o Ieuatò via alcuno acciden- 
,, te, per Io. quale quel cotale fubietto non la quan- 
93 tità , ma la qualità venga à mutare , come, per 
,3 efiempio, fc noi dicelfimo , alcuno efier di infer- 
9, mo diuenuto fano , di fauio pazzo , di bel fan- 
99 citìllo Tozzo vecchio , & fimili . Similmente que- 
» Ha lingua volgare efiendo per la maggior par- 
99 te limile alla Latina, non perciò è altra, che La- 
'9, tina. Vero è, eh; la qualità è mutata in peggio* 
99 & è rimala corrotta . Non altramente era muta- 
9, to ilTerentìano Amante , i 1 qual non fi cono- 
9, fceua, che folle dettò . Cotale era anchflr’ il Vie." 
», giliano Hettore cangiato tanto 
99 Va quell ’ Hettor , che dell' arme d'Achille 

99 Vejìité ritornò • Tale mcdclixnamente 
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ì, era Dei p hot? o , 

,, Squarciato il vijo , ir atnendne le mani 
„ EtPoliphemo altresì co 1’ occhio cacciato: nè 
,, in altra maniera Protheo in diuerfe figure traf- 
„ formandofi varie forme prendeua : nè per tut- 
„ te quelle cofe vii effere Hettore , Deiphobo , Po- 
,, liphemo , & Protheo fi rimaneuano. Hauete 
vdito, Signori, quello, che ci dicono. F.t così ci è 
, ftierdi fare, acciò che le loro ragioni intendendo più 
ageu< Imente polliate la verità difeernere . In que- 
lla fentenza difputano elìi cop ofamente, & dotta- 
mente , fecondo che elìì li credono . A me par , 
che non dicano cofa , che monti vn frullo ; perciò 
che io fono ficuro , che vna medefima non fono ; 
conciofia cofa , che io sò , che quando più era ih 
£ or la lingua Latina , quella non era in vfo, per- 
che come ella polla clfere in colmo , & non effere, 
io non l’intendo . Appretto e’ dicono, che la Lati- 
na nacque anticamente in Latio, & quella al tem- 
po de’ Longobardi^ io non veggio, come vna co- 
fa polla nafeer due volte. E* diranno , Noi non di- 
ciamo , ch’ella nafcelTe vn’altra volta ; ma ch’ella 
allhora infermò : che la volgare è la Latina infer- 
ma. Se quella è Latina inferma, & la Latina, & que- 
lla è vna : quella è hora in edere ; adunque non 
c’è altra Latina ; & perciò à quella fi conuiene in- 
tendere : & fe un’ altra Latina c' è , che fia fàna» 
ella non è vna i/lelfa con quella ; che vn medefi*»- 
uio corpo fano , & non fano in vn medefimo tem- 
po cttcr non può: feguitcrà adunque ,che non fo- 
iamente dalla qualità verranno ad elfer dillinte , 
ma anchor,come co fe diuerfe, per fufiantiafepara te* 
Hora perciò che con la dottrina del difputar, qual, 
fìa altra qofa , & qual mutata , & co ’l dir de’ fimi* 



v* 



%* . - 






Jri àìpfct deJP Jtnlìc a Lingua» i 47 
li , per auentura di douerci le menti abbagliar fi 
perfuadono -, buono è che esaminiamo diligente- ìS- 
mente quello , che in mezzo ci adducono • Altro 
9, e quello , che con altro po/lo in contefa oucro è 
„ contrario, o pur limile in poche cofe . Che fé 
io truouocofe, che in molte parti fono limigli anti, 

„ & non perciò fono quelle medefì me ? Rationale, 

,, <fc irrationale : morte , & vita fono contrarii . 

Si per vn certo modo non sò come il vi concedei Tò- 
9, no i Philofophi. Huomo, pianta, & pietra fono 
,, diuerfi. Ottimamente detto. In poche cofe fi fo- 
9, migliano , perciò fono non quelle tnedefi me . * 

Io hointefo . Ma ditemi , uno alloio è vna pianta* 
vna quercia è una piantarper eflere amendue pian- ’ 
tc, fono elle una pianta medefima?Mi, potrete rispon- 
dere , che l’alloro, 6c la quercia in molte cofe fono 
difiomiglianti. Non fi fomigliano di tronco , non dì 
radice, non di corteccia , non di ramo , non di fo« 
glia, non di frutto: & perciò vengono ad eficO 
diuerfe . Così , dico , potrete risponder voi , per r 
direanchor la voflra ragione . Ma uno alloro con 
rn’altro alloro , vna quercia con vn’ altra q«er- 
cia , come fono elle famigliami ? Certamente mol- 
to piu aliai ,-the la lingua noftra con la Latina 1 
& nel vero quelle in tanto fi fomigliano , ehet 
fe fchianteremo de’ ramufcelli dell’ vna , & dell’ ’ 
altra , fe corremo medefi inamente delle frondi , Se 
de’ frutti , & prenderemo delle corteccie , delle 
radici dell’vna, & dell’altra , & inficme le ramme- 
fcoleremo , non ci farà chi conofca , quali piu d* 
una , che d’altra fi fiano fiate . Quello adunque, & 
quelloalloro , quella, & quella quercia faranno el- 
le le medeGme.o pur due? Al miogìudicio elle non 
faranno altro che una . Ma prendete voi hora de’ 
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nomi , de’pronomi , de’ verbi , de’ participìi , Se. 
dell’altre particele: dcl ! e parole congiunte , Se del- 
ie fententie intiere dell’una , Si dell* altra lingua* 
A meda l’animo , ch’io fa però per lo piu fcieglie- 
re l’vne dall’altre : & fe d’akune in.fu la prima 
villa me ne rimarrà alcun dubbio ; nuocendole, & 
torcendole io , tutte Ivna dall’altra le partirò , da 
pochifllme particelle in fuori, che ad vna, & ad al- 
tra lingua fono communi, Se quel’e anchor per la 
maggior parte con forze , & figntficationi diuerfe# 
Che dirò io, quanto le frondi di ciafeun’ albero fra- 
no tra loro fimigliant ? Direm noi perciò, che ne* 
quantunque fromduti fradìni , Se nelle didorte viti 
non fia che vna fronda* 1 Hor fc quelli allori , quelle 
■> querele , & quelle fronde tanto Ornili» fono diuerfe: 
quelle lingue tanto differenti (come incontanente 
farò aperto ) come poiTono edere vna ? Ma da che 
' noi damo entrati in fu quelle famigliarne , none 
molto fintile huomo ad huomo ? Certamente sì: Se 
piu che tra fe non fono le due lingue : Se pur’ io 
huomo fono altro da vno di voi: Se quel che è piu. à 
me è già molte volte & in Lombardia, & in Piemon- 
te^ in Francia adiuenutodiciTère dato fiutato pec 
vn’altro , il quale fi chiamaua di vn rnedefimo no- 
me infieme con meco, Se per quello, che detto nai 
veniua , il latte al latte ( come è in prouerbio) o 
l’huouo all’huouo non fono piu fimili , che foffi- 
mo noi : Se non che altri, ma i fuoi congiunti Ifimi 
di fangue, vedendomi , mi efedeuano lui . Noi in- 
tanto famigliami erauamo vno, odue? Vdenda 
queda vodra opinione io entro in penderò , che 
noi non fofflmo altro , che vno . Ma pur voi dite, 
che morte , Se vita fono contrarii : & due centra- 
rti in vn medefimo fubiqtto infieme ftar non pofló- 
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no : & egli è morto, & io ( fé non m’inganno ) 
vi uo; adunque ch’io non foifì altro di lui, non ho 
da dubitare . Ma che è piu fintile vniuerfalmente» 
che gli occhi in ciafcuno ? Per eifer’ egli cotali, dou- 
rem noi dire, che ciafcheduno di noi non habbia» 
che vn’occhio ? Et fe ne habbiamo vn folo , à che 
fine è flato per modro’ifcritto de'Ciclopi,che ne ha- 
vefTono non più di'vno ? Qual fia la voiha opinio- 
ne, io non sò: la mia è tale , che fe alcuno mi dicef- 
ie , c he io vn folo ne haueflì , io direi , che ei 
non hauelfe ribocchi, nè fentimento . Per quello* 
che fin qua s’è detto, affai bene mi par di poter rae-, 
cogliere , che non bene fi argomenta , volendo di- 
• inoltrare , che per non eifer la lingua nodra diffe- 
rente dalla Latina , come huomo da pianta , & da 
pietra , ella fia vna medefima con quella ; condoli* 
cofa , che huomo da huomo fono diuerlì, & pianta 
da pianta, & il medefimo è anchor tra le pietre. Ma 
poi che di quefta fimiglianza voi vi fate cosi gran 
fondamenti , che direte voi , s’io vi fo toccar con 
mano , che pochidìme fono le fomiglianze, fc con 
le diffomiglianze le vorremo paragonare? Certa- 
mente altro dir non potrete voi , fe non, che nella 
rena vi ritrouerete hauere fabricato . Primiera- 
mente adunque quelle cofc , che voi dite fienili * 
quelle medefime altre volte fono diffomiglianti di- 
me , fecondo! cali , numeri , generi , tempi , & al. 
tre maniere. Queflo è tanto chiaro à ciafcuno ,chc 
di altra pruoua non ci ha medierò . Voi dite ap* 
predo , che egli è il vero , che m 0 ’te ve n’ha , che 
di niente fi affbmigliano : & alquante n- nomina- 
te : & aggiungete , che il medefimo è in alcun© 
forti d’arme , &di vedimenti , & di vafi : & ch« 
£ on altre parole ifponiamo i concetti nodri, 
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iclìe fi facciano i Latinijin tantoché voi medcfimi ce 
xic din. odiate molte piu delle diueife, & delle filmi- 
li . Tanto di forza ha la verità , thè fiouente tira 
gli huomini à con feda r difauedutamente quello, 
thè di negare farebbe la loro intentione . Ma alle 
cole, thr p cr voi fono fate veramente dette, arroge 
(d,anchor , che molte fono ijelle naui , & nell’ar- » 
te marincrefca : molte nell’arte della guerra : mol- 
te Bella architettura: molte nella agricoltura; mol- 
te nella pittura , & nella fcolrura : molte ne’ traf- 
fichi : molte nel conuerfar familiare : <5c in fomma 
molte in ogni cofa,che cada in fauella, od in ifcrit- 
tura; Se quelle, ch’io dico molte , intendo, eh* 
fiano tanto molte , che pochilfime , o quali niujie 
ftano quelle, che habbianocon la Latinità fembian- 
za alcuna . Tutta la forma deU'vna , Se dell’ aitra 
lingua per auentura potrebbe cd'er fimile. Vediamo 
j adunque anchor quella p rie Hanno i Latini i vari 
I finimenti de’cafi. noi non ne habhiam veruno.Par- 
tono i nomi loro tutti in cinque parti, dal fecondo; . 

• cafo la regola prendendo: noi feguiriamo vn di- 
tlerfo OfdÙtf^gÈI^^' ro yJ‘ accidenti del no* 
me-non fonuJIW -loi C fJ t generi al- 

tresì .Btquellc, che de’nomi dico in quella parte, 
&jpartkiph Se de’ pronomi intendo elidile, jv&f 
| vi/amò gli articoli , quello che eflì non fanno . Le 
. { ^3JP oCelle dette fi^nificatiue de’cafi ha la lingua 
t^fioflra ; non così la 1 oro. Che direni diverbi ? Noi 
'■ diciamo, cuntaì-iho cantato,hebbi cantatola quelli tre 
• preteriti tempi rifpondono con un fi>io:con un falò 
à que!,che noi diciamo, l'gg jfi-, Se leggersi: con uno 
à quelle altre voci, bauejjì , & batterei fcritfo . All* ' 
incontro elfi dicono con vna parola folade cantate, 

. . ~ batte* 

- - (d) Voce già ita in difufo. 
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'battetti letto , baueua fritto , batteremo fucilato-, 
baureìe lodato . batter' bcnorato , diccotali; & noi 
le diciamo della maniera, eh’ io le ho qui dette con 
piu di una voce . -Si>«0 honorato , er* lodato » 
farai cantato , /tanto amati ^farefepre iati , & ai- 
tri infiniti dicono dii con una ditti®ne . Sono que- 
lle fomiglianze , o diffomiglianze ? Et fono elle di 
tutta la forma^ della lingua . Taccio i tanti generi 
de’vcrbi taccio le differcntie de’participii : taccio 
molte altre cofe de’ pronomi , & quelle particelle, 
che non ricercano nè numero, nè genere, nè perfo- 
na , delle quali niuna cofa potrebbe eiTcr più diffe- 
rente .Ma à me Increfce l’andarmi riuolgendo fra 
quelle cofe faùidiofc, & di poca dignità : fenza che 
douendo far’una altra comparation pur di quede 
due lingue, ci verranno dette delle cofe, che à que- . 
fio luogo fi polfono accomodare ; come che per 
quello, che detto habbiamo, affai fi dimodri, quan- 
to fi a della fomiglianza la diuerfità maggiore. Per- 
che quando voi dicede, quede lingue cflèr cotanto 
Cmiglianti, molto meglio al parer mio poteuate voi 
dire , rii vedcr’in effe vna certa dihìmil fomiglian- 
za , o pur’ vna diffamigli; nza fonile , quale fuole 
cITcr fra due forelle, o quello , che piu propriamen- 
te dir fi pub , fra madre , Se figliuola . Et non fare- 
te in quedo error caduti iti dire , che perciò che el- 
le fi fomigliano, elle fono vna lingua foia : chff - 
quello dir’,eile fono fienili, modra,rhe elle fiano di- 
uerfe,percib che e* non fu mai propriamente detto, 
che vno f< migliafe à fe medefimo- Sì direm noi fa- 
migliarci l’uno all’altro. Ma ditemi anchor’ un po. 4 
co pe>- Dio , fe quelle lingue foffe no vna , non fa- 
rebbe conferente , che chi l’una intendere , ha* ^ 
wefic contezza anchor dell’altra? Certamente fi.Che 
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Battàglie del Mutio 

Se neVeda il contrario , non ha bi fogno di difp’ita- 
• tione . Ogni huomo Italiano ragiona con quella , 
Se pochi intendono quella . De gli Oltramontani 
1 ve ne fono , che in quella fauellano, & fcriuono, 
& di quella non hanno conofcertza altramente, che 
della Morefca , o della Tartarefca. Che dirò io, che 
Se elle fono vna medefima, potrem dire, che il Boc- 
caccio , il Tetrarchia , Se Dante hanrfo tutte le loro 
corte feri t te in vna fola lingua ? & che il Decainero- 
ne è in vna lingua comporto con le Oration di Tul- 
lio ? Se le rime dì tutti e tre nominati in quella di 
Virgilio ? Chi vi volerte perfuadere vna così fatta 
corta , Signori Vditori , che ne direrte voi ? Non vo- 
glio hor dire , che fe per quella poca fomiglianza 
querte lingue doudTero venir’ad effere vna, non fo- 
i lamente querte due, ma la Francefe anchora, & la 
Spagnuola » che non fono nè tra fe , nè con la no- 
flra , nè con la Latina meno conformi , che le due 
nortre fi fiano , verrebbono ad etfer’ anchor con 
querte la medefima: Se non quattro lingue, ma una. 
$’haurebbono à chiamare. Et certo ciafcuna di loro 
è molto piu fomigliante alla notlra , che la nortra 
* alla Latina ; perciò che in tutta la forma elle mol- 
to piu fi conuengono tutte e tre infieme , chc,fi fac- 
ciano le nortre due . Et certo ( ch’io fappia) che 
» quelle lingue fiano Latine , o nortre volgari, chi 1* 
habbiaan hor detto, non è egli rtato alcuno giamai. 
2Cè perchè & Francefchi , & Tcdefehi , & noi hab. 

1 . Liamo la difpofition delle membra ; i fencimenti , 
l’intellètto , la memoria, Se l’altre parti, Se poten- 
ti» fimigliantemente : Se così Gamo fimili nella for- 
ma » è dato vnque detto , che fiano una & la me- 
defima natione . Ma per conchiuder’ vna volta in 
quella parte delle già Unto repetite fomigliante , 
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& moftrare à cofloro, fe Tappiamo diftinpuere, qual 
cofa è altra , & qual la medcfima ,onù; dico , che 
in tre maniere polliamo quella difierentia confide- 
rare» perciò che polliamo dirc,vna cofa efier la me- 
delì ma per genere , per ifpetie » & per numero. 
Per genere (vfcremo in efiempio i termini commu- 
ni ) in quello modo , che dicendo animale , com- 
prenderemo l huomo, il Leone , l’Aquila, & il Del- 
iino , cofe tanto diuerfe, quanto ogniuno intende; 
&. diremo, ie cofe nominate per gelare cflere il me* 
defimo , per eficre animale l’huorr.o , animale il 
I cone» animale l’Aquila , animale il Delfino. Que- 
llo voglio aggiunger’ à quefto genere ,che egli non 
{blamente le cafe diuerfe , ma le contrarie molte 
volte comprende fotto vn medefimo nome , come, 
animale , che habbiam detto , contiene i rationali, 
& gli irrationali , che voi per contrarii ci hauete 
proporti : &, come dice Platon nel Philebo, i colori 
in quanto colori , tra loro non fono differenti , ma 
il negro , & il bianco non fohmente fono diuerG , 
ina contrarii , i quali per genere fono pure il mede- 
limo . Per ifpetie direm noi efier c vna cofa medefi- 
ma il Papa , l’Imperador’ , il Dugedi Vinegia » peP 
eifer’ huomo quelli , huomo quegli , huomo quell* 
altro. Il medefimo diremo di quefto, di quello, 
& di quell’altro Leone , efiere vno per ifpetie i & 
cosi delle Aquile » & de i Delfìni : & diuerfo direni 
noi per ifpetie efier l’huomo dal Leone , il Leone 
dal Delfino, & il Delfino dall’Aquila; conciofia 
cofa, che proprio è della fpetie contener’ in fc mol- 
ti indiuidui,fi come è proprio del genere compren- 
der quella , quella , & quell’altra fpetie . Per nume- 
jo direm , ciafcun’ indiuiduo efier da Paltro diuifo; 
perciò che altro huomo fu. Annibaie » altro Cefare, • 
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altro Aleffàndro , Se altro Scipione . Per queta dl- 
flincion verremo ciafcun di noi ad ctfer per genere 
vna cofa medefima anchor co’ bruti:per ifpetie vna 
cofa medefima fra noi , & feparata da bruti : pec 
numero diuerfi anchor tra noi. In quella gui fa dob- 
biamo le lingue confiderar , cornea nomar le hab- 
biamo vna , Se come fcparate , & non per la via 
de’ contrarii , & de* fimili . Adunque ogni volta , 
ch’io parlerò di lingue come di genere , io com- 
prenderò tutte le lingue : & dirò la Caldea lingua, 
la Arabefca lingua , la Tedefca lingua , la Latina 
lingua, la Italiana noflra lingua: Se dirò, che tut- 
te quelle , & le altre per genere fono il medefimo, 
per effer tutte lingue . Quello genere diuiderò io 
in molte parti , delle quali ciafcuna farà vna fpe- 
tie feparata : & quelle faranno tante , quante fa- 
ranno diuerfe lingue : Se così per ifpetie verrà ad 
effer la lingua Caldea vna lingua feparata , l’Ara- 
fcefea vna altra , la Tedefca vna altra , Se vna al- 
tra la Latina, vna altra la Italiana , Se così tutte 
l’altre . In quello modo farà la lingua volgar per 
genere vna cofa medefima non pur con la Lati- 
na , ma con la Caldea, & con la Arabefca anchora» 
come huomo con altri animali : per ifpetie diuer- 
fa dalia Latina , come la humana natura dalle 
fiere -, in quel grado adunque di vnità , Se di di- 
ucrfità è la lingua Latina con la noilra ,che è huo- 
mo con bellia . Se ella fi debbia chiamar medefima, 
o diuerfa , à me non dà il cuore di poterlo determi- 
nare , per effer quillion troppo malageuole da giu- 
dicare . Ma perciò che la diflintion noilra fu di 
tre parti, dico, che anchor per numero può e ffer la 
lingua diuerfa; perciò che vna diciamo effer la 
liOgua Ciceroniana , altra la Salumai , Se altra 



In dffija de IP Italica Ungiti. ifi 
Ja Virgiliana , le quali confideratc quanto. nella 
fpctie Tono vna, per cfler ciafcuna Latina , per nu- 
mero fono diuerfe , fi come diuerlì furono Virgilio, 
Salultio, & Cicerone. Il medefimo diremo delle lin- 
gue di Dante , del Petra re ha , & del Boccaccio ; 
adunque potrem noi raccogliere , Ja lingua noftra 
per genere effere vna cofa con la Latina , per ifpe- 
tiediuerfa, &diuerfa per numero. Hora ftando que- 
lle cofe , come elle hanno per vero, vanamente 
Vi faticate voi di dimostrare , che la noftra Ga La- 
tina corrotta. Ella non èia Latinarella non è quel- 
la nò : ella è vna altra feparata , perche quando 
voi faceaate quelle fomiglianze , haueuatc da ad- 
ducer’ in mezzo , non Phedria per amor mutato, 
ina Cherea introdutto in ifeambio del vecchio Eu- 
nucho : non il mutato Hettor : non lo (mozzicato 
Deiphoho: non Poliphemodi lume priuo, ma (per 
non partirmi da’voftri medefimi auttori ) alcuno 
di que’ giouenetti , che apprettò^ à Virgilio i Tro- 
iani 

Godon mirando , èr de* lor vecchi padri 
Hajfiguran gli af petti : 

p pur* il bell* Afcanio , il qual la inamorata Dido 
Si tien nel grembo prefa dal diletto 
Della paterna irnagìne : 

o anchor quel pargoletto Enea, chela medefima 
defideraua , che per lo Reai palagio di lei giocando 
d’intorno le haueffe la fembianza del padre rap- 
prefentata : & in luogo di Prothco la Città di Ro. 
ma , che dalle ruine di Troia venne ad incompara- 
bile grandezza . Et veramente con la Virgiliana 
Venere ci pollìam noi confidare della morte della 
Latina lingua con l’acquifto di quella nuoua , leg- 
jgfedra , & gratiofa s 
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* A l'un iejtino 

Col contrario dejìin dando compenf» ; 
che ad alcuno dubbio non è hoggimai , che del 
rammefcolamento della lingua Latina con altre 
flraniere non fe ne Ha fatta quella noftra natia , fi 
come dimoftrate habbiamo , che già di altre lingue 
corrotte nacque la Latina : nè altramente nata po- 
trebbe eflere nè quella , nè quella per ordine di na- 
tura ; conciofia cofa , che la corruttion di vno è d* 
altro generatione . Così prouengono tutte le creatu- 
re : così nafeono gli augelli : così fi generano i tcr- 
reftri animali : così moltiplicano i marini molili ; 
così vien creato l’huomo folo fra gli animali per- 
fetto : & così gli clementi fuperiori condenfandofi, 

& gli inferiori faccndofi rari ( che quella è la loro 
corruzione ) quelli ne’ piu graui fi tramaiutanoj Se 
quelli de 1 fuperiori prendono la natura . Nè perche 
della Latina con Barbare, quali mcn buone, mefeo- 
lata, ne fia riufeita quella nohra, vi douete voi inva- 
ginale, che ella incontanente debba efler di quella 
mcn vaga , o men gratiofa , come moflra , che voi 
Vi diate à credere : che , fe ini lece dire il vero , io 
ai/ifo , che la Piuina propidentia, volendo quella 
di quella trarre, per farne vna cofa piu bella , Se 
piu pura , operò alla guifa del buono artefice , che 
volendo l’argento alla fua perfettion ridurre, quel» « 
lo pollo al foco , vi mette in compagnia del piom- 
bo , il qual con elfo 1’ argento ftruggendofi nella 
fornace, parte da lui ogni immondicia, & con quel- 
la rifoluendofi, Se dileguandofi lafeia l’argento nel- 
la piu perfetta lega. Non altramente, dico, alla lin- 
gua Latina , come à piu nobile metallo , accoropa-. 
o nandofi la barbara, quali piombo, da quella miftu- 
f.a n’è riufeita quella vaga , & da tutte le parti pur- 
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gata lingua . Et per non fare alla vfanza voftra , a* 
quali pare aliai di hauer’acìoperato, quando con pa- 
role ingiuriofe vi fiete ben bene fatiati di idratarla» 
dicendo , che ella è humile , pouera , vile , & fpor- 
! ca , lènza in alcuna parte la fua humiltà , pouertà, 
Viltà , & immondicia diinoflrare ; non mi par fuor 
di proposto di darui alnjcn co ’l fommodito alcu- 
no indicio d’alcuna di quelle bellezze, che ella pur- 
gata del modo , ch’io di Copra detto v’ho , fi ha ri- 
portate . Primieramente egli none alcuno, che 
pur con le fomme labbra ( diro cofi ) habbia tocche 
le Latine lettere , che nonfappia , che delle cento 
loro voci le nouantacinque in confonanti finifco- 
no , & delle nouantacinque le nouanta in quelle» 
che fono fra le altre di pcllìmo fuono : le quali 
altre non fono che quelle , onde appreflo di loro 
s’incominciano , & fi terminano quelle voci Regno r 
& Tempo . Imperciò che la prima, come nel mezzo 
fia di alto fpirito , neila fine ha femprc con feco il 
cane , che ringhia : 1’ altra altramente dolce la pa- 
rola terminando , fa ofcurillìmo fuono , mafiìma. 
mente quando la quinta vocale à lei precede . La 
onde anchor’i poeti per ifchifarla, quanto piu potè», 
«ano, ogni volta, che ella efler firitrouaua innan- 
zi ad alcuna vocale, facendo quello, che nello con- 
corri mento delle vocali fi fa , la cacciauano de’loro 
verfi . La terza in altre parti lettera piaceuole, ne’ 
finimenti ha vna voce morta, & quale fi fentc quan- 
do altri fedifce in terra . L’ultima fpiaceuoliifima 
fif hia , & guada nel fine polla ogni dolce compoli- 
• tione : & c quella in tanto Hata in odio a’ leggia- 
dri fcrittori, che già appreflo dc’Grcci fi ritrovaro- 
no di coloro , che ne 'loro intieri volumi fi valfono 
di parole » che quella iij fc non centcneflero : nè 

fura- 
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furono cosi cicchi i Latini, eh * aueduti non Tene fia; 
fio ; perciò che molte volte fi ritruoua, che per fug_ 
gir quel pcruerfo fine, hanno i nomi fuor delle lor 
lesole tirati ; fecondo , che pei effempio in Virgi- - 
Ìio lì legge , quando alcun verfo terminando , gli 
vicn fa ita mentionc del crudele Achille , o del fal- 
lace Vlilfe : Se gli alquanto piu antichi ne faceuano 
quello, che di fopra habbiamio detto dell’ultima let- 
tera del Regno. Lt fe dittion, eh’ hauelfe principio 
da confonante, feguitaua vn’altra , che in quella 
liaueffe il fuo fine , lafciauano eglino di lcriuerla . 
in vece di quelli fini, & de gli altri loro per ulti- 
j n.c icttere delle voci noilre habbiamo le vocali : Se 
per lo piu quelle , che fono di meglior Tuono : Se 
quelle anchor con tale agio, che fecondo il giudicio 
deiie nefire orecchie hora lardandole , hora leua n~ 

„ dolc, facciamo dolciliìma parimente, & grauifiìma 
harmonia . LIora non v r orrei perciò, che voi erede- 
ile , che quelle, che nelle altre confortanti fra Lati- 
ni finifeono, anchor che poche fieno à lato à quelle, 
che dette habbiamo, fodero piu , che le notlre di 
piaceuol fuono: fatene anzi la pruoua, dt dite Lati* 
namentc , Adduci , conduci , quejìo , quello piatte, 
mele , fde , animale , nome , lume , luce , ne ut , 
notte , veloce , & fimiglianti ; & ageuolc fie à co- 
nofter, quanto piu dette , ci dilettino al nollro mo- 
do. Che dirò del nollro, & del loro pronuntiar det- 
to j firitto , affatto , letto , d: gli altri ? Chedell^ 
dolcczza,che fi fente in dicendo, Voglia-, figlia , do- 
glio , aglio , meglio , fueglio , gigli , vermigli , & 
limili ? Ehi niuna tal voce fi ritrouano hauere. Che • 
di quella lettera, della qual fi gloriano i Greci , che 
è vltima nell’alphabeto ? Ella fi come in rariflìmo 
. ' vfc è apprefio Latini > così da noi c vfitatiJEma: & 

tut- 
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tuttoché tra noi la tenga da’Greci maniera diurrfa, 
non è per auentura di minor grafia nelle noilre, <& 
nelle loro fcritture ? conciofia cofa , che h®ra fra 
due vocali raddoppiandofi > la lingua noAra riempie 
di dolcezza , di bellezza , & di vaghezza : hor’ ad 
vna altra confonante pofpoiìa , molto le aggiunge 
di dignità , come reggiamo farli in fperanz a , bai - ‘ 
danza , prefenza , apparenza « alza » incalza » bai « 
za , inforza , ferza , terza , & in mille altri cotali. 
Quello voglio io aggiunger»prima cheda quella let- 
tera mi parta, che io auifo,che Latini dittione alcu- 
na non habbiano , che sì bene faccia fentire il fua 
fignificatOjchente appreflb di noi la voce rozzo. Et 
per palfar piu auanti, con quanta grauità , & al- 
tezza fi fentono tra noi quegli aduerbi degnamente , 
altamente , J, ‘untamente , honoratamente , va* 
lordamente , gloriofimente , & gli altri ? Et co- 
me è chiaro il fuono di quelle voci , che terminanti 
fecondo quella , ch’io ho detio , chiaro -, caro , ripa- 
ro , imparo , cantaro , legavo , incomincìaro ? Non 
Voglio tacer>come co ’l fuono fi fente l’cft'etto del lo- 
ro lignificato in piaceuole , dilettevole , caritatevole , 
amorevole , folazzeuok , & nelle altre cotali . Ma 
s’io mi metto fra quello pelago , non di leggieri fa- 
però io colà ritornare, donde io mi partì. Certamen- 
te nieraaigliofa cofa è à fentire, quanto co ’l muta- 
re , o leuare tal volta vna lettera di quelle , che 
hanno i X,atini,fi aggiunga alla noltra lingua di va- 
ghezza. Dite Latinamente fanno : dite fogne : dite 
Jcannoi dite colonna* perche quello fidamente dirò» 
che molto maggior dolcezza è in quella no Ara dal* \ 
eezza\ & piu foaue è l’udir Jbaue nella noftra , che 
nell’altra lingua : con piu altezza diciam noi alta - 
r&pte % con piu dignità degnamente^ che coioc 
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fion fanno. Se dunque piu dolcemente le cofe dolci* 
piu foauemente le foaui , piu degnamente le cofe di 
dignità , & piu altamente le alte vengono dette da 
noi 9 che da loro *, veramente debbo io hauer detto. 



thè nella lingua noflra fta rimafo il purismo ar- 
gento.Io vi haurei potuto con lungo difeorfo dimo- 
Arare, quanta leggiadria lìa fparfa per tutta la no- 
Ara lingua in temperar’ il fuono di alcune Vocali, 
che pronuntiate à piena voce, come fanno j moder- 
ni noftri Latini, troppo alte fi fanno fentire. Haurei 
potuto dirui di que’nomi, che aumento, & diminuì- 
mento riceucno : & di altre parti , che fi compon- 
gono , fi mutano , fi accorciano, fi deducono: & de* 
congiunti, & de’coflrutti,& delle ageuolezze infinite, 
che ha quella linguai come s’è quella non picciola, 
che di fopra dicemmo ,di lafciare , o vfare la vo- 
cale nel fin della voce , là doue elfi commodit» non 
hanno niuna, come quelli , à quali 
Cruda pecejjìtà va femore innanzi : 
come dice ap predo di loro il Vcnufin poeta : nè In- 
fogna , che fi partano dalla legge vna volta à loro 
preferitta . pi cosi fatte, dico , & di molte altre cofe 
haurei io potuto far parole , s’io non hauefiì hauu- 
torifpctto di non incorrere in fafiidiofa lunghezza^ 
& à me retta anchor’alcuna cofetta da fare, perche 
tuono è, che ritorniamo à quello 9 «he piu auarj» 
3 , ti ci fanno dire . Concediamo 9 dicono } che fia- 
,9 no due . Kon vogliamo, che ce Io concediate ; 
vogliamo hauerlo con la ragion’ , & co ’1 valor no- 



firo guadagnatc.Vcdiamo pur, fe altro ci refta. Sì ci 
9, refia pur’ am hor qualche cofa . A noi par , che 
a, non vna fola lingua è cetefla voftra , mà piu di 
, vna i perciò che alcuni di voi Thofcana , alcuni 
9 t dalie corti di Italia Cortigiana la app»liano,fcn- 
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„ za che voi medelimi hora di fcciuere , hora di 
„ parlare , ciafcuno nella lingua della Tua patria, 

** talhor con quella flramera , & alcuna volta con 
» la Latina hauete in vfo. Notate, Signori Vditori. 
Coloro, che pur dianzi non voieuano , che que- 
lla lingua folle altra dalla Latina , hora voglio. 
r.o , che ella fu da fe medefìma feparata . Qyaì piu 
Lei ritratto d’vn nuouo Protheo potreqi noi hoppi- 
mai ntrouare ? Ella ìt barbara : ella è vna con la 
Latina : ella è piu di vna. Ma mutati pur, Pmtheo, 
.«cangia nuouc forme, che non ci mancherà per 
auentura alcun’Arideo , che non perciò ti lafcicrà 
« guizzando fuggiredelle fue mani.Alcuni la chia- , 
” mano Thofcana, alcuni Cortigiana. 0 fermo fon- 
damento! o fotti! ritrouamento ! Quella è ben quel, 
la cofa , che mi ha di maniera confufo , che luogo 
a cu no non mi ha lafciatoalla rifpoda : ma pur per 
via di ragionare , ditemi per Dio , huomini dotti, 

, quanti Homeri hauete voi notiti! , che fodero v 
al mondo famofi poeti . Io per me non ne ho altro 
c o d uno : & pur’ altri il domandatane Smirneo, 
a ^ r * ^ Colophonio • altri voieuano, 

che e’ fotte da Sarpo , & alcuni da Chip i ne man- 
cauanodi coloro , da’quali egli era Argiuo tenuto, 
* Atheniele altresì. Furono adunque fette Homeri, 

° pure vn folo ? Io auifo , che douettono edèr fette, 

« quella lingua « piu di una;perciò chevno la chia- 
tni Cortigiana, & altro. Thofcana. Deh dite anchor, 
che ^elle fono quattro j perciò che altri la appella 
Volgare : & a i tr i J e f 4 nonie Itali<ma # Tu vec *i 

ben, Protheo, come tu dai ; ma darai torto peggio , 
che con pm fermecatene di legarti intendo. Tu, che 
d^riotheo, tutte le cole future, è da credere anchor, 

C ® habbi cognition delle dottrine de gli huomini ; 

y 1 là on- 
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là onde iftimo affai bene, che tu fappia quello, chefc 
fubietto ,& enee accidente; conciofia cofa , che il 
fubictto è quello , che per fe lìeffo /landò riceue , o 
contiene gli accidenti : & l’accidente è quello , che 
fenza corruttion del fubietto in quello pub cfTere,& 
non elfere,Il corpo è il fubietto, i colori fono gli ac- 
cidenti : nè perche nel corpo fi muti colore , muta 
egli fuflantia , ma è quel medefimo fubietto , & ha 
accidente cangiato . Non altramente i nomi delle 
cofefono gli accidenti ; perciò che per li loro mez- 
zi fi viene di quelle in cognitione, non in altro mo- # 
"do , che per lo mezzo decolori fi vengano à cono- 
ice re i corpi ; conciofia cofa , che fentendo dir ca- 
uallo , alla mente fi rapprefenta la imagi ne di 
* vn’animale con corna, & coda di fete(*J,con vnghip 
intiere , & fode : il quale gouernato con la' briplia> 
& punto con gli (proni communemente fuole por- 
tar gli huemini di vn’ ad altro luogo. A quello ani- 
mai propriamente diamo noi quello nome , eh’ io 
ho detto , cannilo ; con un’altro il potranno chia- 
mare non fidamente i Latini , Se vn’altro darglie- 
ne i Greci, & ogni natione il fuo; ma anchor noi al- 
tramente in piu di rna maniera ilnomineremo -, 



\ perciò che & palafreno , & dellriere gli diremo per 
nome . Per elfere adunque in lui così diuerfamente 
il nome mutato, verrà perciò quell’animale ad ef- 
ferc altro , che quello, che noi habbiamo deferitto? 
Veramente nò : anzi il fubictto farà il medefimo » 
l’accidente diuerfo . In quella guifa anchor fe io Bì- 
zantio vdirò ricordare, la cognitionmia apprenderà 
vna Città diThracia,già feggio de’nollri Iniperado- 
Xi , & hora del Principe de’ Turchi . Se io fentirb a 
dirCoiìantinopoli , mi ritornerà alla mente quella 
iMcdefima, Quello faib anthor’ io > fc altri dì Igida r 
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& altri di Iulhnopoli farà mcntione : che al Tuono 
dell’uno, & deJi’altro nome alla patria mia mi cor- 
rerà l’animo. Quello perche ? Perciò che il Cauallo, 
per haucr piu vno , che altro nome, non fi rimane ' 
di effer Cauallo: nè quella, o quella Città, per hauerT 
vna,o altra appellatione,fono perciò altre con vna, 
che con altra . Et fimilmente auiene di quella lin- 
gua, che per dirla vno Cortigiana, un’altro Thofca- 
na , quegli Volgare , & io Italiana , ella non farà 
perciò le non la mrdefima; conciofia cofa, che fe del 
Petrarcha ragionandoli , alcun dicelle, lui hauer le 
Canzoni fue dettate in lingua Cortigiana, & alcun* ; 
altro tenelTc,chc quelle cofe medefinie folTono Tho^i 
fcanamente fcritte, & altri altramente , non per- 
tanto fe ne muteria fillaba, nè lettera alcuna:fi va- 
rieriano bene gli accidenti , ma il TubicttonelPelTeE 
fuo proprio , & naturale fi rimarrebbe . O Prothcc, 

Protheo , come poco ci fpauentano le tue mutatien 
di forme : prendi pur, prendi nuoue figure , che in 
quella hai tu fatto poco profitto : la qual poteui tu » 
affai acconciamente lafciar di prendere, tra per quel- 
lo , che detto s’è , & perciò che dei fapere , come 
male fia quel nome di Cortigiana per conueniente 
riceuuto . Hor che risponderemo à quello, che det- . 

„ to hanno del fauci lar’ , o fcriuer con piu lingue* 

Che perch’io detti , o parli piu Lombardo , o Ro- 
magnuolo , che Calaurefe , & Marcheggiano , non 
perciò detto, o parlo fe non Italicamente , db vol- 
garmente , fi come apprclfo Greci anchor gli Io- ; 
nii , gli Eolii , i Dorii,& gli Attici, anchor che fra ^ 
loro foffero in alcuna parte le fauelle diuerfe , con 
tutto ciò ragiona ndo,o fcriuendo ciafeun nella loro, 
altroché Grecamente non ragionauano , ò fcriue- 
uano; éc il parlar piu Lombardo , che Thofcano, 

T- "• ' \ ; 4 i V 3. ' «par- 
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c parlar piu* & men coltamente: quello che tra lo- 
ro era il piu Atticamente , che Doricamente fauel- 
]are. Il che fi fece anchor nella lingua Latina ; con- 
ciofia cofa , che piu leggiadramente parlauano i 
cittadini Romani, & piu puramente , che fuor di 
Latio , tutto che Latinamente per tutta Italia fi ra- 
gionaffe : & c da credere, che con piu eleganti» 
parlale Cicerone con Cefare , & in Senato , che col 
calzolaio, o anchor co’fuoi di Arpino. Et fe vfiamò 
alcuna volta la Latina,quefto facciamo anchor del- 
la Francete, & della Spagnuola, & altre: nè perciò 
douete dire , che noi piu lingue introduciamo: & 
voi dite, che Latini antichi alcuna volta Grecamen- 
te & parlauano , & ifcriueuano : ne pur con tutto 
quello fecero eglino la Latina edere altra che vna. 
Hai tu piu altre forme, Protheo ? Vuoi tu piu tra- 
rnutartiPDimofiratici anchor’in qualche Harpia,in 
qualche Hidra, in qualche altra Chimera, o anchor* 
in alcuno altro piu fpauenteuol moftrò.E’ nonfa 
motto , «ci porge le mani incatenate ; perche hog- 
gimai di parlar piu con elTb lui cipollini noi ri- 
manere . 

Infine à qui io auilò , che. gli aduerfarii noli ri 
Vedendo delle loro imaginate ragioni i principali 
fondamenti abbattuti, s’indouinino,à che fine hab- 
t>ia à riufeir la loro flra^oceheuule imprefa: & pen- 
titi vorrebbono , fe pofiTbile folTe à fare , che quelle 
difputationi infirme con la memoria loro delle 
menti de gli huorwini fi fodero dileguate, & in 
eterno Glentio fepeJIite . Vogliamo noi dunque ri- 
manerci dal proceder piu oltre contra di loro ? E ci 
potrebbono rertar’ anchor di quelle cofe,che per a- 
ticntura lafciandole, ci potrebbono offèndere. Peti- 
tcndofi non vogiiam noi rimetter loro quello pec- 

* cato ? 

• r -* 
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cato ? Ad vn peccato publico non bada il fecr eto 
pentimento ; ma vuolui anchor la publica fodisfa*- 
tione. Et pero non vogliam noi per de’noiìri rice- 
uerli , & per cittadini, & fratelli noftri riconofcer- 
li ? Eilì hanno le arme loro non (blamente contr* 
i loro cittadini * & fratelli ; ma nel ventre, & nelle 
mammelle della propria madre crudelmente riuol- 
tate ; perche il delitto loro è troppo maggiore , che 
in caligandolo fi voglia ufare alcuna mifericordia» 
pietà . Vna così atroce fceleraggine atrocemente 
fi ha da vendicare . Intendendo adunque , Signori 
Vditori, di voler la incominciata imprefa feguitare* 
& hauendo hoggimai per quello dì ragionato affai 
y’inuito per lo feguente giorno à doaer con lieti » 
animi venire à tenaci compagnia « 
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Ouendo il padre de’ Philofophi, 
Vditori Ecee/Jenti/Iìmi,douendo* 
dico, il Diuin Platone fcriuere il 
Proemio delle leggi , fecondo le 
quali haueflìmo i padri, & le ma- 
dri noilre ad honorare, dice que- 
lla bella , & memorabile fenten- 
21 • Egli non farà mai-, che Dio , nè buomo alcuno di 
Jan a mente ci dia per covjìglio , che in dif pregio deb- 
bia mo hauer coloro-, che ci hanno gcn.rati . Ma quel - 
io , che della veneration de' Dei cijì conuien ftpere % 
quello farà cenueneuole premio per ? endere all'uno , 
& all'altro nofro parente il conueniente honore. Et ap- 
preso foggi unge, dicendo. Due Jcno fate inciafcuit 
tempo le leggi , che da gli antichi fono fate del culto 
de ’ Dei fatuite -, perciò che alcuni dì loro vedendogli 
adoriamo quelli , che noi veggiamo : altri non veden - ■ 
dò fabnchiamo loro le ima fini , le quali tutto che 
fatto fenza alcun fentimento , non di meno honoran - 
dole if imi amo per tal rifpetto i Dei viuentì donerei 
ejfere & faucreuoli , àr benigni . Colui veramente » 

4 cui il padre 9 o la madre , o anchor gli auoli di lire « 

• - ». - * ~ 
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tu A vecchiezza «ppreflì gli giacciono in caffi , piti eff- 
Jerfecuro -, che egli in veruno altro tempo altro nè 
così fatto , nè più efficace Jìmulacro nel circoito 
del Jùo domeftico parete unqua non è per hauere , 
fé dirittamente , & , come Jì conuiene , viene honora- 
to da lui . Quelle cofe intendendo io , & fapendo, 
quanto in quello propofito ne fia fcritto , & quante 
volte replicato nell’vna, & nell’altra creile noftre 
fantiffime leggi , auifo , che egli non debba efiere 
alcuno, faluo fé e* non farà fuori di fe med*fimo,che 
habbia da douer riprendere quello mio pietofo offi- 
cio di difendere da gli oltraggi de’ribellanti figliuoli 
la commune Italica madre . Ben è vero , che mig- 
rando io le fo^ze mie con la grandezza della impre- 
ifa , & à molti altri comparandomi , ritrouo , che 
non ci farebbono mancati di coloro , che con mag- • . 
gior’ auttorità, dignità, dottrina, & eloquentia J»au- 
rebbon potuto quella materia trattare : à quali fal- 
lo Dio quanto volentieri haurci io la feiato quella 
'fatica; pur non dimeno non fentendo io ( qual che ( 
lì fia fiata la cagione) per loro farli motto alcuno, ho ' , 

voluto anzi con qualche pericolo di ingiufia riprcn- 
lìone fodisfar, quanto è in me, al douere, & alPoffi- • 
ciò, che dandomi cheto, mancar’ alla pietà in vno 
così fatto bifogno . Ma quello, che in quella impre- 
fa mi è fiato foura ogni altra cofa malageuole,è, che 
cflendo principale fiudiodi ciafcuno,che ci viene in 
contefa , dishonefiar la caufa della contraria parto 
( il che ccn ogni sforzo hanno fatto i noftri aducr- 
ìari ; à me con tutta mia forza è conuenuto guar- 
darmene, per non mancar della pietà nel culto della 
pietà. Madre fu la lingua Latina alla madre noflra; 

& come che ella fia già morta , non dimeno effendo 
i corpi ( come dice il medefimo piatone ) lìmulacri 
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1 di coloro, che in quelli già viflero,anchor* il fimula^ 
ero di lei dobbiamo noi honorare , & riuerire. Colo- 
. io la morta auola lodando , hanno biaGmato & vi- 
tuperato , quanto è flato in loro, la viuente madre» 

Ma fieno elfi facrileghi , & federati ; noi deuoti , & 
pietofi all'vna , & aH’aitra renderemo i douuti ho- , 
nori . Quella nel fcpolcro già cotanti anni à dietra 
locata , la memoria di lei ritenendo , & i fuoi vefti- 
gi feguitando la riueriremo . A quella altra giouane 
gagliarda, & frefea, & in cafa, & fuori le faremo ho- 
nore : lei accompagneremo à traffichi « all’arti , St 
alla popolarefca conuerfatione : lei alla iflitution 
della humana vita : lei al gouerno delle Signorie, SC 
de gli eserciti : & in fomma alla condfci^ation’ , & 
eflaltation della gloria Italica , come madre fi dee » 
la feguiteremo. Ètfe ad alcuno parrà forfè, che hab- 
kiamo quella ofFefa,in dimoftrando la bellezza deiU 
noflra , quegli fia certo , che quando per altra via 
io folli potuto pacare, che per lo fepolcro di lei; pe» 
non calcar nè ancho quel venerando fafiò, io mi fa- 
tei molto piu prontamente trafuiato per altri fentie- 
ti » come à forza tirato da loro mi vi fono io con- 
dutto : & fpero , che con la pace di q uel fanto fpiri-' 
to ; perciò che egli non è da credere, che à lei già 
in fepoltura collocata , & di quella mortalità libera- 
ta fia in difpiacere , che vna fua giouinetta figliuo- 
la in fui primo fiore le fia antepofta di bellezza . Et 
noi molte cofe habbiamo lafciate , che ben dette ve- 
niuano per noi , le quali per riuerehtia deli* imagi- 
^e dell’auola , in lodando la madre, non habbiamo 
voluto toccare . Ma fin quà fia detto della noflra 
modeflia, & pietà . Tempo è homai non piu di par* 
lar’ in noflra cemmendaticne, ma di feguitar la lo^j 1 
' dcuolmcntc incominciata noflra defenfione » - 

" A 
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La Divina prouidenza, Signori Eccellenti (lìmi* 
per lo mezzo delle influentie , & mouinienti delle 
teledi fphere con legge, incommutabile tutte que- 
lle cofe inferiori gouerna, & moue . Et fi come per- 
petuo, & Tenia alcun ripofo è ii mouimento di quel- 
le , cesi continuamente, & fenza tregua alcuna tut- 
te quelle cofe corruttibili fi muouono d’hora in hora 
con continue reuol utioni , perpetue alterationi , & 
incefiabili trafmutationi . Et in tutte veggiamo noi 
feruarfi vn così fatto ordine , che nate che elle fo- 
no , & peruenute ad vn certo accrefcimento , quali 
al colmodella lor perfettionè : in quelle non han-. 
no pofianza di fermarli , che dar volta , & al fondo 
traboccar fi veggono. Nè quello pub dire alcuno 
aucnire fenza euidentilfima ragione ; perciò che ef- 
fendo circolare il corfo de’celefti giri, è anchor con- 
tieneuole , eh’ il mouimento delle cofe , che i Cieli 
feguitano , fia di quella forma, & dal bafio inco- 
minciando in quel punto medefimo fi riuolua : il 
che così efier^ron poca malageuolezza dimoflrar fi 
pubi conciofia cofa che tuttodì in noi medefimi, ne 
gli animali , nelle piante , ne’palagi» nelle città, & 
in tutte quelle cofe , che piu ci paiono durabili , ne 
Veggiamo la proua . Così forfè anticamente, & così 
crebbe, & cadde il grande Imperio de gli Ailìri S 
così con quella ruina fi leuò la rota de’ Medi : così 
quella al bafio riuolta in quella vece regnarono» 
Perfi : & mentre ch’in Oriente fi riuolgono così fat- 
te rote , in Grecia girò lungamente quella de’ Sicio- 
nii, de gli Argiui , di Micene , & apprefio , & in 
parte inficme quella de’Lacedemonii,& conl’vna,& 
con l’altra la Atheniefe . Et durando anchor quelle 
rluolutioni, incomincio ad inalzarfi quella de'Mace- 
doni; quindi venute Alefiandro, quelle di Oriente , t 
* r quelle 
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quelle di Grecia mife in fracafio, & crebbe inconta*’ 
nente in grandiffima altezza, & non mcn tofioruinòt 
& come molte Signorie haueua egli ric’otte fotto 1* 
Imperio Tuo , cesi il Tuo Imper oin molte altre Si- 
gnorie li trammutò:& quella vna altra volta. & mol- 
ti altri Dati furono fottopofìi alla Romana Monar- 
chia:& quella appretto per molti/fime parti fu par- 
tita. Donde è ciò, che fi vide venir’ à fine vna tan- 
ta potenza , che d’altra potenza non haueua onde 
temere ? Non altronde , fe non che giunta all’altif- 
fimo punto della rota , fe la rota non fi fermaua , 
Jcconueniua dar volta: & cosi di mano in mano 
hanno fatto , fanno , & faranno gli flati , dccia- 
feuna altra cofa . Non veggiamo noi à noftri di cf- 
fcr mancata quella già fi gran Signoria del Soklano? 
Perche ? Perciò che della fua ruota fornita era la 
reuolutione . Ma che parlo io di quelle colie , che 
concernono fidamente alla dignità de’ ihortali \ 
L’ altilfimo Dio volendoci dar’ à vedere, che fer- 
mezza niuna non fi doueua porre ii^ofa , che fof- 
fe contenuta 

Diti Cielo , c'ha rnevori ì cerchi juoii 
ia voluto fottoporre alla medefima legge quella 
legge , la qual noi al culto di lui habbiamo à fegui- 
tare. Creòrgli il primo huomo , & mifelo in quello 
Mondo à viuerc fotto la legge della natura: la qu al 
feruando , & lui verace Dio conofccndo , & hono- 
rando > fi ritrouaua l’huomo nello fiato della gra- 
tia . Diede vfclta la ruota della natura , & fuccedet- 
te quella della circoncifione : la qual girando non 
bafiauaia prima legge. A quella feguitò la Mofaica, 
alla quale è foprauenuta la verità Euangelica : & 
quella hor corre come vltima ruota , con la quale 
s’habbia à terminare il corfo della ruota dcll’huma- 
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ira gencrationè : nè inai in aitra guifa fono andate 
le cofe mortali . A noftri padri diedero luogo i no- ‘ 
Ari atioli,cffi à noi, noi il daremo à noftri figliuoli, & 
quelli all’altra prole : & cos'idi inano in mano al- 
le vecchie fuccedono le nuoue . Nè piu priuilegiate 
douete voi credere , che fiano Hate le lingue , & le 
feientie . In quella parte di Italia, che anticamen- . 
te tenne il nome della gran Grecia, Grecamente 
parlauano : quell’altra ,che fotto ’1 nome di Gallia 
era comprefa , haueua la fua lingua : la Thofcana 
Umilmente vfaua vn fuo patrio idioma : & già mi 
ricorda hauere veduto in rame lettere , che per 
Thofcane antiche mi furono inoltrate , di caratteri 
‘anchor non men diuerfi da’noftri,che licno i Greci. 
Et quelli, fi come Grecamente parlauano, così fcri- 
ueuano , quegli altri con la lingua loro Gallica , <& 
quelli con la lor Thofcana . Gli Ofci parlauano, & 
fcriueuano con la loro Ofca : Latini con la Latina'. 
Auenne poi , che fparfe le Romane arme per l’uni- 
■erfo , fi dilatò anchor la loro lingua : & quanto 
Apenin parte, e ’l mar circonda, & l’alpi, per lun- 
go tempo non fi parlò, nè fcrille altro che Latino . 
Alla Latina è fucceduta quella altra , la quale non 
so, perche debba elfere priuata della hereditaria fuo 
ceiiìon delle fcritture . Habbiamo breuemente detto 
delle lingue: hor veggiamo,fe le feientie fono anda- 
te per quelle reuolutioni. I Caldei, quanto polliamo 
hauer cognitione dalle antiche hillorie , furono 
uuanti tutti gli altri lludiofi di Philofophia,& ritro- 
uatori della A(lrologia:& anchor che quelli di Egitto 
vogliano elTerne eSì itati i primi auttorf , & hauer 
mandato Caldei in Babilonia ; mi paiono parlare 
come huomini piu gloriofi , che veraci *, perciò che 
anchor vogliono effero Aiti i primi huonimi, & per 
, r . . afgo. 
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argomento ci allegano la fecondità del loro paefe -, 

& per auentura per quella niedefima ragione lì po- 
trebbe moftrar, che fodero, flati gli vltimi ; perciò 
che non quella donna , che vltima rella di parto- 
rire , nè quella pianta , che vltima lì rimane di far 
frutti , piu antica ; ma piu giouene , & piu nouella 
dee edere iftimata . Oltre che io ritrouo anchora , 
-che quegli, che habitano l’Egitto , furono Colonia 
de gli Ethiopi : & che là douc è 1’ Egitto , già era 
tutto occupato dal mare : & difendendo il Nilo , & 
portando continuamente terra , & pantano dalla 
Ethiopia , rifpingendoà pocoà poco il mare , co- 
mincio à far delle valli , & delle paludi : come veg- 
liamo hauer fatto d* intorno à Ravenna il noftro. 
Fb , & far’ anchor continuamente : le quali poi 
col tempo bonificate , Ofiridi di Ethiopia partito 
con molti feguaci fuoi, primo tenne, & habitò que* 
luoghi . Ma come che fi fofle , o che Caldei delfero ' 
Je fcientic à gli Egittii , o le apparaflero da loro , 
quella non è nollra quefiione , Vero è , che di Egit- 
to palTarono le dottrine in Grceìa : & di Homero fi 
ha per certo , che egli fofle in Egitto , per impren- 
dere le liberali difcipline : & appiedo di lui fi ritro- 
uano molti millerighe appo gli Egittii erano in vfo. 
Licurgo finalmente, & Solerne molte cofe de gli Egit- 
tii ripofero nelle loro leggi : nè di Pitagora dubita 
alcuno, che egli non apparafle da loro molte cofe <! fc 
di Philofophia, & di Arithmetica,& di Geometria. 

* Democrito Umilmente per cinque anni,che egli ha- 
l ito in Egitto, fi crede, che delfe opera allo ftuftiodel- 
:U Aerologia . Ma doue lafcioio Platone ? Non fono 
piene le cofe Aie delle dottrine di Egitto ? Di Egitto 
adunque pattarono elle in Grecia, & di Greciain La- 
tio;& quiui fiorirono elle con la lingua Latina alcun 
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tempo . Hora vorrebbero communiearfi à tutta Ita- 
lia : & coloro fi oppongono al contrailo . Effe* co- 
me honoratiflìmedonnc.ogni volta che fi fono mu- 
tate di vno in altro luogo, per qpmparir* horrcuoli, 
fi fono vfate di veftirfi di panni noui ; Se veggendofi 
efler volentieri come cittadine riceuute , hanno per 
vfanzadi adornarli alla foggia del paefe, al quale elle 
fi trasferirono. Così hanno Tempre elle fatto, fecon- 
do che di luogo in luogo fono fiate domandate per 
adietro.Hora non altramente volendoli participar* 
à tutta Italia, & di quella tutta diuenir cittadine, & 
domeilicarfi co’ noftri popoli , come già fecero co* 
Caldei, & co* Greci, & co* Latini, per ferbar l’vfato 
loro coftunie , cercano di veftirfi di nuoue veftimen- 
ta , & alla Italica alfifa : & quelli noftri ribellanti 
fratelli , come fc dii à le loro fpefe le doueftero ve- 
flire , vogliono , che elle comparivano co’ panni 
vecchi , & alla foggia de* bifauoli de gli auoli di 
coloro, che nacquero già piu di mille anni : vo- 
gliono , che qui fra noi non fieno in vera forma , 
ma immafeherate vedute ; vogliono vietar loro per 
tutti i modi , che elle non parlino con altrui , che 
con elfo loro . Habbiamo breuilfimamente vifto le 
variationi, & riuolutioni delle cofe mortali , Se mo- 
ilrato habbiamo vna Se la medefima legge efler di 
tutte : Se hauendo di tutte le cofe generalmente 
parlato , habbiamo fpecial mention fatta de* Prin- 
cipati , della Kcligion, delle lingue, & delle dottri- 
ne: delle quali cofe piaccuojiflìmamente habbiamo 
per modo di fcrmon famigliare ragionato con ef- 
fo voi.Non ci fiamo noi infiammati^non ci fiamo ri- 
fcaldati , non habbiamo moftrato fegno di ajfettion* 
alcuna} Se perciò meno pofsiamo hauer’ infiamma- 
ti » fcaldati , o mofsi ad alletto alcuno gli animi 
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Roflri . Quieti fono elli » liberi, & fciolti da ogni 
pallìone : & potete (interamente giudicare, fc le 
) cofe commemorate da me Hanno della maniera, eh’ 
jolevi ho contate* o nò . Se io fono andato ap- 
preso à fintioni : feio ho cercato di pomi innanzi' 
à gli occhi la ofeurità di alcun velame : fe pur con 
vna fola paroluzza mi fono lontanato dalla dritta 
via della purilsima verità ; da hori inanzi io non 
rifiuto, che voi più non mi afcoltiate: abbando- 
nate 1’ udientia : lafciatcmi tutto folo : imponete- 
mi filentio : o pur mi lafciate gridar , dimenarmi, 
& dibattermi con quelle mura . Ma fa io vi fi. opro 
la verità ; fe io la vi mofiro aperta : fe quante cole 
vi dico , tante volte torno à tlirui la verità » che ci 
iella altro à fare,fe non per commun confentimen- 
to, & decreto interdir’ à colloro , che piu non ardi* 

. fcanoà far parole di quella materia ? & che douun- 
que fuonar fi fentono le loro voci, quafi dauanti gli 
fcogli delle fallacifsime Sirene, v’habbia ogniuno da 
valicar con le orecchie chiufc.Io comprendo, Signo- 
ri Vditori, dalla benignità de’ volt ri afpetti, che voi 
commendate quella mia fententia : Io conofco, chq 
voi conofcete, che io vi ho detto la femplice verità. 

Vinca V ver dunque , è Jt rimanga in fella> 

Et vinta à terra caggiei la bugia . 

Alcun non è, che dubiti, che Latini da’Greci pren* 
deflero le liberali difciplinc , & gli ornamenti del 
dire. Perche quando diciam noi di douer fare il mc- 
defimo da’ La tini , & che quella lingua debba ellcro 
à noi quello , che già fu la greca à loro , qual è 
• ,, quella cofa che dite voi , che è cosi mal detta ? 
9 , La Latina non è flraniera à noi , come era 1» 
», Greca a’ Latini .Coteflo non monta nulla, Calo 
che il medefimo «(Tetto oc firgua,o fia flraniera, o pa* 
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” £** K ° n t ’ r non i re « UJta P crci ° » che noi noti 
„ dobbiamo Jafciar la patria no/tra amica Lingua 

„ per quella noua , thè poflìam piu tulio dire ftra- 
»» niera , come già Latini abbandonarono la Greca 
!’ ramerà per la Latina loro natiua . y 0 i palpate 
troppo innanzi . Il mi conuien dire. SÌ che pur’ il 
diro , F-Cqual cofa non debbo io fare in difefa della 
madie noftra ? Ma prima chiamo i Dei, & v li huo- 
m«m per telìimoni , che tirato à forza fono io à di- 
re quello, che di tacer, pólTendolo fare, era mia 
jntentione. E’ dicono , che la madre noflra è pere- 
grina : & ja Latina ci è propria madre . A rintuz- ! 
zai quella arma, che vien’ à douer’uccider la verità 
armata ci bifogna producer la Verità . Attendete’ 
eh hor hora ve la ipprefento. Kego io , che la lin- 
gua Latina fia patria nortra; & dico, che ella è Ara- 
mera , .& quefia vdgar propri» nortra natiua : & 
quando io dico, noiìra , intendetemi bene , io in- 
tendodird 1 tutta Italia, eccetto il folo Latio .Hora 
che direte voi, s’io quello vi molìro? Dourete voi 
concedere, che fi debba fcriuerc in quella, o pur’ an- 
«hor oftinata mente per quella contenderete^Hauen- 
®° a veder, qual fia la noilra Linguali bifopna pri- 
ma intendere , qual fi debba chiamar propria Lin- 
guali alcun paeie , o popolo . Furono anticamen- 
te gli Aborigini in Latio così dc« *, quafi fenza ori- 
He;pcrcio che non fi haucua memoria del loro prin- 
cipio . Que’ tali doueuano hauer la loro lingua na- 
ta con e (Po loro : & quella era luro propria , & nati- 
Venne lungo tempo apprelfo in Latio Enea 
< per lafuarc ftar gli altri, che habbiamo altra volta 
memorati ) £g)i diede loro nome di Latini , Se così 
di popoli diuerfi ne fece vno. Se egli haueffe voluto, 
•ht ~a lingua fu* Troiana fi fofTe confcruata, & eh* 

' y ™ r- ~ \ * 
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te sì i piu antichi hahitatori di Latio , come i ffloi, 
hauefiero Troianamente parlato; potremmo noi di- 
re , che la lingua Troiana fofle fiata propria di La- 
tio?Ccrtamente io auifo di nò:roa diremmo, che co- 
* mp flranieia vi fofle fiata riceuuta.(*)Ma perciò che 
ficomedi piu popoli egli ne fece vno , & furono 
‘ cosi que’ di Latip, come di Troia, Latini nominati; 
«5r delle lingue de gli vni : &de gli altri infìeme me- 
fcolate, (Se corrotte ne nacque vna , che non era nè 
la antica di Latio , nè quella di Troia , ma pur' 
Vna noua in quel terreno : & cosi diremo noi lin- 
gua patria di alcun luogo efler quella , che in quel 
fiuolo ha hauuto ij fuo principio , & nafeimento. 
|Et cosi la lingua Latina nata in Latio , & nudrità, 
& alleuata in quello, propriamente fi dee dire , che 
/ fofle propria di Latio , o de’Latini . In Latio 
nacque ella , & di quella parte di Italia ,*& noti 
di tutta fu ella lingua patria; de quando ella era 
& in Alba , de nella nafeente Roma , per quell* 
notfilillìma parte del Mondo , che bora vien corn* 
t prefa fotto nome di Italia , variamente fi pariaua, 
fecondo le diuerferegioni,che all’hora la comparti- 
vano ; di che ne habbiamo anchor di (opra detta 
alcuna cofa : che fe per tutta Italia fi fofle parlato 
con quella lingua > non douetc voi credere , che el- 
la fofle fiata nominata dal folo Latio, che era all’ 
hora piccioliflìma regione, nè di potenti* « nè di 
nobiltà era fuperjor’à molte nationi , che fra 
le Italiche fono bora annouerate . Come fi infi* 

’ gnor! ella poi di tutta Italia ? Come madonna, 

I & non come madre . Con le armi de’ Romani pro- 
le ella la tenuta dj tutte le parti di quella , &di 
tutte le patrie nofire . Ella mi fe in bando le pro- 
prie antiche madri di noftri maggiori ; & cacciol- 

le 
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ledi vita, cacciollc del Mondo, nè pur delle fé- 
polture c’è vedigi© alcun rimado . Qual’ è hogg < 
in Italia « chefappia, qual fifoUe la prima pa-i * 
tria lingua de’ fuoi maggiori? Quale ha della Tua t 
antica madre vn ritratto , o pure vn difegno ? 

Certo ch’io creda, niuno , fe non qq^Ui della, 
gran Grecia, i quali, fe fra altri , che fra loro non 
folle data conferuata la memoria della madre lo-. 
ro , non ne haurebbero , fe non come gli altri , al- 
cuna contezza di lei . Ditemi voi, o Volfci , doue c k - 
la prima vodra madre? Doue « la vodra, o Tho- 
fcani, & gli vni &. gli altri Marcheggiani? Doue è 
la vodra madre , o Romagnuoli , & voi, o Lom- 
bardi? O Liguria *o Infubria ,o Monferrato ,o Pie. 
monte , doue fono le vodre antiche madri ? O voi, 
che difendete la draniera, & offendete la cittadina. 

Se domedica : protettori della morta. Se nimici del- 
la viua : riceuitori della madre altrui, & mici- 
diali della vodra , ou'è l’antica vodra prima ma- 
dre ? O dolcifiìma mia patria , Se la tua doue è ella > 
hora ? Che ci diranno codoro ? Che ci rifonderan- 
no egli ? La lingua Latina ce le ha tolte ; ella co 
n’ha priuati : ella ce le ha «ccifc : ella tutte le ha 
sbandite della memoria de’mortali . Lecito mi fia* 
o fantiilima antica madre lingua Latina ( pere io 
che così ti pollò ben drittamente domandare io, da 
poi che ci hai generati vn’ altra madre ) lecito 
mi da alla difefa della tua dolcillìma figliuola • 
parlar’ in queda maniera : lecito mi fia per la fai— 
uezza, & per l’honore della Madre nodra producer’ 
v jn mezzo la verità . Tu di nulla ci apparteneui 



auanti thè per lo mezzo di lei tu ci folli auola di- 
venuta : tu draniera entradi nelle patrie nodre : 
tu veramente Latina » tu Romana . Piu non pollo 

* -v 
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16 aggiunger’ alla tua dignità, che chiamandoti Ro* 
^mana : perche non ti dilpregio io , dicendoti lira — 
jiiera : anzi pur mi glorio , che di te tanta donna 
mfcefTe la madre noftra ma ciò dico io , anzi non 
jo , ma erta verità dice , che tu folli Latina , tu Ro- 
mana : no# in Latio, & in Roma rtranieri : non 
altramente Romani, & Latini rtranieri fuori di Ro- 
ma, & di Latio.Col moftrar la tua patria, la figliuo- 
la tua vien conofeiuta per legitima madre di tutta 
Italia: la qual date hauendo noi riceuuta, gratia di 
tinto beneficio , la tua memoria con horreuoli ef- 
frquie perpetuamente celebreremo . Voi intendete, 
come la lingua Latina ci fu madre, Madonna di La- 
tio dataci per madonna , & per principefla : quella 
altra è ben madre propria nollra,come la antica de* 
latini : ella è nata in Italia, nè piu, nè meno è ella 
jtiàdre di vna parte,the di altra, fenon come la lin- 
gua Greca di tutta Grecia . Latio fu già fuolo na- 
tio dell’auola nofìra; di quella Italia tutta , da vn 
fol Latio , o pur da una fola Roma in fuori , della 
qual' non è quella lingua veramente patria, fe vero 
è quello, eh’ io ritrouo, che ella mai non fu foggio- 
gata da’ Longobardi : perche fi come l’Imperio di 
fe , così anchor’ è da dir , che la lingua anchor fi 
conferuaffe : & che vn tempo appretto parlandoli 
homai per tutta Italia con quella lingua , i Romani 
▼eggendofi priui del communicar con gli altri Ita- 
liani, abbandonata la Latinaidouefièro riceuer que- 
lla altra già confermata: di che vengono ad hauer- 
la, non come lor germoglio, fi come la habbiam noi, 
& come hebbero la loro di Latio, ma piu torto co- 
inè pianta trappiantata , fecondo che hauemo 
noi la Latina. La qual cofa fe così è, come veramen- 
te ella è, fe alcuno dee hauer quella lingua in Italia 

per 
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per dranicra , i Romani fono dell? : & fé Romani \ 
«(Tempio d’ogni virtù , d’ogni prudenti*, & di ogni 
magnanimità- per la loro tommodità hanno la Tela- 
ta la madte per la dranicra ; perche non debbiane 
noi per la vtilità , commodità , honore , & dignità , 
noiìra, & di tutta Italia lafciar la dranicra , & ab- 
bracciar la propria madre ? Io fin qui, Signori Vdi- , 
tori, vi ho con molte ragioni fatto vedere , che an- 
chor che la Latina lingua follo fatta propria notlra» 
parlandoli communcmente con queda altra, con 
queda mcdefnna lì dee fcriuerc : hora che io vi rao« 

Uro piu chiaro che ’l lòie, che quella è dranicra, & 
quella nodra natia ; non veggio , che ci redi piuà 
dire, perche con tutto il cuore non dobbiamo à que- 
lla riuolger’ ogni nodro penderò . Ma per tornar’ à ' 
dire de’noUri aduerfari , , 

O giujiitia di Dio , come tu dei 
EJJb temuta ! vedete, vedete > come fono 
puniti fecondo i loro misfatti « ’ , 

In giuda parte la fententia cade » 

Per la lingua hanno peccato , & nella lingua fono 
puniti. Queda lingua nodra hanno egli rifiutata, 

& gettata: la Latina non è loro propria, come mo- 
il rato riabbiamo: perih.' fenza lingua , & per con - 
feguente mutoli vengono egli ad elier rimali « La 
onde eilendo egli fatti tali , non è più inedieri at- 
tendere , che a rifpondano ; ma à noi bifogna ri- 
cordarci di quello , che elfi fono vfati di dire . So., 
gliono adunque rfpondere , che cosi non c nata la 
Latina dalla Greca , come la noftra dalla Latina: & 
checiù da vero , addu ono per proua , che non ' 
così fono quel e fimiglianti , come quede ; & per* 
ciò non è così à noi draniera la Latina , come fa 
a’ Latini la Greca • Che voglian perciò inferire , io 
* ,> X 4 ‘ . ■*' i?en 
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non intendo , fe non fanno come coloro» che fono 
per annegar , che s’appiccano à ciò che polTono . 
Del nafcimento di quefta Latina lingua tornerei» 
noi tante volte à dire, che e’ farà vn failidio’. Hab- 

4 - 

hiamogià detto, che Arcadi } Felafgi , & Rutuli di 
Grecia vennero tutti in Latio,& che con quelle lin- 
, * V guc mifchiata la Troiana, ne nacque la Latina. Per- 
che non nacque ella adunque della Greca ? E’ non 
fi fimigliano ? Ritornano pur’a’mal fondati fonda- 
menti delle lor fimiglianzc . Se in qualche paroluz- 
aa non fono limili , come è la noftra alla Latina , 
, facendone comparation di tutta la forma, come fa- 
cemmo noi delle due noftre, forfè ritroueranno piu 
affimigliarfi la Latina alla Greca , che alla noRra: 
là onde affai chiaro fi comprende , che elfi s’ ab- 
* bagliano, parlando di piu, de meno ftraniera.^) Di 
che come cofa leggiera con poche parole mi palio 
• ' così debile fondamento. Palliamo noi pur’ innanzi- 
> E’ bifogna, dicono , intender la lingua Latina , i 
; trarne le feientie . Veramente voi mi dite cofa no- 
na , io noi fapeua : vorrei io intender , s’ à Romani 
volendo fcriuer Latino , & trarne la imitatione , de 
le arti liberali dalla Greca ( perciò che pur lunga- 
mente la lingua Latina fu fenza culro , & dottrina 
ne ! fuoi fcritti ) vorrei, dico, fapere , fe all’hora era 
v necelfar io fapere lettere Greche. Certamente sì era 
| egli. Ma quando io dico, chela lingua Latina ci ha 
da eflcr quello, che a’ Latini fu la Greca, non inten- 
dete voi, che io intendo di dire, che e’ conuien, che 
la intendiamo , o liete pur voi fenza l’udito , come 
\ -- fenza lingua? Et fin qua qual’ hauete veduto voi, 
che con alcuna laude habbia fcritto in quefta lin- 
gua , che di quella non habbia hauuta cognitione? 
Se vorranno i noftri fautori faper’ anchor lettere; 

Gr«- , 
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Greche * & Hcbree altresì , non diib io ad alcuno» 
che quello fia tempo perduto : che non doucte ima- 
S»inare,che non fi voglia la fatica di imparare altre 
lingue, che quella fola.Siete pur voi quelli, che veg- 
gcndoui hauerc errata la flrada,& haucr fatto cami- 
no nella lingua Latina, nella qual vi fembra lungo 
di douer potei* acquiftar* alcun nome : & delle vie 
di quella non hauendo piu contezza, che vi habbia- 
te , hauendo già fatte l’ofla dure, vi graua la fatica 
del tornar* à dietro •, & vi par cofa non degna iti ' 
luogo di maefiri,che voi fiele in quella, diuenir* in 
quella difcepoli. Nè ci fa mellieri di quella tanta ef- 
iercitation di Icriuere » come voi ci andate con pa- 
role dipingendo*,pcrcib che la proda dimoftra efier» 
altramente. Et fappiam ben noi, che voi, che tradu- 
cete di Greco in Latino*, non così leggiadramente 
fcriuete nella lingua Greca» come fate nella Latina, 
fiu diro , che voi Latinamente, fecondo che hora fi 
pub, tratterete vna materiata quale vi venga vedu- 
ta fcritta in quella lingua nollra i & voi perciò in 
‘ quefta lingua non la fa prede politamente fcriuere, 
faluo fé non vi hauelle data opera particolare. Don- 
de è quefio.’Da quel, che dico io, che altro c voler’in- 
tender’ vna lingua per valerfene, altro per fcriuer’ 

( a ) in quella : & duo anni di Audio baderanno ad 
vno,che voglia feruirfi delle opere Greche di Ariflo- 
tele:che dieci non gli faranno badanti à voler’Atti- 
camente fcriuerc.Di quel, ch’io dico, apertilfimi ef- 
fèmpi ne hanno hauuti quelli virimi fecoli i cheli 
fono ritrouati di quelli ,cheCort pochillìme lettere 
Latine f fecondo che per h loro fcritti fi dimoflra ) \ 
fcno riufeiti fupremi Thcologi, eccellenti AG mi Phi- 

X 4 lo-.; 

P ( a ) FV ifirivirt . Di (irtiili afpri rincontri fon pieni gli 
feriti del MuZio.te^gi innanzi, e troverai cinti fluii» * 
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' , lofophi, Se dottifsimi Macini dc'le leggi così Cano- 
niche, come Ciuili: là onde per conchiuder di quell» 
elicrcitatione,dico, thè chi vuoi paflar piu oltreché 

nece/lariogl» fia,e può alcuna volt;» c/fercitarfi à feri- 
ale in quella • Ma lì coinè io non ritraggo alcun 
da cotal Audio , cosi amhor dico,quello non elTeré 
■0 necefsità da feguitare ; & che principalmente 
dobbiamo elTer riuolti alla elJercitatione , al culto , 
ali ornamento, & allo ftiJo di queftì noflra:* fi co- 
me i maggiori noftri , come voi medefimi d.te , at- 
•endeuano alla lingua Greca per le fcientie , delle 
quali ella era piena , & fcriueuano nella Latina 9 
cioè nella loro patria ,& popolare ; così noi faremo 
nella nofira materna , & commune , quella ador- 
y Dando, Se eflaltando con le bellezze , limitato- 
ne, Se dotti ine delle lingue , che di quelle fono ri- 
piene : in quefta , in quella ci dobbiamo noi prin- 
cipalmente eflercitar’ , &,ftriuerc . Se fcriuere à gli 
; iiuomini noftri ; perciò che la principai’intention 
» 95 delle feri tture dee elTer di giouare altrui . in qual 
« lingua , dicono , fcriuendo gioveremo piu à gli 
„ huomini , ò nella noftra , o nella Latin »? A me 
conuien ritornar* a dirlo; perciò che ritornano pur 
, fu primi (alti. Certo è , che fcriuendo nella Latina, 
non faremo intefi , fenon daco!o;o, che danno 
; opera à lettere Latine , i quali fono molto pochi à 
rispetto di coloro , che intendono la lingua ijoftra 
con n une. E mi fi potrebbe rispondere, che anche 
nelle altre nationi, che nella Italica, fi attende al 
> Latino:* io vi dico, che con tutti gli Oltramontani, 
& gli Oltramondani anchora , gli ftudiofi delle co- ' 
e Latine fono pochi a iato à coloro , che leggono 
le cofe ddla no/;ra lingua : intanto che non ver- 
ranno ad c/Tcr la medefima parte i noftri lettori 

" ‘ . com- 
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comparati à voftri : Se quando fodero anchor tanti» 

& piu , dourefte voi piu tofto fcriuere à noftri , che 
à gii ftranieri, per efser cosi l’ordine della carità, di 
giouar prima eia feuno à fuoi . Ma voi tirati non fo 
da qual peruerfo fpirito, Se non da amor di vero 
honore, fcriuete Latinamente, Se aprite gli inteilet- * 
ti , aguzzate gli ingegni alle ftrane genti » à noftri • 
rimici : aprite lorde noftre hiftorie : quello, che • 
con tutto il poter nol'tro vi dourefte guardar di far’, 

Se infittendoli con ammaeftramenti, Se con efem- • 
pi gli armate contra di noi , contra le noftre vifea- , 
re , Se le noftre vite , contra l’honor . dignità , Se 
gloria di tutta Italia: & alla opprcffion , dratio, 
ruma , morte , & incendio di queila . E egli il ve- 
ro, ò no? Cosi non fede egli , che ella per tutte le v, 
lue parti ci fi dimodra abbattuta , Se lacerata : fu- 
mano anchor molte delle fue città , Se tepide fono 
le piagge. Se i fiumi del fto fangue . Ahi pouerella. 

Italia , mi fera madre , quede sono le gratie , che ti 
riferirono i tuoi cittadini , Se i tuoi figliuoli? Quelle 
fono Jecorone, quedi i Trophei, quelli i Trionfi che 
ti riportano dall'Oriente all’Occafo ? Ma perciò che . * 
noi hafcbiamo tolta queda in prefa, non per pianger, 
ma per difenderti, in altro tempo differirò le doloro- 
fequcrele.Seguitate,feguitateadunque voi,fevi met- 
te bene. Sanno meglio gli Oltramontani le hidorie 
nodre che non fappiamo noi medefimi , mercè de’ 

nodri huomini letterati , che non vogliono , che fi , ’ . 

*■ « 

fcriua in queda lingua , & riprendono coloro, che !. 
ci traducono alcuna hidoria . Se ’1 fanno, per dir 
che peto leggiadramente , Se poco fedelmente fi 
veggono mandate in luce , io non mi difioìo dal- 
la lor opinione: fe veramente , perciò che non vo* ' 
girano, che in queda lingua fihabbiadi quelle ca- 
gni.- • 
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gnitione, dico» che di poco è loro tenuta la Italiana 
jiatione , da che riprendono altrui di queirolficio, 
che loro toccherebbe di fare , & non lo facendo, fon 
cagione, che venga fatto men drittamente: che 
infin’ad horadi quanti Auttori fono dati riuolti in 
quella lingua, Tappiamo pur, come ci trouiam ben 
n Jèruiti . Ma per tornar* «1 primo propofito , fe voi 
. volete trattar le cofe Diuine,per cominciar da que- 
llo capo, non è piu conucrteuole fcriucr’ Italicamen- 
te , à fine , che coloro , che non fanno quelle cofe 
Ielle, & quegli alti mifleri , gli apparino da voi, 
che fcriuere à coloro , che pofiono apprendergli 
là, donde le haucte tolte voi? Quello medefimo dirà» 
io della Philofophia contemplatrice della natura , 
éc della Morale maggiormente. Della Hiiìoriamae- 
flra della vita ne habbiamo toccato di fopra * Ma 
per venire alle cofe piu particolari, volendo fcri- 
uere della arte della guerra , non c egli buono , che 
i Capitani , & i fcldati vi intendano ? Se di Archi- 
lettura , non è egli conueneuole, che gli ingegneri, 

I & maefiri delle fabriche potano apprender’ i voùri 
ammaefiramenti ? Sedi Agricoltura, non vi par 
nccetario ,che gli huomim del popolo ne potano 
trar* vtilità? Se di Arithmetica, non dee clfet volita 
t intention , che anche gli huomini non letterati vi 
debbano poter leggere ? Et quello, che di quelle ho 
detto io, intendo di dire delle altre difcipline , & 
arti di mano in mano . Quello à me fembra , che 
officio fiadi huomo letterato, & di buono fLrittore, 
giovar’, & fcriuere à chi non fa dar' aiuto i nollri 
huomini, & alla nofira lingua: faiuo feanchor 
non volete dar’ ollinati, & dire , che in quefta lin- 
gua non pofiono caper fuggetti alti & pieni di di- 
gnità . Così fdcuandir, quando haucuanohn* 

gua 
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fu». Signori Auditori: di che io non ib ^he 
mi debba dir del loro giudicio , hauendogli io p«j 
altro Tempre conofciuti huomini letterati, & da be- 
ne » conciofia cofa , che i loro volti pallidi, i pan** 
ni lunghi, la loro profelfion’ , & in parte gli fcrit- 
ti molirano la loro molta letteratura : nè di alcu- 
na malignità gli conobbi io mai colpeuoli , fe non 
di quella noua feelerità di voltar le arme incentra 
ia madre loro ; perche io auifo , che piu tolto per 
alcuno fu b ita no ardore, che con matura confiderà- 
tione in quello nuouo error fi fiano lafciati trafeor. 
rere . Ma noi nondimeno , non dobbiam rimaner- 
ci da far loro conueneuol rifpolta , i colpi loro ri- 
battendo , & i noltri rinforzando , & raddoppian- 
do . Dicono adunque , che in quella noftra lingua 
non ci fono fiate mai fcritte, fe non fauole,& dan- 
te : & che da quelle rimouendoci ci ritroueremmo 
impacciati : & ci adducono in mezzo gli fcritti del 
Fetrarcha , & del Boccaccio per cofc leggerillìme , 
O huomini dotti , doue vi trafporta il furore 1 Io 
direi , che tornalle à ridire, fe hauclle punto di lin- 
gua ; ma perciò che non ne hauetr, dirò io per voi . 
Voi n’haucte lafciatodi fuori Dante . Dante hauete 
voi lafciato df fuori . E’ fu già vn certo Dante , che 
fcrilTe anche egli le ciance , & le fauole in quella 
Jhngua • 0 non vi fate hora fchiui di non lo fa pere: 
io fo, che voi Io fapete : ma vi crauate dimentica- 
ti. Sì sì hora vi è egli ritornato alla memoria. Collui 
adunque ne’ Tuoi fcritti mollrò egli, o nò, che que- 
lla lingua pctelTc trattare materie alte, & fublimi? 
Lafcicrò hora le Canzon fue di cortelia , di nobiltà, 
de altre Philofophiche , & i Commenti fuoi fopra. 
alcuna di quelle . Ma i fuoi tre Regni , che egli ci 
lafciò fotto nome di Inferno , Purgatorio , & Para- 

■ difo, . 



V 



) .» 



m. 






Digitized by Google 



J! Attaglii iti Muti» 

iHifo , fi rinclgono egli intorno fuggetti leggieri, & 
baffi , o pur grauiffimi . & altiffimi ? A me par 9 
che mentre , che egli s’affatica di leuar gli animi 
jioflri dèlie ccfe terrene, per mezzo delle virtù 
purgatorie, alla contemplation delle cofe fu per iori* 
& del fommo bene , che egli parte alcuna non la* 

* iciadi tante, che degna fia di quantunque grauiifi- 
xno fcrittore.Quiui ci dimoflra egli,in qual maniera 
Jiabbiam da fihifar la bruttura del vitio , & farci 
adorni della bellezza delle preciofe virtù : & per 
non dir delle qucftioniprofonde>&' difficili cosi Ma- 
tematiche, come Philofophithe 1 , qual è’ fra tutti gli 
. fcrittori,che delle Celefti fpere, delle virtù Cardina. 
li , dell anima de gli Angeli & di cibo fommo fin- 
gulare Trino & Vno Iddio piu dottamente , & piu 
» copiofamente ci ragioni? Se quelle cofe vi paiono 
leggici e, & balle: le elle vi paiono ciance , & fauo» 
lc; ritrouatene voi di piu alte,& di piu graui intro- 
natene rii piu dignità, & di piu maeilà appiedo La» 
tini : che io non mai piu farò parole di quella lin- 
guai ritornerommene incontanente da quella fre- 
quenta alla Lolita ria vita . 

La glo :/ 1 di colui , cb a 7 tutto m*ut t 
Per l'vtiiuerfo pen°tra , ér nfplènde 
2» v73/i parte piu , é meno alti oue • 

A me fembra , che chi così dice , dica grauemente, 
altamente, & leggiadramente . Se collui non empie 
Porccchie voOre: fe coilui non emp e gli animi vo- 
firi ; anche i Greci , anche i Latini gli latceranna 
vuoti . Ma che direm noi del Petrarcha, & del Boc- 
’ caccio? Effi hanno fcritto amori, & f-uole; adunque 
quella lingua non è capoole di materie elcuate. 
Par pur’ à voi così, che quella cofa feguiti^ Atten- ’ 
& vedete, fe io fon buon difee* 

r- 
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polo,Sr fe hauro tofto apparato argumentar* ai vo- 
stro Diodo . Tibullo, & Ouidio nella lingua Latina 
fcrifiero amori, & fauolr, adunque non è quella lin- 
gua atta à trattar gli alci fuggetti.F.’fi conuien con- 
ceder’, o che quefto,che dico io,fìa vero, oche quel- 
lo, che dite voi, Ca fallo. Ma perciò che rìoue fi trat- 
ta della dignità della lingua noftra , con piu belle 
arme, che quette non fono, ci conuien combattere* 
io vi dico , che non mi fenibra , che per parlarla 
di amore , & per recitar le fauole, egli fia perciò iri- J 
contanente da tener’ à vile . Il grauiflìmo Socrate 
diccuacgli non faper’ altro, che le arti di amore (i>)j 
& fu egli nondimeno fapientifsimo dall’Oraculo di 
Apollinc giudicato . Se quefto parlar di amore, è 
cofa così vile, non veggio, perche egli douefie efler 
degno di vn cosi fatto teftimonio . Che direm noi 
di Platone* 1 Qual’altra opera Aia èferitta con mag- 
gior dignità , qual’ adornata di maggior dottrina 9 l 
che il fuo Conuiuio , & il Phedna , de’quali nell’uno 
di amore , nell’altro di amore, & bellezza fi ragio- 
na? Et fe noi le cofe amorofe del Petrarcha ben’ef- 
faminar vorremo , troueremo ogni cofa piena della 
Platonica Philofophia . Se voi il fapete, confeflate- 
lo : fe anche nò , andatelo ad imparare: & quando 
imparato l’haueretc, vi porrete fra tutti i Poeti Fa- 
ntini , & tutti gli fcuoterete ben bene, & vedrete, fe 
fra quanti ve ne fono, tanta dottrina di alto & ho- 
norato amore , vi potrete ritrouare , quanta in que- , 
fto noftro vno fi ritroua . Taccio 1 a Canzon di Ita- * 
Ila : quella fcritta al Papa : l’altraà Nicolo di Ren- 
zo: quella in figura delle due donne, & della Glorio- 

fa 

(b ) Le arti del? amore doveva dire il Muzio fecondo la 
regola da lui data nel cap-ió.Ma v’ha di parecchi efempj in- 
contrario . Vedine il Montemerlo nel Teforo della Lingua 
Tofana nel cap, x, del Libro ro.Il Muaio non l’ebbe per re; 
gola cerca • ' » ' • 4 ' • 



Battagli* del Muti» 

/a Vergine , de altre cofe grauifsima mente fcritte • 

( Taccio i fuoi Trionfi, ne’quali di grado in grado in- 
cominciando , da giouenili affetti infin’ alla confi- 
deration della Diuinità ci conduce.Quefte fono cian- 
ce ? O quefte , o le voftre . Egli le fcrilTe fcherzan- 
r do . Io vorrei , che voi dicefte il vero } perciò che 
so non fo,qaal maggior 'argomento io mi pot elfi far 
della dignità diquefta lingua, che domandarui,qua- 
li doueflcro elfer quelle cofe, che da douero follerò 
fcritte , fe quelle da fcherzo follerò cotali . Egli ne 
f feri He piu Latinamente , che volgarmente • Et que- 
llo che fa ? Anche nelle zecche fi conia piuargen- 
' to, che oro : c perciò in maggior pregio 1‘argento 
che l’oro ? Non dubito io punto, che egli non ha- 
celTc il principal fuo intento intorno à gli ficrit- 
ti di quella lingua ; & con piu diligenza , con 
piu lima , de con maggior* olleruation gli com- 
ponefle , che egli non fece gli altri : & di quello' 
ne pofiòno far fede coloro , che hanno veduto del- 
le cofe fcritte di diano fua , fecondoche egli le' 
componeua,che anchor pur fe ne ritrouano alcune. 
Quiui è da veder rime in diuerfe maniere fatte , ri- 
fatte ,concie , racconcie , con parole mutate , ri-, 
i mutate , aggiunte , leuate , ritornate con poilille a 
mi piace, erto* mi piace , piu^& men mi placet 
che non fi vede così delle Latine , le quali egli do« J 
uea lafciare, come gli erano vna volta venute fcrit- 
te : & perciò di quelle molte , di quelle pqche fe ne 
> fitrouano * Quello è ben certo , che in piu di trenta 
* anni compofe egli le cofe , che di lui fi ritrouano in 
quella lingua, che è vn lungo gioco, & vn lungo 
fchcrzo , del quale egli così gran tempo prefe di- 
1 letto . Il Boccaccio ci reila anchor • Che ne dicono? 

- Che egli le cofe graui in Latino , & le ciance fcrille 

■ * > ~ ~ - voi- 
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Jn dìjefa dell' Italica Lìngua . i6t " 
volgarmente. Io conofco, Signori Vditori , che quei 
fli ribelli noftri non meritano, che i bei mitleri dell* 
noAra lingua vengano loro ad efler riuclati ; da che 
elfi fono così tenaci , & auari, che non vorrebbero, 
che le ricchezze de’ Latini , ricchezze non loro , 
àgli huomini di Italia fodero comniunica te . Ma 
pur’ accih che fi rauueggano de’ loro errori , ne fa- 
rem loro alcuna parte , fi come alla grandezza , & 
cortefu de gli animi noftri fi conuiene . Neceffaria- 
mente è da conchiudere , che ouero io non com- 
prendo affai bene quello,che fi dicano,& che Ga feri- 
ne r ciance , & cofe graui : oche pur’ cllì à loro me- 
defimi fi contradicono. Non hauete voi detto , che 
gli huomini dottilfimi così delle cofe Diuine, come 
huraane , a bello Audio con finte fauoie i mifterii 
della loro fapientia hanno nafeofti ? Certamente 
così hauete detto voi nella prima voftra Oratione, 
alla quale rifpondcinmo hieri , & rifpondemmo * > ' 
particolarmente à quefta cola • Perche adunque 
deprezzate hora le fauole? Non douete voi al primo) 
tratto giudicar di quelle così leggiermente , che el- 
le fieno cofe leggiere. Le Commedie, & le Tragedie 
anchora appreffo Romani Cotto nome di fauole vc- 
niuano comprefe: Se pur douete \oi Caper, di quan- 
ta vtilità elle Ciano Tempre fiate riputate ; perche 
non mi ftendo à dirne in quefta parte . Quanta fi* 
anchor Tempre fiata la dignità della Hiftoria, tutti 
il Tappiamo . Perche io vi proponga quefte cofe, te- 
fic l’intenderete voi. Lo fcriucr del Boccaccio,fe voi 
non lo fapefte , è principalmente fiato di tre ma- 
niere . Non parlo hora delle lingue ; perciò che lo 
fcriuerdi lui Latino non meno che il volgare. Se il 
volgare non meno che il Latino c fiato fauolofo : Se 
per confeguente non piu grauc, o piu Iieuc quello 
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di quello, o quello di queitodee efler riputato.' 
Egli recitò le fauole ant che, & fi affaticò di dichia- 
rare quello,che fiotto quelle fintion poetiche hauef- 
lèro intefo gli antichi ficrittori .Scri/fe appiedo fot- 
to veli,& coperte dipoelic alcuni fuoi «incetti , Se 
ient.menti morali, fi come già dimoitrato s’ è , che 
i primi Philofòphanti, & Theologi , malilniamen- 
te Greci, haueano fatto . Da que.'fo ritrouò egli rn 
nuouo modo di fcriuere , nel quale parte ftiio hi- 
fiorico tenendo , parte aftutie , & inganni comici, 
parte fieri accidenti tragici ftriuedo , Se in quel- 
li molte belle moralità , & con graui , Se lrriten* 
tiofi proemii in belliifime dottrine introducendo, 
con la dolcezza delle fauole alletta gli animi de* 
lettori , & con gli effèmpi , & con le belle fienten- 
£iela via del bene , Se beatamente viuere ci dimo- 
ierà .Non veggiam noi, con quantoordine è difpo- 
•Éa quella Diuina operandi quante belle materie col 
mezzo delle fauole egli fi conduce à trattare : de* 
«afi felici ■> Se infelici , della varietà della fortezza, 
della prudentia, & della cortefia, Se magnificentia? 
perche non dobbiam noi dirne altro, fenon che* 
gratiofiffima , grauifiìma Se morali/iìma dee ella 
da ciafeuno elfier giudicata . Habbianio vedute le 
tre maniere dello fcriuere del Certaldefe . Ma à che 
fine quelle prime fcriffeegli Latinamente , Se que- 
fie altre in quella altra lingua ? Notate belliilimo 
configlio di quell huomo di ingegno foprahumano. 
Vcdeua egli due lingue, Greca, Se Latina, li * te lun- 
go tempo honoratilfime , edere giunte al fine , Se 
morte afpettar le funerali eifequie ; perche gli par- 
uc ottimamente fatto , fi come fi vfa di far nella 
morte di gran perfonaggi , di far lorda funebre 
oratione , nella quale i lodeuoli fatti de’ defonti 
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fi fogliono ricordare, gli affollanti militando alla 
imitation de* loro veliigi : & perciò per principal 
laude di quelle lingue f. elfc le be! le fauole/ 1 * )<Sc le • * 
uando il velo delle lor fintioni, tra per render’ ho- 
nore à quelle, che erano morte , Se per inoltrar’ à 
quella noua lingua figlia & here.de di quelle , co- 
me ella le madri fue donefie feguitare , aprendole 
la via, per la qua’e fife erano caminatc . Et fcrifle 
egli Latinamente , quafi come aggiungendole la 
claufula cilrema . Indino all’hora erano lòtto veli 
fauolofi andate coperte tantoché era durata la fe- 
lla , la qual fornita, conueneuole cofa fu , che loro 
la mafchera fi trahcffe . Veggendo egli appreso, 
che volendo imitar quelle , conueniua anchor* in 
quella noftra lingua rfar’i veli,& fintioni, ad imi- 
tation di Lino , & di Orphco, con le poefie à trattar 
le moralità fi diede : Se da quello à fcriuer le fauo- 
le , & le hiltorie , che furono i primi fcritti de’Ro- 
inani : Se hauendo con vna opera lodato amendue 
le lingue antiche , con due modi di fcriuere i prin- 
cipii dell’vna, Se dell’altra imitandola nouella lin- 
gua con leggiadrillìme maniere di fcriuere ci ha 
lafciata adorna . Quelle fono le fauole , quelle fono 
le leggerezze de’ nollri fcrittori , le quali fe pur’ à 
voi paiono , che fauole Se leggerezze meritinoci» 
efTer’ appellate? quali fiano quelle cofe, che appren- 
do ciafcun’ altro fcrittore di altro Se piu honoreuol 
nome fi ano degne , io di leggieri non le faprci ri- 
trouare . Ma da che habbiatno à quella parte fuffi- 
«ientemente rifpoflo , venìmo à quello, che elfi per 
gagliardilfimo fondamento adducendo con molte 
ragioni sforzati fi fonodi rinforzare « Quelle fono le 
«lance , quelle fono le fauole , quelle fono le leggie- 
„ rezze de’ nollri fcrittori, Vfianao, dicano, la lin- 
. Y „ gta 
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' 9Ì gòa Latina r perciò che al praticar con le gentii 
„ filane ci è mezzana , quello che non ci è la vul- , 
,, gare. Que ta vfano nel Collegio de’ Cardinali 9 
„ doue non è lecito parlar’ altro che Latinamente; 
„ che eflendoui huomini di diuerfe nationi , in 
„ quella lingua tutti fi conformano . I hlotari an- 
„ chor fcriuono Latino i loro flrumenti:& ne' Col* 
„ legii de gli fcolari Oltramontani non fi parla con 
ti altra lingua • Da quello fi affaticano à dimoflra- 
re , che ageuole fu lo apprender la lingua Lati, 
na : & mofirano , che cfsi la fanno vfare , & eh® 
de gli altri ci fono fiati , che ne hanno hauuta 
▼era cognitione al tempo de’ padri nofiri , & de’ 

„ nofiri anoli.La lingua Latina ci è interprete cort 
D le nationi , diconoooftoro , quafi di tutta Euro- 
», pa . Rt la nofira ci è interprete con le nation 
tutte di Europa, fenza quafi, con quelle di Afta,& di 
Africa , & anchor del Mondo nuouo . Chi ha detto 
piu ? Poteuate voi efler’ 1 primi à dir cos cacciò che 
io non vi hauc/fi tolto quella palma delle mani » 
pofeia che fi ha da contender’ à dir delle parole* 
Di parole anchor’ ho io adunque vinto . Ma vern- 
ino al vero , & difeorriamo alquanto per le firanìe- 
re contrade , così di terra , come di mare , & veg- 
liamo, qual lingua con piu nationi ci ferua. Per La- 
fjiagna vniuerfalmente piu fono quelli, che par'a- 
. ro Latino ,che nel nofiro volgare : il fimigliante fi 
fa in Inghilterra , Voi dite vero. Ma in Francia in 
quella molto piucomrr.unetnente, che in quella: in 
Hifpagna , in Portogallo in quella , & non in quel- 
la : in Sicilia , in Sardegna, in Corfica, & nell’altre 
Jfole di quel mare , che dalle Colonne di Hercole 
fi di «tende infin’ al mar Ioni® la nofira , & non la 
Latina £ intende: fra Libami » Calmati , Illirici 1* 



Digitized by Google 



In dijftja dell*] Italica Unga*. \ 50 
nortra : nell’Epiro , nella Macedonia , nell’ Arcipe- 
lago la nortra : nella Morea, nella Tracia, in Cipri 
la nofira , & non la Latina : & in fomma in Alia, 
in Egitto , per la corta di Barberia ritrouerem noi di ' 
quelli , che querta nortra lingua intenderanno, doue 
chi intenda l’altra, non ce ne ritroucrcte niuno.Mi- 
furate hora voi, fc liete buoni Geografi , qual lingua 
à piu paefi ci fcrua : annoucrate le nationi , & 
comparate i popoli: & poi,fc vi parrà, per vera con- 
chiufion determinerete, che la lingua Latina’ ci fia 
molto piu necefiaria , che la nortra non ei fia. Et 
perciò chea chi va dattorno principalmente fuoL’ ’ 
efser’ opportuno di hauer ricorfo alle Corti di gran 
Principi ; vogliamo anche veder quello , della con*- 
modità dell’ v«a,<3c dell’altra lingua . E’ non dee 
elfer riputato altroché ben fatto. LTmperador* in- 
tende la nortraiil Re de’Rornani parla con la nortra: \ 
il medefimo fa il Re di Francia : altretanto ne fan- \ 
no il Re d’Inghilterra , & quel di Portogallo . Fra 
tutti quelli chi intende Lati no, è ’1 Re de’ Romani, & 
quel di Inghilterra, & degli altri non muno . V* 
accorgete voi hora, di quanto noi fiacno fuperiori 
Andate alla Corte del Signor de’ Turchi , & ritro- 
uate , chi fappia Latino : ritrouatene apprefTo il Re ^ 
di Tunìfi , nel regno del Garbo, di Algieri, & :n al- 
tri luoghi : la nortra lingua ritroucrcte voi per tut- 
to . Io di quel, che detto v’ho, di parte ve ne porto 
dar certilfimateftimonianza : & di quel, che veduto 
non ho, ne ho tale infonnationo , che io vi parlo 
( come dicono) col pegno in mano. Voi vi date ne* 
voftri Audi , & vi ritrouate circondati da’ libri Lati- 
ni , & fra quelli vi hauete gli fcritti di due Tede- 
fchi : & auiCrte , che altra lingua non fia al mon- 
do, che quella, che voi hauete, degli fcrittori de’vo- 
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Ari libri , alla Sembianza delle figliuole di Loth , 
che non fi cred^uano, thè altri huomini, che quelli 
della loro città, al mondo fi ritrouatfero . Nel Colle* 
gio de'Cardinah fi parla ( dite voi ) Latinamente . 
Belli ragion! Dourò io perciò attender’ alla lingua 
Latina, per poter parlar’ in quel Collegio , doue 
non penfo inai di douer’ entrar, piu toiìo , che con 
quella, fenza la qual non pollo dar’ vna hora fra gli 
huomini , Si con la quale io fono atto à dar’ à me 
eterno nome , & ad infinito popolo infinita vtilità? 
Ma da che ti date così buon ricordo , io vi voglio 
render’ il contracambio. Apparate la lingua Tede- 
: : fca , la Frantefca, la Spagnuola , Se la Inglefe; per* 
ciò thè ne’ loro Configli i Principi , Se i loroCon*. 
figlieri parlano in quelle lingue: di cheànoftri 
ne viene il danno , che la vtilità, maggiore. Il 
V niedefimo dico de’ Notari : che fe ftriueirero in 
lingua , che gli ftipulatori de gli ftrumenti la in- 
tendefiTero, molte volte non vi porrebbono delle 
claufule, che vi aggiungono, per non elTere intrfi , 
le qu,Ji di infinite liti , Se fcandali poi fono cagio» 
ni: fi che là, doue voi argumentate dalla commocli- 
tà, io vi ritrouo infinite incommodità. Che ne’CoI- 
Icgi de gli fcolari Oltramontani fi parli Latino, voi 
pii date vna grande auttorità . Se fono venuti per. 
apparar le dottrine, che fono in quella lingua, non 
• è anchor neceflario , che egli quella apprendano? 
Dobbiam perciò noi attender’* quella, per poter 
parlar con cfTo loro? Date piu tofto à lorper configlio 
che apparino la noftra, la qual' c loro necetfaria,f* 

, vogliono vfiir fra noi communementerche noi non 
ci curiamo della loro conuerfatione. Ma che direte 
\ voi , thè i piu di loro vengono à fludiar’ in Itali* 
|>er apprender la lingua n olirà? Che fe cip non fof*. 
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In àìffèf'a àeWJUllcA Lingua. ìft 
fé, darebbonu opera alle lettere nelle loro Vniucr- 
fità .Che dico il piu ? m a ce n’è ninno , che palli 
di qua, che non habbia intention di apprender U 
noiìra fauelja infierr.e con la Latina: là, doue mol- 

> s. 

ti vengono fidamente per apparar quella noftra , 
come tutto di fi vede nelle città piu vicine à loro 
confini , nelle quali dì continuo fono de gli Oltra- 
montani , che vi Hanno fidamente per quella lin- 
gua commune . Ma per Dio à che fine , à chi» 
propofito quello latino delle nationi ftraniere , del 
collegio de’ Cardinali , de’ Kotari , & di Studenti 
Oltramontani ? E quella quella lingua Latina , la 
qual voi tanto commendata , tanto eflalcata, tan- 
to magnificata ci hauctc? E quella quella pura, Can- 
ta, graue, cada, & di tanta dignità piena, & tanto 
gloriofa ? E quella quella , per la qual voi menata 
le fmanie , gridate , conuocate il popolo , che non 
▼‘abbandoni , & pregate , che vi aiuti à- ritornar!* 
in vita ? Se quella è della, io vi afficuro, che non c* 
è qiuno , che pur mezzanamente feriua in quelita 
noftra lingua ,che non ne habbia perfètta cogni- 
tione . Attendisti! pur noi alla volgare , che peP 
qucll’vfo fappiam noi la Latina , & di auantaggio* 

O huomini dotti , o huomini eloquenti, che volete 
fra Latini elfcre annouerati , che furor’ è quefto ? 
Che tenebre fono le voftre ? Hora liete tanto dili- 
genti^ per non dir faftidiofi , che fe ritrouate das 
dittioni di quelle , che voi hauete per Latinilfime* 
non cosi à punto pofta infieme, come elle fi troua- 
no in Cicerone , per barbaro incontanente haueto 
colui, che in quella maniera le ha collocate *, & ho- 
jra della dignità di quella veramente horreuolilfim» 
lingua parlando, non vi vergognate di adducer’in 
Olezzo le hofterie , & le ftufedi Laniagna , per noa v 
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dir* hora piu dishoneftamente . Ritornate in *0? '•> 
richiamate ia memoria , & ricordiui, che nella pri- 
ma Oration voftra dieefte , che al tempo de’ Lon- 
gobardi , in luogo della pura antica lingua, ne for- 
fero due , quelita noftra commune, & vna altra * 
Latina corrotta . All’hora erano feparate la Latin* 
antica « Se la corrotta , Se hora fono vna ifteiTa 
Quefte voftre cofc tengono del Diuino:Dio trino , Se 
vno: lingue due, Se vna: anzi pur trina, & una:che 
voleuate , che anchor la noftra vna medefima fof- 
fe con ia Latinaicosì vna Trinità in Cielo, & vna ia 
Terra venera noi ad haucrc(e). Ma noi, che inten«i 
diamo quelle voftre fottiiità,iftimiamo pur, che voi 
ci gabbiate: & veggendo la vera lingua Latina eoa 
le fue leggi , forme , Se ordini : & queil’altra di 
koftieri Lenza maniera, o ragion’ alcuna, ci par fra 
lojro quella differentia vedere, che è fra l’Orfa, Se il 
fuo recente parto : o , per dir meglio, fra vna bella 
donna, & vna informe mola . Chid» noi s’abbagli, 
d’altrui ne fia il giudicio . Già vi ho io detto. Se 
ridetto,che vogliamo, che coloro, che in quefta lin- 
gua hannoda fcriuere , habbiano del Latino tanta 
cognitione , che pofTano ad imitation di coloro in- 
segnar le feientie, fcriuere le hiftorie, far noni poe- 
mi , & trattar tutte le maniere de’ componimenti: 
& chi tanto ne faprà , fe ei farà Cardinale , pgtrà 
dir lafua fententia in Conciftoro: fe e’ farà Notaio," 
fcriuerà gli ftrumenti : fe haurà da andare attor- 
no , parlerà non fidamente col cuoco , Se col fante 
della ftalla , ma anchor co’ Principi , Se Signori „ 
©oliremo noi adunque tanto della Latina lingu* 
apprendere , quanto alle noftre commodità, & ne.j 

ccf- 

, C c ) Perche mefeoiare le cole fiere colle profine contr» 
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ceflìtà ci farà baftante , & in q-jefta à benefici® 
rie’ noftri huomini le belle difcipli ne nelle carte no. 
{tre leggiadramente fi Stenderemo : quella haurern 
noi alle opportunità di quefta : quefta come prin- 
cipale con l’aiuto di quella adorneremo : quella fe- 
condo il bifogno di luoghi, & di tempi hauremo ap- 
parecchiata : quefta come madonna ferrpre accom- 
pagnando, di giorno in giorno noue vtilità, hono- 
ri , & dignità le procaccieremo . Et non ci dubitia- 
mo, ci tolgano l'honor della Latina . Ella non pub 
farli piu bella di quello, che ella è vna volta datai 
& i principiali feri ttori di quella furono Italiani . 
Peruengano à quel fegno , <& poi ci parlino . Guar- 
diamo! pur noi piu torto , che effi » che ad Italia di 
ogni maggior’ eccellenti , fempre fono flati infe- 
riori , di quefta non l’auanzino , che le loro linguè 
à piu culto, <Sc piu vaghezza non riducano, che noi 
la nofira lingua non facciamo ; perciò che mi pai 
vedere, che delle lor proprie fiano molto piu rtudio- 
fi , che noi di quefla non damo , che & in forme* 
& in regole le riflringono , Se gli huomini fra loro 
dottifiìmirii quella prendono il penfier maggiore . 
Aia che direm noi di quella bella perfuafione , rii 
riir , che la lingua Latina è agcuole da imprender** 
& che elfi vfar la fanno? Et perciò dobbiam feri* 
iter Latino ? Noi rifponderem loro per quella me- 
riefima forma , che ci parlano . 0 gran defenfori 
della lingua Latina , la lingua noflra « ageuolc ad 
imprendere : nc ci mancano di coloro, che ottima- 
mente la vfano nelle loro fcritture : Se perciò do« 
liete voi volgarmente fcriueic .Così. c perfuafione 
la noflra, come la loro. Macon cui vi credete voi di. 
far parole ? Io non mifuro le cof®, che fi debbart 
f|rc| o iafciajc, dalla aecuolezza , o dal f«o contra- 
rr 4 
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rio ; ma dal douci e , dalla vtilità , & dall’honelìà • 

Cosi lì parla con fanciulli. Se con poueri cuori: non 
con animi generoli , & di defiderio di honorc in- 
fiammati. Quelli, che fuggono la fatica, lì ùiano con 
elio voi , che noi non gli vogliamo: la nofira è 
ofeura , la nofira è faticofa , la nollra è malageuo- 
Jc .Tutto il contrario troucranno nella Latina: si 
per vofiro dire, & coloro, che voi nominati hauete, 
che à nofiri fecoli hauuta la hanno , fenza fatica 
la hanno apprefa .0 diuin Lrothco, come ritorni 
* ben’in fu’l tuo variar delle forme , (*) che hora per 
/crittori Latini venuti vi fono nominati, quando 
fra voi medefimi vi raccoglietc,Piothco prende una 
altra forma , & non gli hauete per tali : anzi non 
/blamente della Città Bimana, & di Latio , ma di 
tutta Italia gli mettete in bando: come bifognoli 
di aiuto à gli sbanditi promefia hauete la Città, ac- 
ciò che prendano l’arme per voi . Ma, fe forfè no ’l 
fapefte , Tappiate , che noi Tappiamo, che non fo- 
lamcnte alcuni di quelli, che nominati ci hauete,tra 
voi non fono per Latini riceuuti , ma delle ftho» 
le vofirc ( lafciamo flar’i poeti )i Plinii , i Senechi, 
iCornelii Taciti , i Valerii MaiJìmi , i Suctonii,i 
Titi Liuii, i Quintiliani, & infìno i Saluflit fono 
difeacriati .0 feucriflìmi Giudici , & chi vi ha da- 
ta quella cenfura ? Ma di quello fe damo Latini, 

O nò , non è la noilra quellionc: fe voi habbiate la 
cognition della linguaLatina , non ho io da parlar 
con elfo voi , co’ quali ho per determinata con-' 
chiufione , che pollo , che voi la hauelìe , non di 
meno dcurcPe piu tollo in quella , che in quella 
fcriuere, clfendo flraniera , come dimolìrato hab- 
fciamo . Che della Latina non fi polla hauer vera 
contezza , ho io da inoltrar’ à voi, Signori Vditori, 

n*n 
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in diffffa deir Utilità lingua, 175 
non à colloro , che fono degni di effer lafciati fomJ 
merfi nelle tenebre della lor cieca perfuafione . Ha* 
ocre vdito , Signori Vditori , ionie per difpofitiort 
di fati , & della Diuina piouidentia , quella lingua 
habbia à fucccder nel luogo della Latina: & in qual 
maniera le feienze in elTa habhiano ad eiTere tranf- 
fcritcìcome ella fia di alti,& graui fuggetti non me- 
no di qualunque s’ è altra lingua capeuole : & ap- 
pretto dimofirato s’è , come la lingua noftra con le 
ilranieie nationi vie piu, che l’altrajci venga ad ef- 
fcr cemmune. Douete hauere anco(d) intefo, che à 
quella Latina, che per tal’ vfo ci propongono , at- 
tillimi fono i noftri compofitori : & ella non è vna 
niedefinia con quella, che primieramente ci hanno 
piopotta . Vltimamente habbiamo fatto i noftri 
medefimi aduerfarii rauederfi, quanto s’abba°liano 
parlando della facilità dell’ imprender quella lin- 
gua , nè meno di Latini ragionando in far di colo- 
ro mentione,che etti per così veramente non han- 
no . Habbiamo affai pienamente rifpofìo, Signori 
Vditori, alle ragioni, che hieri nel principio del no- 
tti o ragionamento vi proponemmo da disputare » 

„ perciò che non ci reftando cofa di gran momento, 
jic perciò volendo lafciar’alcuno Lenza rifpofta paf- 
farc, quello, che à dir ci auanza,à domattina com- 
modamente mi par da differire . Solamente prego 
io voi, o nobilitimi (piriti , per quella riucrentia, 
che da figliuoli à madre fi dee portare ? & per quel- 
li ftratii , che ella ha da ribellanti figliuoli foftenu- 
ti , che voi grati vi dimoftriate di tanti beneficii , 
quanti da lei infin’ hora hauetericeuuto , ad ogni 
hora riceuete , & liete per riceuere nello auenire . 

Ricor- 

’ (d} Il Mnzionon ha per parola di prcfajiiccome e’ 
dice nella pag.i+e jj, Buoni Lxoiaroii l’aono uiata , nu «ti 
«do f ' 
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jUcerdiul » che nè piu fanto , ne piu dìuoto, nè pitf 



efficace fimulacro della Diuinità non potete hauere, 
che la tnedefima voflra madrc;pcrche con ogni Au- 
.*■> • dio di henorarla* riuerirla , & glorificarla vi do- 
:♦ «ete faticare , sforzandoli ciafcuno di volger’ alle 

honoratc fue tempie le verdeggianti corone , qual 
degli allori ,qual dell’hedcra, & qual de* mirti, fe- 
condo le forze delle nofiro virtù , & della altezza 
di gcntilìffimi ingegni . 
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PER DIFESA 

DELLA VOLGAR 

L I N G V A 

LIBRO TERZO , 

DI HIERONIMO MUTIO 

Iuftinopolitano . 

ELLA , Se honoreuole’imprefa , 
Signori Vditori , hanno tentato 
gli aduerlarii noltri . Et fc non 
foflcro huomini tali , che per lo 
mezzo delle lor virtù poterono 
diuenire chiari, & famofi , & 
che folo allo fludiojdclle lettere 
iioflre gli animi loro hauclTero riuolti , ie potrei 
dubitar , che per voler nome acquifìare , la fcele- 
raggine dell’incendio di Liana Ephefìa con quello 
nouo facrilegio hauefiero voluto pareggiare . Ma 
perciò che mi paiono pur’ huomini non cattiui > 
auifo , che piu torto ingannati da vna certa loro 
falla opinione, fono difauedutamentc in quella 
trafeurataggine trafeorfi : il che non haurefcbcro 
fatto, fc ne’ loro lungM Audi hauelTero apparato 
à riuolger gli occhi in fc medefimi , Se rivolgendo- 
li per auuentura fi irebbero conofciuti 5 & co- 
nofeendofi le forze loro farebbono meglio te- 
nuto mi fu rancio : Se quelle ben mifurate non fa- 
rebbono à quella fonia fotto entrati , alla quale 
lotto entrando fi fotfero aueduti di douer cadere . 
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Et ilei vero principal precetto mi par , che fi dor- 
rebbe dar’ à ciafcuno,che egli non douelfe far paro- 
le di quelle cofe , delle quali e’ non hauelfe piena» 
mente cognitione . Il che mi fembra , che affai be« 
re intendefTe il gran Carthagincfe , alla cui pfe- 
fentia hauendo Phormicne vecchio Philofopho con 
gran piacer di tutti gli altri afcoltanti per alquan- 
te hore dell’eccellenza de* C apitani , & di tutta 1* 
arte della guerra copi* fair ente ragionato; deman- 
dato elfo Annibai del fuo parere , rifpofe , che egli 
à Tuoi dì vedut^ hauca de’ vecchi pazzi affai > ma 
che uno piu pazzo di colui rcn haueua egli veduto 
giamai. Giudicaua qucll'cccellente Capitar, ordegno 
fenza alcuna conti aditione di elTer tra primi mac- 
eri di guerra anneuerato , che non douelfe alcuno 
effer così poco accorto , che egli fi n.ettelle à quelle 
cole trattar pubicamente , le quali non federo di 
fua profefsione . Et nel vero à ciafcuno nella fua 
arte li dee principalmente dar fede . Il che col tefii- 
monio di Appello anchor Tappiamo eflere fiato 
comprobato,la qualcofa non fu per auuentura del- 
la fua ecccllentia l’ultima cagione. Da quefto mofsi 
furono de gli antichi faui , che non voleuano arte 
del dire clTcre alcuna: ma che di quello, che ciafeu» 
no fapeua , egli anchor nedouefle fa per’ ottima» 
mente far parola . Che dunque direm noi de gli au» 
uerfarii nofiri , i quali di quelle ccfe ,che non fan» 
no, nel mezzo di Italia, di alto luogo, qual; prefen- 
ti tutti gli Italici huominùdella ncftra lingua han a 
no voluto ragionare?E’parrà forfè lorocofa ftrana, 
eh’ iodica, che efsi non lafappiano : & vorranno 
dire , che tutto dì in ella parlano , & che, come le 
proprie loro vnghie,la conofcono. Forfè chela co- 

nofeono s & fojfc che nò. lo ho ben veduto anchor 

- • -r — \ V 'ò •; * 
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Jn dijjèfrt del? It.itiCii LìngìiA, 
de’ ciechi , che vanno per Jc ftradc delle Città , & 
con tutto ciò non le veggono : & così fanno cotto- 
lo , che quantunque fi parlino , non fanno come 
il facciano . Anche il Popolo di Roma già Latina- 
mente parlaua , & vn Colo Celare fcriffe del dritto 
parlare . Potcuano efsi acconciamente, fe volcuano, 
confortar’ i giouani allo tturìio della lingua Latina, 
& della Greca anchora, fenza biafimar la noftra, & 
fenta oifendere alcuno di ignoranza, di inuidia, & 
di negligentia.rofcia veramente che di volar tropi 
po in alto fono frati arditi, fe le ale al caldo del fole 
fi fono disfatte, à loro medefimi fia data la imputa- 
tione . Poucra lode è quella , che altri col biafimare 
altrui s’acquitta : & le quella in biafimo gli fi con- 
serte , è da dire , che bene gli fia inueftito . Ma , 
quello, che à gli auuerfarii noftri fi fia auenuto, re- 
gimiamo pur noi con allegri animi la noftra inco- 
minciata imprefa . 

Sogliono, Signori Vditori , gli fcrittori grauif- 
fìmi far non piccol fondamento, quando ci voglio- 
no alcuna cola perfuadcre, in adducer’ in mezzo J« 
auttorità de gli huomini eccellenti: & fecondo i lo- 
ro con(ìgli,& i loro detti ci ammonifeono, che dob- 
biamo adoperare» Hora bella cofa c vdir cottoro ar- 
gomentar coBtra quello , che ad altrui infognano 
di fare. E’ dicono , o Vditori , e’ fono de gli huomi- 
ni di auttorità dotti fra primi del nome Italico di 
lettere Greche, & Latine, i quali hanno dato opera 
à quefta lingua Volgare , & à feguitarh vi confor- 
tanornon date loro orecchie, non vi rnoua l 'auttori- 
tà loro , afcoltate me fate al modo mio. Che vi par# 
hora à voi di quefta nuoua rhetorica ? Che altro c 
quefto à dire , fc non , credete più tofto à me di 
quelle cofc , che non lo, chea coio;o; che le fanno? 
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K'non è alcuno, quantunque dotto egli fi fia'di lette- 
re Greche, & Latine, che habbia ùmilmente di 
quefta lingua cognitionc , che non fonimamentc 
la commendi , lodi. Se abbracci : & fcq ue’medefi- 
mi fi.riuono alcuna volta Latinamente , fanno per 
dar’ à conofcere à tutto il Mondo, che atti non loda- 
no quella lingua , perciò che quella non fappiano, 
ma perciò che così illimano veramente douerfi fa- 
re.Chedirò io anchor,che ci fono fiati di quel li, che 
effóndo molto piu atti (quanto hoggi fi puòjà Lati- 
namente fcriuere , hanno più tofio voluto fcriue- 
re in quella, fecondo che hanno potuto? Se adunque 
veggianio, che quelli, che non men bene, & anchor 
meglio Latinamente, che vuigarmentc fcriuono, fo- 
no reputati di quella opinione , perche non dob- 
biam noi piu lofio quella , che quella altra feguita- 
~ re? I puri Latini non vogliono , che altro che Lati- 
namente fi fcriua : i puri volgari vogliono, che dei- 
' la volgare fidamente fiaino fiudiofi : nc la fen- 
tentia de gli vni , nè de gli altri al mio giudici© è da 
efiere incontanente riceuuta : ma quella di coloro, 
che vna , Se altra , polTendo leggiadramente effer- 
citare , ci dimoflrano . Se i fecali partati fi fo/Tero sì 
fattamente conuenuti , che infieme con Cefare , & 
Cicerone nella lor maggior gloria Mario triomphan- 
te fi fotte potuto ritrouare : & fra Cicerone, t & 
Mario folle nata vna tal quefiione, qual di loro due 
hauefle piu Arpino honorato , Se quale de gli loro 
{ludi folle piu da feguitare,o delle lettere, deputan- 
do per quelle Cicerone : ode le arme, defendendo 
Mario quella opinione ; parrebbe à voi , che al 
giuditiodi alcuno eccellente letterato,opur di alcun 
valorofo Capitano fi fotte douuto ricorrere ? A me 
fcmbra, chq nè all’uno, nè all’altro fi faria diritta» 

. mcn- 
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fiiente rna tal cognitione appartenuta s conciofia 
cola, che Tana determinatone da alcun di loro non 
fi farebbe potuto afpettaro.Anzi vn così fatto giudi- 
ciò à Cefarc fi farebbe conuenuto riportare, fi come 
à colui , che di vna, Se d’altra ecceilentia hauendo 
perfetta cognitione , meglio che alcuno altro ne 
haurebbe potuto giudicare. Così dico io di ogni al- 
tra cofa , Se medefimamente di quella lingua , che 
feguitando la opinion di quelli, che fanno, <Sc me- 
tlelimamcnte la auttorità, & l’efeinpio de gli anti- 
chi di ogni natione , che in quelle lingue fcriflero, 
nelle quali «immunemente parlauano , ali’orna"» 
niente, & all’accrefcimento di quella dobbiamo ac- 
comodar tutti i noftri Audi , & riuoltar tutti i no* 
fili penfieri . Nè vi moua , o animi lludiofi di ho- 
nore » quello , che dicono » che gli fermenti Lati- 4 
namente fono letti per tutta Europa, & quella lin- 
gua non è fc non in Italia conofciutaipercib che io 
non iftimo, colui efler piu famofo , i cui libri fono 
portati in piu parti lontane, ma colui, che vien let- 
to da piu perfone . Il volar per la bocca degli huo- 
roini fa chiaro altrui , Se non l’andar’ errando peg 
bofehi, Se per montagne . Et dubbio alcun non è* 
che gli fcritti del Boccaccio fono conofciuti , Se let- , 
ti da molte piu perfone , che non fono quelli , non 
diro altrui , ma di Cicerone . Ma per dirui piu, io 
viafiecuro, che gli fcritttori noftri oltra i monti 
non fono meno, che Latini, nominati. Io ho vedu - \ 

'to il Decamcronedel Boccaccioin Lingua Francefea, 

& in Spagnuola . Ho veduto di componimenti del 
Re Chriftianiflìmo à imitation de’noftri volgarità 
ho vifto(/i) i Compofitori di quell* lingue proporli 

nel- 

f a ) Vìfio non è voce di tifarli nella profa.e la ripiefe gih * 
*1 Muzio in alcune prole di Fiorentini nella pag. 94. Ma 
egli medefimo nella pag. 36. confida di averla ufata i* 
proli , e gliene duole • 
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«ielle loro rime il noftro Petrarcha , & nel parlare 
Sciolto il Boccaccio , & riducer le lingue loro in for- 
ila , le regole della noftra feguitando . Quelee cofo 
Vi dico io hauer vedute, •& non le ho fognate. Piu co- 
gnition’hanno degli Oltramontani alcuni della lin- 
gua noftra Italica , che non molti di quelli, che fra 
noi hanqo nome di letterati. Si che quefto loro par- 
lar del nome, & delia fama, è vn’ abbracciar l’om- 
bra . Io vi conchiudo in quanto à quefto , che fra 
le genti ftrarie fi leggono anchor’ i noftri fcritti: Se 
quando non vi fi leggeffero , piu lettori ci reftano 
anchor,cheà loro:& quando non ci reftalfero, non- 
dimeno per la vtilità de’ noftri hiioinini , dobbianx 
noi piu tofto fcriucre in quefta noftra, che in quel- 
la altra lingua ftraniera . 

Vna altra cofa non men bella aggiungono al- 
le fopradette ; lodano la lingua Latina , come 
vna gran Madonna , accompagnata da molti Si- 
gnori, Se grandi huomini , alla copia de gli fcritto- 
li di quella riguardando : & biafimano quefta altra 
come pouera,dicendo: Che volete voi feguitar quel- 
la cattiuella fenza feguaci ? Tenete compagnia à 
quella honorata da cotanti cauaflieri . Potrebbe per 
auuentura badar per rifporta quefto , che fe vna tal 
ragione ioueflc mouer’ alcuno à douer fcriuer piu 
in vna , che in altra lingua , i primi fcrittori Lati- 
ni non Latinamente , ma Grecamente più tofto do- 
ueuano fcriuere . Ma à me gioua , che veggiamo 
co» vna fimilitudine , quanto fia da feguitar’ il lor 
configlio . Qui fono , Signori Vditori , due Rcine > 
delle quali vna ha dato via tutti i primi officii, così 
della Corte fua, come della Gancellaria, &del Con- 
figlio , & del gouerno del Regno , (lolle Città , <fe 
degli cflerciti ? ad huomini Eccellenti ; per raczz» 

• .«i** 
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de* quali veggendoli ella efier’-elfaltata j non de* 
fpcrar’al. uno di oc u par veruno ili q ire’ luoghi prin- 
cipali; & chiunque per innanzi vorrà .indire à fer- 
uigi «li lei , farà Infogno, cfie fiavaflillo , Se fug- 
getto ,\ qual che fi ila l’vno di quelli officiali . 

All’altra veramente, eflen io nouamente nello 
fiato fucceduta* le fa (*) luogo di ritroture huomiiii 
ben qualificati, à quaii ella tutti i piu honorati gra- 
di intende di deuer dare . A me di douer’ andar* s. 

■- feruir’ vna di quelle Rei ne è venuto in penderò., 
€on qual mi- confidiate voi eh’ io mi acconci pia 
tofto , con la ricca di fcruidori , o pur con la bifo* 
gnofa?Io, fe alcuno mi confi gliafle, ch’ioandaffi al- 
ia corte della prima, giudicherei , che egli fotte po- 
co intendente , o che poco mi amalCe , & men che 
fedelmente tni configlialfe . Non da quello è diuer- 
fo il configlio de’ noìri aduerfari* La Rei na Latina 
lingua ha dato via tutti i piu degni otficii. Occupata 
è ogni maniera di'pocfia, L’ Arte oratoria così deli! 
infegnar , come del dire, è nelle altrui forze. La Hi- 
fioria è in polenti mani . Fra Iurifconfulti non c* 
Ila piu luogo. Trattata è laGeograplvia , & la natu-, 
tale hifloria . L’arte della Guerra , ilfabricar*, e’1 
colto della terra fono fuori delle noilre fperanze: <fc 
di Philofophia , & di l’acre lettere fono piene tutto 
le carte ; in fonimain ogni maniera di fcriuere non 
fidamente i primi luoghi , ma anchorai fecondi f 
& i terzi fono già Occupati : & fe alcuno fa penfiec 
di entrar’ à fcriuere Latinamente v la prima legge,- 
che gl; è polla , come egli mette ii piede in quella 
corte, è fecondo il detto del Poetai, chi la Divina 
Eueìdti alcun non tenti , Ma di lontan la figua , & 
Jiwpre aderì Le vejìigia di lei . Et fatto il nome del-, 
la Eneida tutti gU antichi fcrittori fi comprerà-: 
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rffno \ à. quali non ha alcuno dì accortarfr, ado- , 
randoli, ma fcguitarli dalla lunga per le lor’ orme: 

& il penfar di partir piu auanti è vana profuntio- 
Tìc; perciò che con quella Rcina non fi parla fe non 
per lo mezzo di que* ftoi principali , à quali fi con- 
uien’efler foggetti, dtferuidori . 

( J - . Con queft’altra dal primo giorno, che ci met- 
teremo nella fua Corte, di ragionar domerticamentc 
t, con elfo lei per tutto il tempo della vi U nortra ei 
farà conceduto. La camera Tua non ci farà mai fer- 
rata. Ella fecondo i meriti di ciafcunoci darà i luo- 
ghi conuenienti: Se già ci dimoftra ella le belle co* . 
rone delle hedere, de’ mirti, de gli allori, Se gratio- 
■ fi fiori di ciafcuna maniera . Pochiffimi luoghi , po- 
chiffime corone fono date via. Non ha ella anchor* 
aflirgnatoil luogo del Sacerdotio , al qual con fan- 
tiffime cerimonie «’apparticn di honorar la Diuina 
W.aéftà .11 carico di formar le leggi reali , & ciuili- 
aion ha ella anchor dato ad alcuno. Non ha ordina- 
to i Secretarli , che per diuerfe parti fcriuano de’ 
negocii di lei Non ci è alcun Configliere , che con 
-ornate orationi dimoflri quello, che per la fua cf- 
faltationefi Sabbia da eseguire» fecondo che ho- 
ra fo io, per la fua defenfione affaticandomi . Non 
fono creati i Cenforì , i quali habbiano à regolar’ i 
eoflumi della giouentù . Non ha propofio alcuno 
non men’ vtilc, che diJetteuole officio del Thtatro. 
Non ha dato alle fchole i precettori , che pubica- 
mente delle arti liberali la crefcente giouentù infli* 
tuifeano. Non ha ella anchor* all* guerre Capitani, 
ire alle fortezze fue gli ingegneri ordinato . Sono le 
li i fiorie fenza fcrittori: le poffeffion fenza agricolto- 
' rl:lc gregge, & gli armenti fenza preporti di partorì: 
tic in fonima tutti i piu vtiji , Se piu horreuoli offici i 
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lenza la cura cie’proprii offici ai i fi ritrouano : Se ì 
ciafeuno oltra la vtilità , promette honorato nome, 

& immortalità . Hor trapaliamo anchor* vn palio ' 
piu oltre, poi che ebrtor mi vi tirano à forza. Che 
dourem noi djre , fc fatta couueneuol »o np ustio- 
ne , io vi dimortro » che quella lingua non è noti 
/blamente cosi pouera , come elfi la fanno, ma an- 
chor’ è piu ricca della Latina l Se coloro mi vdifle- 
ro , Signori Vditori io fo, che fmafcellercbbero 
dalle rifanfc voi per auucntura di quello mio parla- 
re vi marauigliate. Hor perche anchor meglio mi\, 
Intendiate , io vi dico , rhc vi voglio far toccar con 
mano, che la lingua noftra, fatta conuencuol com- \ 
paratione sì per numero , come per nobiltà , Se ec- 
ccllentia di fcrietori , è piu ricca della Latina: Se le 
quello piu chiaro del puriffimo foldi mezzo gior- 
no non vi dimofiro *, non vi dimando , che di cofa, * 
che d«tta vi habbia, mi debbiate dar fede. Hora fta- v 
temi ad vdire . 

Cicerone auttor grauiffimo parimente, & leg- # 
giadr idìllio , facendo comparation delle due lin- 
gue Greca, Se Latina, fecondo iloro accrefeimenti, 
ritroua, che molto piu per tempo fu la Latina 
lingua , che la Greca ornata di fcrittori . Et ciò di. 
ce egli veramente* perciò che, fe vogliamo comin- * 
ciar’ad annoucrar gli anni dal principio del Regno 
degli Atheniefi , ritroueremo , che infin’ à Solone, 

4c Pififirato,auanti 1 quali di niun leggiadro parla- 
tor fi fa mentiorte , già erano feorfi de gli anni no- 
vecento , che molto minore fpatio di tempo fi ri- 
troua dalla editìcation di Roma infin* à Cicerone • ' 
Et Ciceron mi ho propofto io di doucr* imitare cen- 
tra coloro , appreso i quali di altro Latino alcuno 
non varrebbe là auttoritàjperciò che hanno le oree- 
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chiesi delicate, o pur fuperrtitiofe,& faftìdlofe,che fì 
come alcuna volta à Ciccione Dcn.oflhene non bene 
cmpieua Torce eh ie; cosi à colioro Cicerone non fo- 
lamente non emp.e le orecchie, ma tene fpeflb an- 
chor non pare loro cfierc ben Latino . L’eirempio 
adunque di Cicerone feguirò io . Vero è , che lì 
gonne egli fece comparation di città , & rii oratori, 
noi la faremo di lingue , & di fcrittori . Volendo 
adunque comparar per le loro età quelle due lin- 
gue , ci conuien* i loro principi! ritrouare . Il prin* 
cipio della Latina farebbe fecondo il dir loro dalla 
piu amica memoria di Latio-, ma per non prender* 
bora fu tica -di cercar piu oltra, da l’età di Saturno» 

- * fe cosi vi pare, incomincieremo. Regnò adunque Sa- 
1 turno in Latio cento, & cinquanta anni auanti la 
Venuta di Enea. Non fi polfono rammaricar di noi, 
dando loro rr.en’ antico comindamento , che eli! 
medefimi non determinano . Vogliam noi la loro 
opinione à nortro maggior beneficio, o pur la venu- 
# ta feguitare ? Quella , quella voglio io piu torto fe- 
guire,per efler’anche in quella parte contrario à lo- 
ro : querta intendo io, che fia il fuolo di ogni mia 
fondamento. Il principio adunque di quella lin- 
gua farà la venuta di Troiani in Latio; della noflra 
la venuta de’ Longobardi in Italia , per far’ officio 
piu tortodi giu fio giudice, che di partial’ aduocato. 
Dalla venuta adunque di Enea infin’ al tempo, che 
Liuio Andronico, il qual’ è quel prime fcrittore,che 
habbiano le Latine memorie , infegnò la prima fa- 
uola, anni ottocento , Se trenta erano trapalati . Io 
Vi potrei dir molto piu, fe in ciò feguitar le Croni* 
\ che di Eufebio hiucilì voluto; ma in quella parte 
hauete da fapere , che in quello auttóre vie non 
picciolo inganno j perciò che egli fa Liuio piu gio- 
. ' ' - eine» 
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fiinedi Ennio , il qual, fecondo che afferma Cice- 
rone iftèflo., nacque l’anno appretto che Liuio già 
la fauola , che Copra habbiamo detto, haueua pub- 
blicata ; perew che pur Copra il vero fermandomi 
gli anni ottocento, & trenta mi baila di annouera- 
fe : tanto tempo tardarono le lettere Latine a co- 
minciar* à dar’ alcun lume di loro. Et che fcritti 
erano quelli di Liuio , de’qiali ne rende te 0 ime ilio.» 
Ciceron, dicendo, che non erano degni,chc la fecon- 
da volta foffero letti . 5 Mi chefcrittor fuqueU’al- 
tro, che habbiamo anchor nominato ? Di Ennio 
parlo . Apparatelo dal medefimo , che ’l chiama 
huomo da bene , ma di poca letteratura . Et che 
dice egli rii Ce fletto? Che auanti di lui non erano 
conofciuti gli fcogli delle mufe tra Latini. Che dire- ' 
mode’ componimenti fciolti ? Che al tempo di L» 
Craflo, & di M. Antonio Oratori a voler dar’ al pe- 
riodo alcuna forma fu primieramente incomincia-» 
to , del quale infin’ à quel tempo non fc ne haueua . 
hauuta vna minima contezza : & nacque Crai!» 
mille & intorno à trenta anni dopo quel principio, 
che alla lingua Latina dato habbiamo , & fu tre 
anni piu vecchio di M Antonio , & XXXII IL piu,, \ 

1 di Cicerone . Cosi viene Cicerone ad effer nato anni \ 

' piu di M. & LXX.dopo il nafcìaient.) di quella lin-< 
guada qual’ egli Copra ogni altro ci ha lafciata ho- 
noreuole . Habbiamo detto della Latina : hor veg- 
giamo della noftra • Dante incominiò dopo la 
Venuta de' Longobardi anni DCC. <k X X X. ad effer 
famofo,anni prima che Liuio Andronico nella Lati- 
na . Et quale fcrittore fu quegli? £t quale è quelli? 
Settanta anni appreffo fu il Petrarchi c.onofciuto, 

4 c da quello dieci altri il Boccaccio , tutti e tre piu 
per tempo ip, -quella, che fciuio in quella * Non y\ 
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, nomino io di coloro , i cui fcritti oltra vna voltai 
non meritino di douer’ eifcr Ietti: non di quelli,che 
. £eno di poca dottrina , & di fede fola mente pieni : 
non di coloro , che fra due membri al piu riftrin- 
no il circuito de’ loro concetti-, ma huemini di 
forum eruditane, & che non folamente hanno gli 
/cògli delle mufe conofciuti , ma à fauellar con edò 
. noi ce le hanno condutte : ic in quefia lingua tut- 
ti gli ornamenti del dire ci hanno deriuati: & hari« 
noia ridotta a quella leggiadria , che potè edere in 
alcun Latino infin’al tempo di elfo Ciccrone.Vi par* 
ihora à voi priua di fcrittori quella lingua , che pec 
vn rozzo , & indotto Liuio ha tre così leggiadii, 6c 
feientiati auttori ? Vi pare , Signori Vditori , che 
io habbia fodisfatto alla prom«lTa,o nò' 1 Non Vi par* 
hora à poterli dire , che quefta fi a ricca , & quella 
Sella età di quefta poucra & bifognofa ? Dalla ve- 
nuta gì Enea infin’ alla morte di Augurio , che fin* 
à quel tempo mi fembra, che comprendano della 
lingua Latina tutto il piu bel fiore t C annouerano 
anni forfè mille, &dugento. Dalla venuta de' Lon- 
gobardi infin’à quèfìoanno, ne fono feorfi DCCCC. 

' & LX.ranchor rìugento,& tanti anni ha da partorir ‘ 
la lingua noftra, per agguagliai alla loro . Detto 
s’ è del nafeimento di Cicerone. Nacque Virgili» 
piu di mille , de cento anni a p predo la venuta de* 
Troiani . A douer partorir* vn Cicerone ha anchor 
la lingua noftra piu di C. & X. anni : à far nafeer* 
vn Virgilio piu di €• & XL. Et non dobbiamo fpe- 
rar noi in tanto fpatio di tempo di douer perue- 
nireà queifcgiio ? Sì dolibiam per certo . Et vi ag- 
giungerei» noi » fe i gentili /piriti di Italia al culto 
di quella tatti £ rivolgeranno, & fi proporranno 
%ut’ grgndi effempi dinanzi à gli occhi, come già 
• 4 ■ * fece** 
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fecero coloro , di Demoflhene , & di Homero • Io 
vi h aurei potuto in quello diftorfo annouerarc va 
lungo numera di fcrittori dotti, de leggiadri di que- 
lla lingua , i quali o videro co* tre nominati di fo- , 
pra , o anchor furono malti tempi dauanti;ma pet- 
ciò che peruenendo alle orecchie della nofira con- 
traria parte, haurebhono potuto peni'are , ch’io fof- 
lì ito allefauole , fi come coloro, che fono sì rotzi* 
che non hanno pure gli auttori della, lor lingua 
lentiti nominare : & per ragion di fcrcuità fono 
flato di quefti pochi contento : dir tantomaggior- 
jrente , che eflì foli à darmi ageuoliBìma, & glo- 
riofilhma vittoria fono fiati piu thè baftanti . Ho- 
ra al propofito delle Reine ritornando , io vi con- 
chiudo , che non à quella antica , fpiaceuole, & 
auara , ma à quella giouene gratiofa , de liberale io 
al tutta intendo di voler fcruire t &. z così doucs ' 
fare anchor’ inuito v®i,gencrofifiìmi fpiriti: à quer 
fla piu tolto, che à quella. Vi inuito io à primi gra- 
di di ogni dignità, & alla vtilità , de elfaltation di 
tutta Italia; & fe bello h hauer* anchor de’ fecondi* 

&de’ terzi luoghi la tenuta , i quali già in quella 
altra Corte fono tutti occupatiifcallilfimo certamen- 
te dee cilere hauer’ i primi , à quali io vi inuito . A 
primi honori vi inuito , à primi honori , & alla 
prime corone : alle quali io iftimo, che da voi flefli - . 

fiate così bene inanimati , che di miei lunghi inul- 
ti non habbiate meli ieri • Anzi, s’io voglio dire il 
varo * io ho feirtia fpcranta , che gli auuerfarii no* 
flri medefimi tratti dalla piaceuolezza di quella no- 
Ara , de dallo fplendor delia ragion finalmente il- 
luminati , fiano per appigliarfi infiemecon noi al 
xneglior configlio , faluo fe la cieca ofiinatione non 
haurà poder ne gli animi loro di tener* offufeata 
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Ja'Jiuc della vcrità.Iohaurei tioppoche far,Sigriorr 
Vdi tori, s’ io volcli? ad ogni loro paroluzza ri (pon- 
tiere, come fono quelle, che della lingua Latina par- 
■j Jando, dicono,/ he ella è alta , fahta * pura 6c ca- 

• fla , & che -hT contrario è delia noftra . Quiui veg-" 
gioiovn grande apparecchio , & pompa di yento- 
fe parole : partorilcono i monti f & poi ne nafte 
quel, che feguita nel vcrfo,che io ui di mofiro, Affai 
dicono, & niente prouano. Chi ci vieta à noi à dir’ 
altrettanto , & aggiungerai anchor, che la noftra a 
cclefte , Diuina , & fopradiuina ? Ma per andar le 
fonanti parole riuolgendo , nè piu nè meno ne fa- 
rebbe . Vorrei io faper, quando habbiano 1* altezze 
di una, & di altra pii fura te:quanclo le loro confcien- 

• tie effeminate : qual'torbidezza , o macchia , quali 
flupri, o adulterii habbiano nella noftra ritrouati ; 
là onde conolcano , che quella Ita piu alta, piu fan- 
ta , piu pura , piu calla di quello, che la noiira fi 
lia? Non ri/pondo à quella parte con piu parole $ 
perciò che io non intendo quello, che intendano di 
douer dire . Ben mi par’ intendere, quando volen- 
do la noftra auibie, dicono, che ella è mutata. Que- 
flo è ben quello, che importa: ci han leuato tutto il 
noftro honore . Nel fecondo mio ragionamento io 
vi rfcoftrai, Signori Vdjtori , come tutte le cole, che 
fono fottola luna, per le continue reuolutioni celelH*. 

1 & per gli ordini fatali fono fcrr.pre in continue mu- 
tationi , & alteratjoni : nè faprci trouarneio cosi 
agcuolmente «.ofa alcuna , che à quella legge non 
foggiaceli?. Se e/li hanno per auuentura quello pri- 
vilegio , che non fi mutano , poffono rimprouerare 
art altrui la mutabilità. A me fembra dapoi , che io 
ho contezza di loro , che fono de gli anni intorno 
*: dicci , che eflì fono fatti 6c piu vecchi , depiu dotti, 
i i \ ; • ■ «lid 
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, che non erano : & quella che c , fé dia non è ai- ■ 
teratione , & mutatone ? I.a mutation della noflra 
lingua auilo.io, che intendano efl'er , che noi viia- 
ilio molte voci in altra maniera riunite, che fi vfaf- , ' 
ione ?li antichi nollri j perciò che dii diceuano 
X>eo , Mi o , BtlLre , Lucore , Valenza , Interna , & «. 
così fitte veci : le quali noi hora altramente pre- 
ferirne . Apprcifo delle voci haueuano dii , che del 
tutto iene vii ite del r.oiìro vfo : licerne io auife, 
che v it?i co focosi fatta intendano di dire, che quan- 
do per atLcntura fofiero domandati, non fo, come 
hen ci i’npef ero quelli mutamenti efporre . Io con- * <■ „ 
felfo . che ella ha fatto molte tali , Se fimiglianti , 
v niutationi . Nè veggio perciò, che quello habbia da 
ellcrle imputato à biafimo , faluo fe la Latina non 
fette Tempre ferma fenza variation’ alcuna. Qui mi 
farebbe molto à grado afcoltare quello, che rifpoiv 
dcr vi fa pelfero. La lingua Latina , quanto alle voci 
proprie di ciafcuna cofa,fece tanti riuolgimenti,che 
ai tempo di Ciceronc,non chealtri, ma efio Cicero- 
ne non haurebbe quella lingua intefa, che li vfaua, - 
non dico al tempo del figliuol di Enea, ma de gli Re 
di Roma. Et per alcuni pochi ver fi, che fi hanno de 
gli antichi poeti, la gran mutation di quella 1 ngua 
fi comprende. N’èmeno da quella memoria, che delle 
leggi delle XH.tauolefi ritroua,non voglio qui rac* 
coglier le parole antiche , che del tutto vfeirono 
della bocca del popolo di Róma ; conciofia cofa che 
ella farebbe non ncn lunpa , chefafiidicfa fatica. 

Tanto folamente voglio dir’io,che fe quella lingua 
aion fi mutò, mi infegnino quel , che voglion dire 
Cicerone, Se Quintiliano, & gli altri Latini fcritto- - 
ri, quando delle voci parlando, delle antiche, & del-' » 
le nuoue fanno jsnentione. £5a che dirò io della va- 
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riation de’ nomi» & de’ verbi , che fecondo diuerft 
tempi hebbero diuerfi fini ? che de! pronunciar le , 
mcdefime voci vn tempo con vna vocale , & vn’al- 
tro con vn’altra ? chedcil’vfar le afpirationi,& ap- 
preso di lafciarle , & poi ritornarle ? che di fcriucr* 
vn tempo le parole intiere, & vn tempo tronche, & 
’fegnarui gli apoftrofi , o vogliam dir le collilìoni ? 
prima farei io abbandonato dal giorno, che à pieno 
potcllì le mutation di quella lingua raccontare : nè 
ciò dico io per biafimo di lei , anzi lodandola auifo' 
io, che ftada limare in ciafcheduno di cercar’ ogni 
giorno piu la perfettion fua in meglio mutandoli! 
nè mai reputerò io vitiofo il mutamento in al- 
cuno, fatendofi di quella maniera : abbomineuole 
peccato giudicherò bene io , Tcller nel vitio immu- 
tabile, & oftinato,Et da lodare farebbe negli auuer- 
farii noftri , quando fi mutadero di opinione là 
doue degni faranno di hiafimo, raffermandoli nel- 
la loro peruerfa opinione . Non voglio negar’ io, 
che molte volte non fi facciano delle mutationi in 
peggio i ma nella noflra lingua quello non fi può 
allegare i perciò che dia pur’ hot a prende meglio- 
ramento , forza , & ornamento , & con ordini , & 
forme fi va regolando * Jà doue della Latina n’è di- 
ucnuto, che ella è molto caduta della fua dignità ; 
&,comc eflì medelìmi ciicono,infieme con l’Imperio 
«li Roma fi è andata corrom pendo , & guaflandorper- 
’duta èia vera forma di lei , perduta è la proprietà, 
perduta è la prcnuntiatione : effì noi fanno nega- 
ic.Qual’ adunque è mutation biafimeuoIe,o di que- 
fla , che va rinforzando , o di quella, che fi va dif« 
facendo , fc pur cefa le riman piu da disfarli : <& 
qual vorremo noi feguitar’, o quella» che fi fa ador- 
na, & ficca, o quella, che ha perduto gli ornamenti, 

• • *1.'...'* V & la 
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Se la Signoria > Qual vi par che delibiamo far pili 
torto ? Qual vi fembra che ci habbia ad elTer di pijt 
profitto, Se di mapgior’ honore , il voler viuer con 
quella ,o pur’ il morir con quella ? Ogniuno fi in- 
uii pur per quel camino , che piu gli |è all’ani mo, 
che di ciafcuno libera è la elettione,forger con que- 
fla, o cader con quella - Voi intendete, quanto im- 
porti quello , che ci improuerano di quella muta- 
ticne ; il che ci dà le arme in mano contra di loro. '■ 
Così fono per lo piu le altre corte , le quali fludiofa- 
mente io v© trapalando; perciò che da ogni medio- 
cre giudicio faranno comprefe elTere arme lenza 
punta , & lenza taglio . Altro non ci rimane hora 
da douer loro rirtpondere , che vna cofa fola , nell»’ 
quale auifo io , che habbiano voluto dimofìrar la 
lor cortefia ; conciofia che non del tutto ci priuano 
elli dello fcriuere : ma togliendoci tutte le altre ma- 
niere, che in quella lingua fi fcriuono,gli amori, Se 
caldi aifetti giouenili ci concedono, acciò che dalle 
amate donne pollano elTer* intefe le pene de’ loro 
amadori. Vedete, vedete, come fono pietofi, Se amo* 
reuoli , Quella farebbe ben’ vna noua maniera da 
introducer fra gli fcrittori,checon vna lingua ,1’vna 
materia , Se con altra l’altra douefleno trattare : Se 
fi come l’altrhieri demmo à ciafcuna mente la fua 
lingua particolare, così anchor’ à ciafcuno fugget» 
to la fua à dare haue/fimo : che vna lingua vfallòno 
i Theologi , l’altra i Fhilofophi , vna feparata glf 
-Àftrologi , & così gli altri di mano in mano, Se gli 
innamorati hauelTòno quella volgare. Ma per non 
far’ horà intorno à ciò piu lungo difeorfo , non fo 
io, quanto tui debba dir, che ciò alla lór dignità, Se 
grauità fi canucnga,che elJI,cho maeflri de’coRumi , 

<k del ben yiucrc elTer riourebbono, voglicyie, che in 
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quella lingua quelle ccfe fi fcriuano , che fono atte 
à corromper gli animi, & à macchiar le menti del* 
le femplici giouenette , & introducer gli fiupri, gli 
adulteri, & gli incefti, & mille icandali, che à quel- „ 
li feguitauanto , & della honcllà, della callità , della 
continenza, & de’òelli ammacfiramenti,& lodeuolt 
cileni pi delle virtù, & de’ buoni collumi non voglio- 
no che fi fcriua. Non intenderanno i femplici, & de- 
noti rcligiofi le cofe fante : non i Principi quello, 
che fia il loro officio , & la giufìitia : non i cittadi- 
ni la honeflà giuilillìma del viucr communc : noa 
«li h uomini di guerra 1* arte di tener’ Italia dalle 
flraniere nàtioni difefa: non alcuna condition di 
operatori l’artifìcio loro : & i nsaeftri de’ vitii, del- 
le lafciuic , & delle con utele in quella lingua hau- 
rannoà fcriuere . Veramente o huomini dotti ( che 
pur’ à voi mi voglio io anchor riuclger per quella 
volta)poca obligation vi dee hauer’Italia,da che co- 
sà mal volete gli làudi voltri s’impieghino al benefi- 
cio di lei. Ma acciò che eonolciate, che nè anchor di 
cor tefia vogliamo efTer fuperati da voi , vi diciamo,- 
che le cofe , che poflono dar’ vtilità à gii huomini, 
& alle donne nofiré-, fi dcone in quella lingua trat- * 
tare: & quefio fcriuer eli amore anchor riceuiamoda 
Voi, con intention di daruenc il ricompenfo,il quale 
è quello, che nella lingua nofira(la qual non fo come 
chiamar mi debba per vero nome ) vi renontiamo, 
(’) & concediamo liberamente à fcriuere de’ vollri 
.Aleffi, & de’ vollri Ganimedi, de’ quali tutta c mac- 
chiata la Latina lingua. Quello fia tutto vofiro fug- 
getto , & tutto della vofira lingua . Nè vi mettiate 
voi à voler bruttar' quefia noflra , la qual’ inten- 
diamo di douer feruar’ immaculata , & netta da 
tali immoeditic . £t così prego io ogni gentile. 
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Spirito , che di cofa, che offender polfa alcuna calla 
orecchia» quefia infino à qui honeftiiilma lingua 
non inducano à fàuellare . 

Ma per metter’ vna volta fine à ridire quello-, 
che etti dicono ; veramente, Signori Vditori, quan- 
do e’ mi ritorna à mente, che io fono pur nato fi- 
gliuolo d) quefla nobiliffima patria , già donna di 
tutte le prouincie , & anchor per ogni eccellenti» 
di virtù ageuolmente prima; non pofTo fenon fen- 
tirne incomparabile allegrezza. Ma quantodicib 
ini ritrouo eircr contento , tanto mi foglioso doler, 
la natura de’troppo fupcrbi,& troppo faftidiofi ami- 
mi nostri confiderando, i quali &nel fignorcggiar*, 

& nelle veftimenta , & ne’colìumi , &‘in tutto l’al- 
tro viuerc abborrifeano le cofe prefenti , & appeti- 
scano le lontane : & per laCciar’ hora le altre parti, 
le quali hauerebbero bifogno di troppo lunghi ram- 
marichi , & di troppo dolorofi guai, foiamente ( 
quanto alla lingua s’appartiene, farò contento di di- 
re . Qììefti troppo fcrupuJofi huomini ( dirò io hora 
così, per non dir peggio) vogliono piu tolìo vfar la 
lingua de gli antichi, che la medefima loro. O quan-.< 
to farebbero il meglio fcriuer’ in quella lingua no- 
flra , & infegnarci à viucr co* cortumi de gli anti- 
chi ; & poi che elfi di infegnarci non curano, appa- 
rino almeno effi da coloro, che piu di loro fono cor» 
tefi,(*) io fo , qualche mi fia, certo huomo di buoi*a 
mente, intendo di dar principio à dimoftrare de’- 
cofiumi della buona antichità . Vno adunque de’ 
principali , & de’ piu gioueuoli era, che egli ha- 
ueuano in vfo in quella fcriuendo, con la qual par- f ' 
lauanoi loro popoli, infegnar lorde virtù, le fcicn- 
tie , & le moralità . Così dobbiam far noi : non 
altramente douxebbono eiìi fare , fcper huomini- di 
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dottrina vogliono efler tonati ,& fc per tali , Se pe» 
amanti della patria loro vogliono efler conofciutì. 
Sapete voi , che vuol dire lo darli allo fcriuere La- 
ti riamente, quella lingua abbandonando? Certo non 
altro, che voler’ adornar l’aureo fepolcro de l’auola 
morta: & lafciar’habitar la viuente madre nella ca* 
fa della paglia : o , fc ànchor la riucrentia della lin- 
gua Latina, & delle vollre mecch e me ’1 lafciaftè di- 
re , lauarfi ognintorno i piedi ; & le mani, e ’l vifo 
Jr portar pieni di fuccidumc. Nè vorrei io perciò, che 
alcuno jr delTe à credere, che fedamente quella lin- 
gua folle Hata di quella maniera trauagliata . Sì ce 
ne fono fiate delle altre . Non fu già apprelTo La- 
tini la Latina piu, che fi Ila da’ noflri la nodra, ri- 
guardata .Ella fu già à medefimi , & à fimiglianti 
termini:ma ella hebbe la difefa del grandiflìmo de- 
fenfore de’ Romani rei: per lei tolfe le armi in ma- 
no il grandiflìmo Cicerone -, perche à me mancan- 
do la dignità , la dottrina , Se la eloquenza di lui, 
almeno il fuo eflempio propone ndoui , vi chiame- 
rò à fegnire vna cotanta auttorità . Scriue adunque 
»egli nel principio de’ fuoi libri de’ Fini, che al tem- 
, po fuo erano alcuni letterati di lettere Greche , che 
, le Latine difprezzauano,& diceuano,fe volete le co- 
fedi Philofophia piu tolio leggere Grecamente, che 
Latinamente ifcritte , quafi voleflero inferir , che 
di fouerchio era lo fcriuer Latino . Mutate i nomi 
delle lingue , & faranno i nollri auuerfari. Se la co- 
loro opinione folle Hata riceuuta, imaginate per 
Dio, di che gloria, di che ricchezza , di che honore 
farebbe hora priuata la Italica fenzi l’ornamento 
rimafa de’ Latini fcrittori . Que* tali ,com*eglidi- 
ee, leggeuano affai volentieri le fauole dalla Greca 
/ a«Ua lor liofiuatcadotte ; Se quelli nellri le fauole, 

• .• •' &ic 
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& le ciance , come fogliono dire, ci concedono da 
douer’in quefla lingua fcriucre. Si mcrauiglia quel- 
lo fcrittore nobiliflìmo , donde folle , che que’ tali 
nelle cofe graui il primo lor fcrmone haueilero tan- 
to à l’chiuo , & viene à biafimare coloro che pef 
lo Audio delie fcritture ftraniere lafciano la cogni- 
tion delle cittadine , anchor che quelle di quell» fof- 
ferodi gran lunga men bene, & mcn leggiadra- 
mente ifcritte . Nè giudica affai dette elfer colui , 
che delle cofe della lingua fua non ha contezza: al- 
la qual cofa par che accennale il Poeta dicendo, 
Ogni cofa pur Greeo , via piu bruito Ejftndo k no- 
Jlri il non Japer Latino . Pur Latino ogni cofa via 
piu fozzo effendo à noflri il non hauer della fua lin- 
gua cognitione . Ma torniamo à Cicerone. Aggiun- 
gi egli non molto dopo le cofe di fopra dette , che 
le egli le opere di Ariftoteic, & Fiatone haueffe fat. 
te Latine fecondo il fuo auifo , non altro che gran 
beneficio haurebbe fatto à fuoi cittadini : A quelli 
noflri non vogliono , che quello vfo di trasferir 
gli auttori d’altra lingua, alla noflra fia comnmni- 
cato. Molte cofe fcriue egli in quella fententia:ma à 
me balla hauer’ il luogo dimoftrato . Nel line viene 
à conchiudere, che egli, che nell’opera delle caufe, 
& de’ giudicii non haueua in alcun#cmpo per fati- 
ca, o pericolo quella difefa abbandonata , alla qua- 
le dal popolo Romano vna volta era flato collocato, 
doueua anchor con ogni sforzo faticarli , che per 1 ’ 
opera , Audio, A fatica fua diuenilfero piu dotti i 
fuoi cittadini • Così dilfe, & cosi fece Cicerone ; & 
egli così di lTe,& così fece in quella lingua.Pcrche in 
quella ciafcun di noi non debba fecondo le fue forze 
fare il fimigliante , non fo veder la cagione . Non 
polliamo ogninno clfer Cicerone . Anche i mezzani 
** :• ~ -; w v ; fefit- 
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fc rittori con laude fono ietti, & danno molte volte 
piu che mediocri giouamenti . Non polliamo i gran 
thefori offerire: offeriamo con la vecchiarella dell’ 
EuangeJio i piccioli danari , Se al difetto delle for- # 
; zc fupplifca in parte la volontà . Haueua Cicerone 
con l’ingegno , col configlio ■* con la lingua» & 
'con la mano al popolo di Roma pienifsimamente 
del i'opere fwe fedisfatto, & sì nel gouerpo delia Re- 
prblica, come nelle fcritture, era in quello annoue- 
i ato fra primi , in quefie ageuolmente primo; per- 
che poteua egli dal trattar le matèrie Philcfophiche 
aliai acconciamente rimaner/ì : & ton tutte quelle 
cofe anche in quella parte per benefìcio de’ fuoi li 
volle affaticare ; & noi , che nelle ombre de gli ftu- 
di invecchiamo, nè con opera, nè con detto all’Ita- 
lico popolo giouamento alcuno habbiam mai pur 
penfato di fare ; & co’ nortri fcritti potremo loro 
alcuna vtilità prertare . Quella piu torto con tutti i 
noftri ingegni di nafcondcrci faticheremo ? o(quel 
che peggio è ) con le fìraniere, Se nemiche nationi 
pju volentieri la participeremo? 0 tolga pur’Iddio 
da gli animi nortri vnsì fatto penfieroitolga da gli 
ftudii nortri vna tanta iniquità : tolga dalle penne* 
Se dalle fcritture noli re vna tale , Se tanta ingrati- 
tudine, 8e f-oferità. Drizzate, drizzate. Signori Vdi- 
tori , ciafcheduno di voi fecondo le fue forze tutta 
la intcntion vortra allo fludio, Se all’ornamento di 
quella gratiofilsima lingua , alla inftitution de’ po- 
poli , Se alla vtilità, & effaltation di tutta Italia. In 
quefla vi conforto io à riouer fcriucre in tutte le ma- 
niere delle fcritture. Névi moua punto quello, 
l che da colo o diuulgando fi va, ch’ella è poucra di 
parole à paragon della Latina. Così eliderò gli 
; antichi aduerfarii di quella , che della Gicca erano 
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fludiòfi : *’ quali rifpofe Cicerone . Ma, còme detto 
s’è , affai dicono , & niente prouano , & per tanto 
non ci fa di molta fatica meflieri in riprousr* i loro 
ignudi (ietti. Quando vorranno venir’afle proue,per 
auuentura farem loroconofcere , effere tutto il con- 
trario . In quello mezzo vorrei io , che, fe poflono* 
midiceflero , vfando quefta lingua ogni giorno ia 
parlando in tutte le maniere de’ fuggetti , fe mai 
per parole di efprimer’i loro concetti fi fbnorimafij 
& fe di erta abondeuolmente fe ne feruono coloro, 
che non la fanno, che doueran farei letterati di 
quella ? Vorrei io anchor’ intender da voi, che eoa 
diligentia le cofe de’ noflri megiiori fcrittori fietc 
vlati di leggere, fe mai aueduti vi Cete , che cflì pet 
mancamento di parole habbiano alcuna cofa.tac* 
cinta , che loro douefìe venir ben detta. A me {ente 
bra da tutte le parti di veder ricca, de copiofa la lin* 
gua nofira: le cofe humili à me paiono poteri tratr 
tar fottilmentc , le mezzane floridamente , & le fa- 
glimi con altezza, & dignità: & per tacer di altrui, 
fe l’e/fempio di me può alcuna cofa valere, io nel 
trattar di quella materia , la qual’ ha hauuto tanti, 
sì varii , & così diuerfi capi , fe voglio dir’ il vere* » 
non ho mai parola alcuna defiderata ; & s’ io non 
mai per adietro vfato à quello efTercitio ho pur 
( come che io me Thabbia fatto) efpreflò della men> 
te mia tutti i concetti * che vogliam noi dire , che 
habbiano à fare gli huomini eloquenti ili mi , & ef- 
fercitatiflìmi ? Taccio io, che queft» lingua è yiua. 
Se in camino , & di giorno in, giorno ha. Ha andarli ; 
adornando, & facendo piu bella;, Se piu vaga , co- 
me già fece la Latina: là doue quella ha finito il fu» 
corfo . itila • giunta al fuo line : & di molte cofe,, 
c he nous fono (late ritreuate > de tuttauia fi ritto* 

A 4 uano. 
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nano» «oli ha ella i proprii noqji,fi come di quelle, 
che non erano, quando ella era : di che cllaviene 
adcifor manca alle noflse fritture . Ma per dir piu 
1 chiaro, era ella, non è piu nò:nen fc ne pub hauer 
piu vera contezza : & perciò chi à quella attende , 
la perfetta cognitione di lei d’hauer credendofi , 
non s’auede , ch’egli il tempo , & l’opera infieme- 
mente fi perde. Et acciò che non forfeauifiatc ,cho 
pariamo fenza fondamento, per attender’ (f>janchor* 
à quanto inqueila parte promefib vi habbiamo, idi- 
llio y che conueneuolc luogo lìa quello da douerui 
aprir’ intorno-» ciò quello, che ne fentimo.Io auifo. 
Signori Vditori , che & in Cicerone, & ne gli altri 
latini auttori molte parole fi ritrouino in altra for- 
ma da quella, che le vfouano gli antichi, & che fu- 
rono folciate ifcritte . Et ciò mi induce à credere il 
veder tutto dì ne’ marmi, ch'alia giornata fi ritro- 
sa no, maniere di parole. & modi di fcriuere db- 
:«erfi, Se contrari» a quelli, che ne’ libri fi leggono; 
db fe in vn iatfo ■, doue fono dieci parole , due mol- 
ate volte fe ne ritrouano fuori del commune moder- 
ano vfo, quante deueremo noi penfare, che ne 
. habbiano ad eflere nella copia di tutta quella lin- 
gua ? Quella fola cofa ci dourebbe poter ballare per 
Sufficiente argomento di quello, che habbiamo pro- 
pone di volenti, diijioftra re ; ma palliamo pur pia 
oltre, Se veggiamo, quanto fia quello, che ne pofibno 
-►fapcre. Primieramente dubbio non e > che le cofe 
Latine , Se le n&flre , & le Francefche.» Se le Spa- 
gmiole ,•& le Tedefche lì fcriuano con vn medefi- 
mo alphabeto r eccetto che gli vni hanno dato vn 
poco di forma di uerfa dagli altri 1 caratteri delle 
•lettere': Se alcuni fcriuono con vna, o due lettere di 
piu , alcuni di meno.. Effondo , come detto ho , gli 

* alpha. 

( b) Vedi la nota alla pag.37. 
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alphabeti medclìmi » nondimeno ciafcuna natibne 
nel ptonuntiar delle lettere ha la l'uà proprietà : & J 
qual le nomina dolcemente, qual gratramènte , 
qual le ingozza , & qual le ci fa fentir dalle foni aie 
labbra : & appreflo nell accompagnar’ vna còn al- 
tra lettiera , gli vni danno loro vn fuono , gli altri 
vn’altro. Et acciò che per gli eflempi meglio puf- 
fi amo eifcr’ inte fi, ne corremo alcuni pochi da eia- ? 
feuna delie llraniere lìngue vfatifuor di tutto il no- *’• * 
ilro codume . Spagnuoii adunque molte volte, an- 
. chor che la fcriuano,rion fanno lentir’in voce quel- 
la lettera, con la quale diede principio Tito Liuio 
al fuo primo proemio: 4c raddoppiando quella let- 
tera , cìTè prima il) quella voce, ch’io ho detto, 

, lettera , la fanno Tuonar, come facciamo noi le due * 1 " 
confonanti, che fono nel pronome egli. Anno fcri- 
uono «HI non altramente che noi : & pronunciano 
agno . Vfano appreflo vti* j iongQ , in quella guifa 
«h’.vfiamodi feriuere noi , quando il raddoppia-. 

. mo j, & gli danno vn fa® no , q.uafi merieftnio con 
, quello, che fra noi faona nelle confonanti, che fono 
.confini pel mezzo di quella parola feggio.L a lillaba» 

. «he^. prfma in quejio pronome * che io ho dettola . v i 
pronuntiano come noi : P.ultima di Parche t & la 
* lettera fignificatiua dei numero decenario nelle loro 
bocche fi ode , come nelle no li re Je thie confonanti, 

..onde fi incomincia £ fenuere /fiocco ; & moke/al. "*/ 
tre cofe hanno cosi fatte , che di notar’ ad vna ad 
, vna non è mio intendimento , che troppo farehbo. 

, lunga cofa : & pochi cflèmpi badano à me per. do- ^ 
uerui co.nduccf là, doue io hodiuifato , Hora palla-, *-/ 
jno in Francia* Hanno i popoli di q uel paefe frit- 
ture & pronuntie diuerfe dalle nodre? Diuerfillìmc* 

Se in VXW ditone fx trotteranno haucr la terza vo- 
W ’ Aa a ; cale. 
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Lìgnei* cale , eh* feguiti ia prima, alcona volta non faran- 
Sa"isfair« no ^ cnt,r fc non l a prima t & altra volta ne l’vna» 
Sitisfeic. nè l’altra + ma la feconda in vece delle due : & quO- 
ilo fanno anchor, quando alla vocal, che è prima in 
Vre . Amor , fuccede la lettera di Pithagora Hauendo da 
pronuntiar’ il dittongo , che fa la prima fillaba di 
Sngncur Euriah , vfano hora di dar lo fpirito fola mente alla 
Lear feconda lettera , hora in quella vece fanno Tuonar 
Luer. le due prime vocali , che hauete vdito nell’mfini- 
to , eh’ io ho vsato vltim amente . Di quelle due Vo- 
, cali veramente, che feconda,* terza fono in ordine* 
Saignnt fetori fi trouano in vna dittione, la orecchia non 
S * snur odeche vi fia,fe non la terza .Che di rem della quar- 
ta , èc della quinta infieme , ch’à vicenda fi fanno 
Cui* vdir’ hor’vna,hor’altra? Nè men varia douete pen- 
far , che fìa la pronuntia delle confonanti t perciò 
Quel 1 che la lettera , onde fi incomincia à fcriuer capo 9 

c>iel * horja vfano come noi , hor Je danno il Tuono di 

quella, che prima è nella voce, c’ho detta fuont : &. 
che fcriuono, come fcriuiam noi la prima fillaba di 
£5 ;- c querela . Sono parole, che da loro ft ritte, come è de 

l.imag9 • noì y Jìgno y da loro fi rdiranno, come da noi,Jìn»o. 
Duix . €he diro, che quelle due lettere, che lignificano LX. 

Dus. pedo in fin di vna voce fi trammutano in quella» 
che è prima nella dittion, che i toelphitii conofcono 
per loro nome? Quelle, che fuonan prime in 
Deliuter de in Zepbiro , molte volte fi fcriuono, & non fi pro- 
Celiu'rez nuntiano: & qnella, ch’io ho detto feconda, fouente 
Del iure .ci rènde il Tuono di quella,che il primo dì dicemmo» 
Affli ez c ^ c appreffo ì Greci fu fommamente hauuta in odio. 
Affile* ? Ma à che quello difeorfo? Per dirao(lrarui,che 
fe quelle lingue fono così diuerfe nello fcriuere , & 
nel pronuntiare le medefime lettere •, elfendo que- 
fio modo di fcriuere, & quelli accenti , c’hora vfia- 
-, .A..'/"", ( A.*- ''' ' »• 
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mo per la Italia propri) di quella communi! noftr» 
lingua , diuerfi dalle altre tre, & co&ì quelli di eia* 
feunadi quelle tra loro differenti , non fcnxa ra- 
gion direm noi , che il pronunciar Latino , & i lo- 
ro accenti douelTero efler* altri, che i noilri non fo- 
no.Nc è da creder’ egli, che la lingua in Italia hab» 
bia fatta tanta mutatione, quanta è dilla Lat na 1 
quella, & chela pronutiation di quella ci fia rima» 
fa : anzi è piu tolta da dir per cola certiffimi , che 
non men nuoui Piano gli accenti noilri di quello, 
che le parole fi fieno » perciò che ciafcuna lingua 
porta con fe vna particolar pronuntiationc , per la 
quale quali non meno, che per le parole vengono 
ad elTer le nationi didime • Et che perduta fia la 
Latina pronuntiationc , anchor di qua fi pub rac- 
cogliere: altramente pronuntiamo noi le cole Lati- 
ne , altramente Tedefchi , in altra maniera Spa- 
gnuoli , & in altra Fraacefchi , ogniuno ferendo 
la proprietà della fua : & io non faprei con ragion 
‘difeernere , quali piu al vero fieno prolfimani : & 
per dir chiaro quello , ch’io ne fentoi io auifo » che 
nè efsi fappiano, nè noi Tappiamo ciò, che ciancia- 
mo , quando ad ifprimer’ alcuna cofa Latinamente 
ifeogliemo le lingue . Pur ci è dato à tempi noftri 
vn poco di lume fra letterati , non dico di fa per 
pronunciar^ ma di conofcer, che ciò far non fi fap- 
pia-, perciò che alcuno fi è già partito dall’ufo edm- * 
mane ♦ «fprimendo la mezzana fillaba di gratta , 
come l’ultima di grati : & formando di tre lettere, 
la prima fillaba di Magno , & la primi di Cicerone , 
quali fentir facendo , come noi l’ultima di occhi : ifc 
dando fuono di confonante alla feconda lettera,- 
che in Euridice fi legge : Se in altre cofr limili, 
partendoli dall’ufato cortame . Ma l’andar cercan* 
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do, & difputando, quali follerò i proprii accenti de*-. 
Latini , à me par , che chiamar fi polla varamente " 
fatica perduta : & illimo, che tanto fia malageuo- 
le dar’ il proprio fpirito alle parole Latine , quanta 
Ritornar.' in vita vn, che fia morto le centinaia de 
gli anni à elicti o.Ma accio che ci rauediamo anchoi 
«l’r n altro eiTore , ie dico , che non (blamente non 
jfcppiam noi dar' alle lettere il Latin Tuono-, ma nc 
anchor habbiamo conofcimento di quello , che ci 
, facciamo , quanto à tempi di accorciar’ , & di al 
lpngar le lettere, & Jc fillabe.Et faccia m pur de’ver-, 
fisi: ma Hate cheti. Vi par poca auttorità quella 
di- Cicerone in quello ca fo£ Certamente ella «gran- . 
difsima. Et egli doueua pur faper cicche egli fi di- 
ce u a r quando parlaua delle cofe Latine . Egli nel 
libro, à cui fece titolo l’Oratore, ci ha lafciato fcrit- 
to , che in quelle voci inclito , inbumano , infano 9 
& mfd\te y nelle prime due vfauanodi far fencir la 
prima lettera breve , nelle leguenti lunga . Dojc li 
lèntono quelle differenti* nelle bocche de’nofiri La- 
tini ì Quattro parole fono venute nominate à Ci- 
eeronrdi quantità di tempo : & in quelle non in- 
tendiamo quello , che egli ci venga à dire.. Et, fe 
in vna fola particella , o pur’ in vna lettera fenti- 
nano efsi tanta differentia , quanta vogiiam ero- 
der npi , che ne fcntilTono da vna lettera ad altra, 
& da vna ad altra fillaba? I nollri Latini non han- 
nodifterentia nelle prime fillabe di breui,o lunghe, 
aè nelle feconde , anchor fc la dittion’ è maggior 
che di tre illabe : de Cario le voci quanto lunghe 
i vogliane, non odono il tempo, fc non della pe- 
nultima. Arroge(c),che Aulo Geliio nelle fue Notti 
• cita molti verbi, le prime fillabe de’ quali anchor 

v - 

(c ) Ma ron ifcrifTe il Muaio alia pag.uj, , eh’ e’nog 
■vWrebbt ufata ia voce Àno^e ì , 
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<Tie per natura fiano lunghe , il comniuneVfo era 
di pronuntfarlecome breui ( di quefte cofe non fono 
capenoli gli intelletti noftri )la qual pronunciatimi 
( come pia detto s’ è ) è tutta della noflra lingua. Et 
dalle parole di Cicerone sì nel detto di /opra , come • 
in altro luogo , mi par di poter comprender , che 
le loro orecchie , non fidamente dico de’ letterati* 

Sia dei popolo anchcra , tutto che non haueflcro 
«ognitio* de’ piedi , conofceuano, /otto quali tem- 
pi quali fillab» fi haueffèro à far fentire . Et noi fe 
vogliamo lfgar due parole inficine , ci bifogna cor- 
ner’ alla regola , o all’e d'empio . Perche ? Non per 
altro , fe non perciò che in tutto è perduto il prof 
. nuntiar latino . Noi pur ci vogliamo per/uader di 
poter’ imparar da libri Vna lingua: ma farne in er- 
rore • Et acciò che non forfè au: fiat» , ch’io fabbri- 
chi fopra i fondamenti della ma fola opinione « 
con vn viso eflémpio alla cognition di quefta Ve- 
rità intendo di deUerui eonducere. Vn noftro Gen- 
tilhuorr.o Italiano molto fiudiefo de’eomponimenti 
Spagnuoli , haueua, fecondo il fue auifo , tene ap- 
piefa quella lingua da libri lenza hauer’ altra con- 
uer/ation di alcuno parlante in Ifpagnuolo . Coftuì 
dal defidecio tirato di co fs nuoue , nel tempo dell* 
corenation deP moderno Imperadorc , à Bologna 
n’andò: là d®ue giunto, & andato vn giorno i 
Corte , ritrouandoui, oltra gli Italiani, molti altri v 
Gentilhuomini Tedefchi > Fiamenghì , Borgogno- 
ni i & Spagnuoli , fra quelli piu tofto, che fra alcu-^ 
ni de gli altri , fi mife, forfè della fua lingua fidan- 
dofi : & voluto entrare àparlar con elfo loro , la 
Spagnuola fcrittura ptlonuntiaua alla guifa , che 4 
Italiana fi fa: di che prima n.on fu intefo , che Spa- 
ginalo parlar volofic . Apprelfo feguitando egli, 
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4c volenti* pur dar lur' à vedere , che egli nella !•- 
ì© lingua parlaua, à poco à poco vennero in cogni- 
tion di cotal nouità , & lui fecero accorto del fuo 
errore . Noi veramente , che non habbiamo, chi ci 
pipigli , ci godiamo di quella lingua , la qual chia- 
miamo L»tina:Sc ci vorrem torto agguagliar’ 1 Vir- 
gilii , à Ce fari , & à Ciceroni : & fe egli auiene , che 
alcuno de’ nortri letterati paiTato di quefta vita, ri. 
troui di là alcuno , non dico di que’ fa moli antichi 
Latini , che di qua fìamo vfati di defiderar di poter 
Vedere, & vdire, ma par’ vno del popolo antico 
Homano , & con elfo lui fi metta à voler Latina* 
mente parlare , io auiiò , ch'egli debba far di quello 
rifa , che vfiamo di far noi , quando vdiamo vno di 
tartara natione. che voglia incominciar nuouo à 
•faucllar nei nortro linguaggio ; perche quando gli 
auuerlarii nortri fi gloriano , che lorda il cuore di 
fcriuere Latinamente , Se di pronuntiar di xxii.lette- 
re tende xviii.,o forfè le xx.tper auuentura meglio 
potrebbon dire, che delle xxii.fillabe non fanno, che 
fi dicano nelle xviii., & nelle piu di xx.Et par, che 
non, fi ricordino di quello , che effì mcdsfimi han- 
ao detto , che Ciceron parlando de gli oratori Lati* 
ni dimortra , che pochi ne furono , che puramente 
quella lingua pronunciassero : «Sic fe i medcflmi Ro- 
mani , & gli oratori Romani con difficultà il face- 
nano , come dà il cuòre à cofloro di agcuòlmente 
poterlofareiConfeirano pur, che in alcuna parte non 
fanno , che fi dicano ; aggiungendo , che del rima- 
nente qual* altra maniera di Tuono u fallo no gl an- 
tichi, non fi polTono imaginarc, ma hanno per fer- 
mo da fapere , che ella era quella medefima , che 
elE dicono, cioè quale cllì imaginar non fi poflono. 
Et certamente nelle cefo Latine à me fembra di ef- 
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le r non altramente) che huom addormentato» che 
i fognando fogna di fognarfi.Noi Hanno addormenta* , 
ti , noi fognamo, deducili piu fi ingannano, che * 
«li fognar non fi aueggono , ma dormendo fi credo* 
nodi vegghiare. Noi fogna mo , ifupgliamci homai» 
ifuegliamd.Noi fognamo miferi, noi fognamo poue*. 
rellisritorniamo in noi: noi auifiamodi hauer nell# 
braccia vna Lellifiìma donna, & habbiamovn’ombra, 
tna pallida ombra : vn’ ombra morta è quella, che 
abbracciamo folto nome della lingua Latina; perche 
c molto ben fatto , che liberati dalle falfe imagini» 
dalle ombre notturne, defli,&: vigilanti ci riuolpiamo 
à quefia bella, Se gaia gloui netta, che fi moue, viue, 

Ìc fp ira , Se che fieramente fcriue , Se ragiona» 
deche con tutti i nofiri fentimcnti , Se con tutto 1* 
animo nofiro ci difponiamo all’amor di lei : lei fo- 
gni tiamo : lei celebriamo : lei habbiamofempre nel 
penficro , Se ne’noftri abbracciamenti. Voi intende- 
te, Signori Vditori, quanto poca , o nulla cognition 
fi polla hauer della lingua Latina , & come ella c 
del tutto morta : & fe vi par piu tofto di douer’ at- 
tender’ à voler dar’ad vn morto, che ad vn vitto al- / 
cun nutrimento, à cìafcuno di voi è libero far’ il fuo 
piacere . Hora fe noi potcllìmo con le arti di Alama 
Eritto , o pur della Pitoniffa di Saul far ritornar’ in 
vita la lingua Latina in forma di vna grauiffima 
Madonna , pur per tanto di fpatio , che ella potef- 
fe {opra ciò dar ditfinitiua fententia , che vogiiam 
noi penfar, ch’ella douefie dire à coloro? Io auifo,c he 
tali , o fimiglianti farebbono le fue parole . 0 mici 
diletti figliuoli , à meefier non può fe non fornata- 
Utente à grado il veder l’amor , lo fludio, & la pie- 
tà di voi verfudi me votìra antica madre, ma guar- 
date per Dio , che mentre voi fiutiate di «{Ter pitto- , 
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figlioli vi ritrouiatc crudcli,& federati elfer diuenu-; 
ti. Non hauete voi vdito, o letto, che i figliuoli fono 
Jmàgine di coloro,di cui fono figliuoIi?Et non vi ac- 
corgete voi, che cotefte voli re arme contra le mie Vi- 
fcere,& contra la mia viua imagine fono riuolte?Cui 
vi pcnfate voi di ftratiare?€ui vi credete di auilire? 
Cui vi avifate di lacerarc?la figliuola mia, il ben mio, 
& tuttala gloriamia iftràtiate,auilite,& lacerate.Qual 
maggior’ honorejqual piu alta gloria, qualpio cer- 
ta immortalità m'ho io potuto lafciare appreflo,che 
vna così fatta figliuola, per le cui- virtù, quando io 
di me medefima non h^ueffi altro nome lafciàto, io 
fpererei di rimaner nelle bocche de gli huomini con 
eterna lode ì Vana è la volìra pietà. Con Efculapio 
morì già l'arte di poter* i morti ritornar* à ftarfi in 
vita . L’efiempio medelim© moua voi , che non vo- 
gliate far colpeuoli di voler le celelìi leggi riuoluer 
contra Perdine de’ Fati . Viua mi vedrà il mondo 
per auuentura vn’altra volta. Ma pollo eh* egli pur 
mi vegga , non vi ritrouerete voi con mecoinfieme 
viui nel mondo, che non prima farà la tornata mia, 
che il tardiflìmo Saturno hahbia per mille giri dell* 
anno fuo il corfo fornito • Così allhora ritornerò io, 
quando fia quà giufo di me ogni memoria perduta. 
Voi da’cieli à tenermi compagnia in quella vita non 
fofle desinati, ma alla mia bellifsima figliuola. Meta 
teteui adunque per quella via, là onde Cete chiama- 
ti : & fc punto vi cale del mio honore , A del mio * 
effal ta mento , me nella mia figliuola procurate di 
honorare , & di elfaltare . Artaxerfe Re de* Porli be- 
nignifsimo padre, afe il Regno togliendo , Dario fi-A 
gliuolo fuo primogenito Re ne inllituì , pienifsima 
giudicando che doueflè eller la fua allegrezza , fe 
viuo nel proprio figliuola egli hauefle le Reali infe-* 
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«ne vcdutc,-N<.maitramentc .Ariobarzane Redi Cap- 
padoda-di Jà kuatodoue egli appreso il gran Pom- 
peo {rdeua , & la diadema trattali di capo, di quel- 
la , & del luogo , & del Regno a] figliuolo ne fece 
gratiofo dono . Viui fi priuamno que’ benignifsimi 
padri de’ loro Regni, per veder’ i loro figliuoli feder 
ne’ feggi reali : & voi peniate , ch’io morta porti 
inuidia alla gloria della primogenita , & vnica 
mia figliuola'O non conlenta Iddio à tanta fcelerag- 
gine . Non per altro ha prouedut© la natura della 
generationc , fé non per eternarti col mez>o della 
iuccefsione : & tonueneucle è, cheli come l’alt re 
cofe nuoue alle antiche fùccedono , quella lingua 
nuoua altresì entri nel Iuopo mio , A come figliuo- 
la prenda la materna heredità . Nè vi abbagli alcu- 
na poca fmiglianza à dir, che ella fia rr.e,& mutata, 
& corrotta-, conciò fia cofa , ch’io del mio purifsimo 
fangue, & deile mie piu perfette parti vitali la ho 
generata . Ella è tra voi nata , nudrita , & allena- 
ta . Ella è vofira cittadina, & voflra propria madre. 
Iodi Latio venendo . di voi mi feci donna ; perche 
è ben ragione , che piu di honore rendiate alla pro- 
pria madre voflra, che à me (fi può dire) flraniera. 
Io pronta,# li berale per mezzo d«* miei feguaci la- 
feiate vi ho aperte le feientie , Addio fcriuere cia>4 
feùna maniera. Et à quella cofa poca fatica, & poco 
Audio, & peca,o nulla effercitatione farà bafiante,pef 
venire incognition delle mie fcritturc . Attifsiroa è 
lamia figliuola non mono di quello, eh’ io fiata 
mi fia, à foflener la grandezza d’ogni grauifslma, & 
dottifsima materia : & già piu di vna proua fe n’ i 
potuto vedere • Nc piu vi fono io necelTsria al con- * 
uerfarcon le «Arane gonti,che la mia figliuola fi fia** 
& chi de’ miei feritti haurà tanta contezza , quanta 
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& trarne le dottrine gli farà badante , la putrì éo*- 
jnodamentc vfarc & co’ Latinamente parlanti , Se 
con gli fermenti « Seguitate la opinion di coloro , 
che conofcendo le bellezze di lei ,■ quello che non 
fata voi, la lodano , Se esaltano . Scriuete in quella 
lingua , nella qual la gloria de’ primi luoghi pote- 
te hauere , i quali da me oggimai non hauete ad 
afpettare . Et ciò tanto maggiormente far douete , 
ch’ella attifsi ma fi diraodra à bellifsimi petti :• il 
che i fuoi principi! co’ miei comparando , affai age- 
uolmente potete vedere . Ella non è men cada , nè 
fnen bella , nc men pura , nè men cópiofa , ch’io 
data mi lìa , nè piu iodeuoli mutationi ho io fatto 
di lei ; perche vi conforto à dotìer gli antichi Lati- 
ni feguitare , che le fcritture della mia Greca madre 
lalciarono , anchora che di quelle , Se di quella lin- 
gua potefièro hauer chiara dimodratione : quello, 
che voi non potete hauer di me , 'che morta fono • 
Adunque intorno alia mia vita piu vanamente non 
* vi affaticate : gettate le arme : rappacificateui co* 
Vodri fratelli: rendeteui alla noua Reina: riconofce- 
te la mia leggittima fucceditrice , Se la vera votfra 
madre; Se con lei inCeme la mia memoria celebran- 
do , folenni efiequie, Se annuali pompe alla mia fe- 
poltura vi ricorderete di fare . Con fimiglianti , Se 
piu altre parole mi fembra , ch'ella quedi nodri ri- 
bellanti fratelli ammonirebbe • Et à quede cofe così 
dette fe cfsidi acconfentire non intendono, o Ita- 
lici fpiriti , voi vi chiamo, voi, che hauete la men- 
te finterà , & incorrotta : o, dico, animi glorioG , fe 
punto di quel valore c in voi , che già fu nc’ cuori 
de’ vodri antichi , per la virtù de’ quali già diuen- 
ne la patria nortra Italia donna delle prouinci*: 
; ■ & per conferuatioa della quale non furono eglino 
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auari del proprio /angue ; anzi per la glòria di lei 
prodighi abondantemente fparfero tante anime, 

& tante vite ; hora vi de/late : forgan gli animi vo» 
ftri : fi rifueglino le vortre virtù: opponeteui à que- 
ilo nuouo furor ciuile , inteftino , fraterno ; ponete 
il freno à canta rabbia, à tanta inuidia, à tanta aua- 
ritia • Gontra la madre armano le violente mani : 
non vorrebbero , che » poi che efsi apparata non 1* 
hanno, altri haueffe di quella lingua alcuna con- 
tezza . Non vogliono partecipar col popolo Italico 
il bene hereditario , che da fuoi maggiori gli è fiatò > 
lafciato . Madre è fiata alla lingua no/tra la lingua 
Latina : & nelle già ricchezze di lei ha ella da ra- 
gioneuolmente fuccedere; perche vi dico io, appren- 
dete quella herccìità,con gagliardo animo la prende- 
te, come beni non ad altrui, che alla figliuola appar- 
tenenti.Suceeda,fucceda nel materno (lato la figliuo- 
la . Di lei fieno tutte le maniere de’ componimen- 
ti , di lei le hiflorie , di tei i poemi , di lei gli fcritfi 
Oratorii, di lei i Philofophici , di lei le arti liberali, 

& di lei in fomma tutte le Diuine parimente , & le 
humane feritture: & in tutte fi efferati ella, di tut- 
te prenda la tenuta, & di tutte s’infignorifca, men- 
tre che la tua rota formonta, «Se fi raggira . E’ verrà 
forfè anchor’ vn tempo , che fornita la reuolutiort 
di quella noflra , forgerà vn’altra noaa rota , per 
la quale per auuentura vna qualche figliuola di 
quella noflra madre dopo la morte di lei rimanendo 
verrà à fucceder nella medfcfima heredità: & allhor 
quegli huonaini per lunghi fecbli appreso notlri 
fuccelfori la fignoria di lei riufiutar non douranno: 
anzi benignamente farlefi fuggetti , & riconofcerla 
per vera madre , & per leggìtima donna , quella 
noflra con grata memoria hauendo nel luogo , che 

io 
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io hora dico a la Latina douerfi hauere : tnrtti al 

culto, & adornamento di quella giouinetta douran- 
no riuoiger principalmente i loro penfieri : & mi 
-piace hora vn poco di, voler’ indouinare . Jn.que’ 
tempi faranno per auuentora,faranno certamente di 
coloro , che per ritenere in vita quella lingua noftra 
allhora già morta , vanamente fi faticheranno in 
quella guifu ,che hora veggiamo farfi della Latina: 
& quelli di piu fentimento , &di piu fino intelict- 
. ito alla defenfion di quella giouinetta tutti fi nuoce- 
ranno, repetendo per auuentura alcuno le memorie 
di quelli nofìri fecoii à quei tempi per adietro di 
gran lunga pattati : de rimanendo anchor f come 
io prego , de defi d ero ) alcun velligio di quella no- 
..ilra fatici , potrà del nollro elfcmpio armarfi alla 
.difefa di quella , & dirà à viuenti di quella età . E’ 
fu al tempo de’ noilri maggiori per l’atfettion delle 
lingue vna fimigliante quetiione ; de ritrououuifi 
vno { & ricorderà ri nome mio ) che la commun* 
lingua Italica con pronto animo diffefe contra la 
« peruerfa opinione di alcuni dotti di que’ tempi . Et 
da quello feguirà della loro lingua lagiuftittìma de- 
fenfione . Del che fe à ma ( doue eh’ io mi farò ) ne 
Verrà notitia alcupa ; ben potrò io gloriarmi di ha- 
uer frutto abondantifiìmo riportato di quella mia 
forfè non men lodeuolc, che faticosa imprefa « 
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DELLE COSE PIU NOTABILI 
■ -, , „ Di queft’.. Opera . 




Ccommodare, per Predare, non 
dirli • . 1,. -• à carte, 41 

Aderto , non fi dice , ma Hora. . 

#r.&77* 

Additare di vcrfo . 77 

Adducere, non Addurre .47. & 

Aggradire, & Aggradare. 67 

Altramente, Altrimenti, &c. 5-6 

Altri, & Altrui. »•_ . . 37 .&7S 

Ammanto *qome,& verbo, vfarfi * ■' 70 

Ammorbare. - ^ 77 

Amor no , Sonorno, & limili, non fi dice* 9 A 

Anco, non elfer parola di profe. . •< \ j 4* & 77 
Andarti, in terza perfona non dirli. 9 4 

Andarti, per feconda perfona del maggior mimerp 

• 94 
■ . 66 

> . 1*7 

:;i> !/•- 47 



non dirfi . 

Andrei , non Anderei . 

Apparire , & non Apparerò.. v 
Appicciolare , non fi legge . * 

Approuare , non Comprovare • 

Ariofto lodato . . ,,-i „ J3-.71.&.-SÌ 

Arroge,non vfarfi ... 4 >- . , -m IH S 

Articolo non dar fi à fegni de’cafi nel numero del piu 
nelle profe. • i :7* 

L’ Articolo come fi debba ripetere • t. . 3 6 

Afpcttare, per Appartenere,© Toccar»,noA vfarfi.4z 

Affa- 



n ■ 
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Aulire , che lignifichi . 

Alfembrare • 




Attendere , per Ofleruare’non fi dice , ma Attene- 



Auanti che fi mouelfe,non, Innanzi fi mouelTe, dir* 



Auanti parole * che comincino per S, accompagna- 
ta da vn’altra confortante, non ha da fentirfi con- 
• ' fonante , • ! ‘ * Cj 

B Adare . 7? 

Banda , per Paefe , non dirfi « 41 

Bandire, Sbandire, 9 c Sbandeggiare. 77 

Bifauolo , & non Proaao . , 4; 

Boccaccio lodato fopra tutti X : r + . * * t 

Giudicio delle' fue opere . 3. 12. db 15 

Bottega dirli , non Botteea . * '• 96 

C Ale verbo , richiede il terzo cafb* i 113 
Calere. 99 

Cancellare. • ; 

Canzoni del Petrarcha di gran dottrina quali Pia- 
no. rtf 

Capirli da me , non fl[ dice , ma Caper* in me. 3 8 
Cafcare , non fi dico . - , 94 

Caftìgatura,& Caftigamento, nonCaftigo . 3 9 . Se 74 

Caufa , Gaufare , & Cagionare • • ? 4 . A 68 

Cerco, che lignifichi • » 

Che, eflèr* in rio del f^trareha lalciarla . 120 

Chi, ne'cafi obliqui da fuggirli. 5 "* 

•hiunche , Quantunche , Qualunche , Douunehe , 

. non dirfi , ma Chiunque ,&c. • " • 1 40 

Circa, non fi dice • ' & 4* 

Girconfiantie , per Paefi d’intorno, non dirfi. 4 x 

Cole verbo non vfarfi. •" • ’ 33? 

. • "" ‘è * 



re . 

Auante , in rima fpelfo • 
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Coltello dirli, non Cortello . . , $6 

Comparire , & non Comparere . 

Comincia adire, & non di * 6? 

Conceduto , non Concedo . ’ 43 

Conducere, & limili, & non Condurre in prefa. 
Confarli, non si conftruifee col con. 6f 

Confederato, & Lega, <Sc non Confedcratinne. 43 
Conforti , non Confortationi . 4 j 

Confidandosi, non Confidando.. ' 4; 

Confeguire , non Confeguitare. • 4 3 

Contefa , non Contentione^ 43. 

Conto che significhi. .39 

Contorni . > , 3% 

Conuertita , & non Conuerfa. ST 

Coricare dirsi, non Colcare % , f? 

Collare ^ - . x .6 } 

Coftoro , non Coteftoro . 37 

Cre , per Credi , non dirsi • ,115. 

Credi» , non dirsi . 1*0 > 

Criare s non dirsi per Creare * HI 

E "\ Ante, Petrarcha , & il Boccaccio 9 treprin- 
Jf ci pali fcrittori . ^ io 

Dante efier’ auttoredel libro intitolato, della Voi - 
. gar’ eloquenza . 8?.86.& 87 

Dante efler’ogni altra cofa che poeta . io* 

Dapoi dirli , non Dopoi , & Dipoi 94 

Da fezzo , con due zx, fi Icriue • „ 1? 

Davanzo • 39 

Da vero , & Da buon fcnno , per da Doueco , non fi 

d . * - - ' ‘ » ' 

jcc • > . v « x . . . , 39 

Deferire , per Riportarli, non fi dice ; '4* 

Degnare, non Degnarli . ; 37«& 64 

Delufo , non fi dice. - , 4* 

Dentro, forfè fi fcriuc in due parole, D’entro .. 1 1 % 

,i 1 b D«n* 
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Déntro dirsi , non Drcnto , ■ , " 94 

De (pitto , non dirfi . ^ lai 

Deridere, & Iterilo, non fi dice nello profe . 39 

dichiareremo, non Dichiararemo; Spererei, Loderei, 
• &c. 4 o.de 47* 

Dicifette, non Diciaflette . 36 

Diede, & Diedero, non Dette, de Dettero. io 

Di già non dirsi. \ 3 S 

Di lei, fi dice bene , parlandoli di donna. 3 7* 

Dileggiare . 73 

Dimenticare , non Sdimenticare . 3 S 

Diritto , & Dirizzato difFerifcono. 3S 

Dfagiofamente,non dirfi, nxa Difagiatamente. 39. 
Dilobedienza , non Inobedicnza . * 43 

il Dolce quale Scrittore sia . ? 3 

Dopo molto tempo, 0 Molto tempo dapoi,non Mol-> 
totempodopo. v 4$ 

Dopo poco . ' < . 69 

Doppo , non dirsi per Dopo , ; 76 

Dote ,& non Dota . «- "* - 47' 

Douria , per Dourei, efier de’ poeti . j 1 1 

Dubbio , non Dubbietà . ’ 43 

E J Congiqntione , quando facci collisione. 1 j 
_j Elice , non vfarsi 1 3 7 
Ella , ne* casi obliqui rare voi tesi troua. 37 

E locutione , potersi dire . - . 44 

Ero , & Erono, non dirsi , ma Era , & Erano. 40 
Erranza • f . < , 39 

Errori non pochi nelle ftampc de! Petrareha. 1 o S 

- 

fi 

Errori del Cafieluctro . * : 46.&ftg. 

Err ori, & abbagliamenti del Rcfcelli. fo.&feg. 
irrori dril’Ariofto « . ctì 

F.r- 
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Errori notati fopra l’Hcrcolano dei Varchi 
Errori di Pietro Paolo Verziero. 
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Errori del Petrarcha * JCtS.t&’fttù 

EfTcr proceduto, & Haucr proceduto differifcono. 37 

F acoltà, per Ricchezze , non per Modo, o Cora- 

mudità • 44 

Fallare, per Mancare, & Fallire per Far* errore. 3 3 

Fan tali ma, & Fantafma apprelTo il Boccaccio, &4 
Petrarcha . 47 

Far cpnto, per Fare dima « 39 

Fauellare , non dirsi . 3 4 

Ferocità , non Ferocia » 43 

Fcrza nome , & Sferza verbo. 77 
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